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Al BENEVOLI LETTORI 



Cxiu&eppe Antonio Alberti bolojjnese, fu Geomelro, Ar- 
cbiletlo ed Idraulico che fiori verso ìa metà dello scorso se- 
colo, dimorò parecchi anni in Perugia, dove esercitò con ioiU: 
l'arte sua, e yi morì l'anno 1768 Ìl di 3i agosto ti" mini 55, 
Fu scrillore, non diremo elegante, nè forbito, né di 
vasta erudizione, ma però i-hiaro, orditiato e preciso. Le 
iue istruzioni pratiche per l'ingegnere Civile, appena esci- 
icino in pubblico In prima volta nel 1748, trovarono uni- 
lersale accoglienza iii Italia tulla; per lunga pezza furono 
quasi l'unica guida agli inisìati in quella professione, ond'È 
<;he ne furono fatte le tunle edizioni, le quali, quantunque 
più o meno scorrette, trovarono esito pronto e fortunato ; 
ed anehe oggidì, quando non si voglia ricorrere ad operu 
voluminose e di grave dispendio, questo è ancora il libro 
a cui volentieri, e coti giovamento s'allengono i periti, se 
non propriamente per imp;iL'ure, almeno per rarrnhenUre 
i prjjiclpj ed i precetti precipui dell'arte loro. Per ciò siamo 
nella tiducia (il non aver gettato il nostro lavoro con que- 

piìi corretta di quello comparse finora, giacché se non ne 
uvvanlaggia la scienia , se le mantiene almeno un utile sus- 
sidio. Per renderlo piii maggiormente accetto, oltre alla ni- 
tidezza della edizione, vi abbiamo introdotte in appendice 
non poche interessanti aggiunlu, dove si tratta dell'uso di 
diversi stromenti geodetici inventati o perfezionali dopo 
l'epoca in cui scrireya l'Alberti j e ri sono inoltre due spe- 
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GÌali meinorie, )'una (ti Agostina Maselli suE modo cti ripa- 
rare gli argini <le' fiumi, massime quelli di P& nel Man- 
tovano; l'altra clie porge un breve cenno del sistema con 
Giti sono costruite te strade di Milano. 

Possano i nostri sforei incontrare il pubblico aggradi- 
mento, e sari questo il principale compenso da cui «ranno 
coroRati, e che ci furi lieti eA animosi a nuove e pii!k im- 
portanti imprese. 

Mihno , 3i agosto 1840. 
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CAPITOLO PBIHO. 

Delta tavoletta Pretoriana, sua fabbrica^ s di varj attretii 
imtrvitnlt alla stesia. 

Gli strumenti più usltali dagl'ingegneri o periti agrimensori tono 
la lavoletla Preloriaiia . lo squadro agrimensorio, la bussola de'vcDlì 
eia iquaili'.i mollile. ;^lolli altri ve ne sodo, ma poco si adoperaDO^ 
nune il b:ii:olu eli Jacc)1>, il quadrante del Gemmarriiio, il radio latinD 
M'Uisiiiu, l'obimetro del Fullone, il monicometro del Pifferi e 
nblUuimi nitri j ma <|iies(i per lo piìi non servono che per 1' alti- 
netria, e ciò cbe possono far essi, più facilnicotc lo fanno li qpiattro 
■trnmenti enumerati in primo luogo, onde questi ultimi sono restati 
indiiiuo. Mostrereiuo dunque in primo luogo, cosa sia questo »tiu- 
acuto della larolelta Pretoriana, la quale i uno de'^iù comtuiì 
slmnienti che siano in uso presso gl'ingegneri italiani, Irancesij 
inglesi, olandesi e tediisch!, come da'Ioro trattati i manifesto, e 
ipalio più al giorno d'oggi, che i ridotta a maniera pib brero e 
pili facile che per l' addietro non era. Questo strumento da molU A 
stimala modenio, ma noa s cosi, essendo pib di iBo anni che A 
ilito ritrovato, mentre il padro Antonio Leccbi gesuita, no'snoi 
Elementi dì Geometrìa teorica e pratica stampati a Milano nel 1753, 
dice essere la tBTolella Pretoriana cos) chiamata dal suo celebre autoiv 
Gìonnni Istorio, Aa rinvciitò l'unno 1576. Questo strumento 
lia.amta il sno uso nnchu iie'li^inpi addietro, benché non ridotto 
lllabrevitàefacilitàd'o;;i;idi, ed In particolare dal celebre Gio. Gia< 
comò Marinoni ; c cliu sin vero, viene questo strumento proposto da 
Pietro Erigonlo, che scrisse in Parigi del i6Jj, ne' suoi Corsi male- 
malici fa vedere che i antico, come nota il Ceneri, e descrive un simi- 
le slrumentu con queste parole: Oput etl alìquo iiiitrumeiiio plano, 
la q'io poiiil accominoJari JbUum paoyri sub regala pinaciàionim , 
fiue quidem regala non deiet ette fixa ia alìqua pari» iiuuumti lì, 
"d traipoaeada est iii tiugulii italionibui, ita ut liueae ititer inUf- 
Mberti ■ j 
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posiriories ref^iilaa intercepla cwiliiiemil lolitlem parUt acquale! ali- 

staùonum, an^iih'qiie, ti statioiiet s'iiii plures diiabus , sinl aMiiatei 
angiilis lìiicai uiii siaiionii'ii. Di (jui si comprende questo strumCQto 
esser quello che cliiamasi dagl'italiani tavolutla Pretoriana , e da' tran- 
ce» Plancltetu <il. 

Questo stnimuiilo iilCrn nnii t clic iiaa Liiolcltii (Ji luzno ili Unum 
(ptadriinnsa o nitiancoia d aroitraria graudeiza. cne comunemeiKe 
noD moie eccedei'e l'esienstooe d uir loetio di carta reale: la co- 
«triKEiODe aeiia quale ibenche ia. 



(Iella lavoJetlii. mire ili lince. eL'uiiImcnte iiiezz'i >lelJa lavoleLla 
(li:>laiJli. die servono nerinve-ilin: un li l Lia iiiiiiure tavoletta suifiMla -i. 
cbQ SI desenvera a oauo. innesti due incastri devono esser largiii 
circaoDcea, alti poco meno di un'oncia, elunghì tanto che piglino 
la largliexza della tavoletta, dcrono andar dentro col sno incavo poco 
meno dì mezz'oncia, e saranno l'uno dall'allru distanti, computandovi 
il vacuo, circa once 8 

nd plano superiore della «addetta tavoletta dee^I segnare attorno 
attorno un parali elog ramo distante circa un'oncia dai lembi, o 
estremità della Involelta, il quale parai lelogramo deve essere perfet- 
tamente rettangolo, e di precisai uguale lungliezia e largliezia in 
tulle le ta\gìette: negli angoli di detto i-ettaugolo deve esser bene 
inoastralo e incliiodatc al piano di:lla lavuletla un quadretto di 
lastra di ottone , in cui sìa forato un buco sottile tanto clie si possa 
passare la punta d'un sottile ago da cucire, quali buclii precisamente 
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corrispondano negli angoli dui reltangolii, c lo itesso de'cji tira nei 
precisi meizi dei lati minori del retlangolu^ e nei Inti ma^gÌoi-i sarà 
licne ve De siano due in uguale distanza, c ciò deci fare in ciasclicduna 
lafoletta, acciocché condotti per detti buchi eielle rette, resti tutto 
ii parali ciò grama diviso in kÌ ugnali rettangoli^ Ì buclii delle suddetta 
lamine devonsi forare anche nel legno della tavoletta iu modo che 
pssino per di sotl>>, onde per essi sì possa con un ago passare da 
parte a parte, e cesi foiare e contrassegnare Ìl foglio di c.nrta che 
si pone sopra la tavcilella, e questo per poter condurre delle lince 
rette pei suddetti punti c dividere Ì! rettangolo, segnato nel foglio , 
nei sei rettangoli, come si disse di sopra^ l'mo poi si vedrà in 

(Figura a). Tavoletta quadrala dì noce lunga e larga quanto * la 
diltanza degl'incasbi dove deve essere investila, clie sarà come sopra 
once 8 , e grossa quanto è U- grossezza del legno clie forma 
Faiteiza degl'int'asti'i ■ in modo che ioveslila in essi resti ad uno 
A»o piano con quello della parte inferiore di detti incastri, nella 
dna eslremità dellit quale E, E, daavi le sue imposte per poterla 
iuTeslirc uegl' incaslrij che ancor case devono esservi impostato, in- 
castrale ed incollate coma ti vede in jP, P, e queito, perelii sìa 
più forte « possa meglio rmtìen al Meco, all'umida ed altri incia- 
mudi, dovendola far traroortare da gente inesperta qnk « U 
campagna. Nel centro della tavoletta deve essere con precUione io- 
(erlo Dn gambo d'ottone del diametro di mezz'oncia, che deve avere 
tre diverse ligure. Lu prima superiore aderente alla tavoletta fcgiut* 
UB, deve essere di Ggura cilindrica^ la seconda Mfnala /, deva 
essere parallele pipeda , e 1' ultima legnata deve esser falla a vita* 
Qacsto gambo deve sbalzar fuori della tavoletta circa due onoS) 
che i quanto basta perdii li pomi comodamente inserire il grappo 
cllsegiiato nella (figura 3),pw il foro P, come si dirà in appresso. 
Di più deve avere in due estremitJi opposte, A/, M, dna ^rì fotti 
a madrevite, e per farli più stabili si suole, circa il mezzo della 
grossezza del legno, incastrare con precisione una madrevite d'ot- 
tone, Bccioeché vi si possa porre una vite per foro, corno la segnata 
{figura 4) ad effetto che quando la tavoletta pìccola sarà inserta ue< 
u'incBstrI della tavoletta grande, con queste viti si possa fenDare 
dove pia piace: ne' luoghi dove dette viti andranno a premere nella 
tavoletta grande, si porraiiuo due peuttli di lastr.i di ottone bene 
ineastiati ed inchiodati; perchi le vili noti rompano la tavoletta oel 
boga dove .premono ! 'i due peizetii di lastra d'ottone si vedono 
sminati sotto la tavoletta grande ooUb letlei-e O, O: per più como- 
Atil, è ben filtto che hi tavoletta piccola (/i^juin i ), sì fermi nel 
meno della tavoletta grande, e per ottener questo con più fBcQiti, 
lì poius fra mezzo ai due incastri della tavoletta un piccolo legaetto 
di Ggura paiallelepipeda bene incollato, ineavicehiato, e lun^o qdantù 
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basla , peicliii trattene.! l:i ].lf™l.T Iniiili-U^. ni;" surii limiti, la qual 
cosa 5-^110 a.icora ii lai- wli ]in.lu in M , M, vHcliuo eialla- 

menls nel meim iV p creili ili la,[m Uotlotie O, Oilcllfl (ffgwrB i), 
quando la piccola tavoletta sarà posta negl' incattn della tavoletta 
grande per la parte segnala Pi, ìi legnetlo è Mgnatu Q; e deve di- 
stare circa due once dalla parte veno il lembo della tavoletta, e 
quello per comodo della bussola della calamlla , come in avaiili si 
vedrà. 

(Figura 3). Gruppo di legno pure di noce di figura rotonda, tanto 
grande clic inserto per il forame die vi è nel mciKO, nel gambo 
della piccola tavoletta, non risalii fuori di essaj ma vi rimanga un 
poco dentro fra le Impostature £, E-, onde il diametro di questo 
gruppo può essere circa once_ 7 'fi,: deve esser grosso poto più 
d'uD oncia: uella sua parte ìnferioi'e devono risaltare con egual 
disianza tre sraglioui , segnati Jt. Ijuesti devono essere inrnsli-ati 
in detto gruppo O rotella , e bene incollali, é dcvuna sporgere in 
fuori circa once 3 'Ti , 0 saranno di figura' pnrnllel(;pipcdo qua- 
drala, di misura onee 1 'f, per ogni lato , posli incliuatumcatu in 
modo che facciano col piano del gruppo, o rotella , un angolo ot- 
tuso di misura circa loB gradi : 1' estremità eli essi deve poi lidurii^ 
in figura circolare a modo dì rotella, e debbono tssere incavali da 
ambi i lati io modo elio nel mexzo dello scaglione vi resti EOlameatu 
una TOlella lolida come le S, di grossezza poco più del teno di 
tutta la groMesEB dello scaglione. Le rotelle devono avere nn foro 
nel msBO btoho circa nn teno d' oncia , per il quale vi deve pa»- 
sar la 'vile fcsuata {figura fi). Nel ccnli-o del gruppo vi deve mere 
un foro come VF-, di orandMia tale , clie vi nossa comodamente 
capile !1 gambo B Aia» piccola tavoletta , e l'altetia della parte 
cilindrica B di detto gambo dcre esser poco meno dell' altnm del 
legno dove t tanta il buco nel grnppo , in- modo che potto il 
gambo H nel bnco F naniX fuor del groppo lolamenle con un 
poco della ana parte parali alepipeda , onde nel buco V si seppel- 
lirà B nasconderà- tulla la parte cilìndrica, 'spuntando immediata- 
mente fnoii del dello bnco nn poco della parte pnrallclepipcda /, 
nella qnale ('inlrometlB la lamina d'' ottone, u paravitc ( figura 6), 
e dopo qneita immediatamente Ìl galletto , o madrevite {figura j ), 
.ficdiè retti la fecola tavoletta stabilmcntu unita al gruppo , in 
modo perà die n puA movere orìnonlBlmenle in giro , e qnaodo 
■i trovaste «tento ne! moverla , te gli rimedierà con allentare la 
vite della (figuraj), ed andie Iregando del sapone sul gruppo dalla 
parte che va conlra, la piccola tavolella. 

(Figura 8). Atta o piede di legno pure di noce con iiuiiln serrala, 
cbeierro per toitenere tntlo Io etmmcnto, luoga piedi i e once 3, 
Ti vogliono tre di lanette aite, o piedi, tutte ad un modo. CiascUc- 
dono deve abbracciare coli' apertura cbe tiene nella tua tomroità 
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Dna della Ire votaUe, 5, del grappo , la qua! apertura o incasuo 
Kgnato a deve 'essen incavato còn pnrIéltH ratoniiilà pcrcht si dc- 
romodi alle lolclle del grappa, e vadano con agginstateita : le tre 
aste o piedi asiodano alle rotelle con tre viti e naravtli , o gal- 
libili (figura 5) , in essi , per più elegania e comodità , sarà inca- 
laLi da' lati allomo al buco dove vanno le viti , un incavo quadro 
nel quale si possa riporre la parte b della {figura b), il quala incavo 
é segnalo in c. Questa viti, per non confondere quella d'un piede 
con quella d'un altro, si devono ccgnaro nella parte b, e contras- 
segnare collo stccso segno nelle aste, o piedi, a cui devono, servire ; 
e per comodità di purlarc tulio lo slmiiiciito si possono fare i 
detti piedi , o aste, snodali nel nitv.fu con vite e madrevite di ot- 

nar danno all'ago (■akimiuito. Vi sono alriiiii i:lie per jiortare per 
viaggio con più comodità questo strumento fanno la taioUlta grande 
«paccata pel lungo con due cernie™ d'ottone per parte csattaincnto 
iacastratc, acciocebè si possa piegare e lipoj^re in minor luogo : or 
quando ciò si volesse fare, bisognerà avvertire che ogni cosa sia 
(Mguita con precisione e diligenza tale che , spiegala la tavoletta, 
fonai nn solo piano per potervi operare comodaioente sopra. Ms 
perchè riesce diffìcile a fare che la tavoletta spaccata mediante'lB 
due ceRiiere riesca, per quanto è possibllB, piana, <4& li potrà con 
metto ÌBcomodo e maggior faciliti ottenere col tagliare la tavoletta 
mi maio per il lungo , e fare un buco' nelle ìmpostatnre C, C, 
meAè pwdsa e -dritto pasti per la lunglieue ^ dette inpoitatiiTe, 

K'. mura pa&UaiBe^ la lBT0lelta'Cc4~ ftr pasiare per questi 
va. hmainfa di ottone grasso a mfEcieoia, il quale tiÙtt in 
on'ettraniità una iciuletto , acciò retti ben fermo , Dell' altra ee tro- 
ni ti sia ietto a. vita', onde posto in detti buchi il tondino di ot< 
tone , e nelle vili che sporgeranno un poco in fuori nn galletto d'ot- 
tone, si nniri esattamente la tavoletta, sotto la qualo poi si porrà 
l'altra tavoletta piccola, e cosi resterà spaccata c comoda da por- 
tai* c da servirsene atte occorrenze. Polrebbesi anche trovar lama- 
niera di fare un piede alla tavoletta più facile e comodo, da poter 

fiegare e riporre in minor luogo , come sarebbe un piede fatto al- 
nso di quelli che si fanno alle livelle , o in altra manitxa, pnr^ 
ibi facesse l'effètto desiderato: onde qui mi batta avedo accen* 
nato, lasciando ed altri il campo di riuvenirlo. 

(Figura g}. Riga, o dioptra, per traguardare e condurre le lineo 
necessarie su la tavoletta , la quale deve esser lunga piedi 3, larga 
once 1 yfi ^ falla dì lastra d' ottone grossa e ben pulita . e smussata 
dalle parti , co' suol traguardi segnati d,d) alli once 7, e più sot- 
tili ddla riga, la quale suol essere grossa circa [fj d'oncia, ed ab- 
biano le loro fessure nel mexia, ogni cosa fatta come sì vede nella 
lìgurt. Nella femira d finestrella grande, che deve User alta circa 
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una Tolta e rnenfc quanto la fciinra piccola «egnala /, vi li pon>h 
8 traveno un tottil crine Ai caTallo, o corda di minuggia, per dua 
piccioli fori cli«deTOtio estere dtnati in modo, che lieno nella stessa 
linea con qnclla della feasora / ; il orine o corda serve perchè tra- 
snardando per la feunra/ Tenga- essa corda a coprire e segnare to 
«copo o palina. Queiti traguardi devono eiiero atlaccati alla riga 
con nna cerniera perchè ci possano altare e abbassare, e con viti 
per tenderli pErpenilicolai'i alla riga, le quali vili o rilegni si vedono 
legnati e questo perchè la Jioptra , oltre l'occupare minor 

luogo quando quustì traguardi sono piegati , aia ancora più comodk 
da portarsi. Poco sopra questo fessure come in k, h, pretùsamentv 
nella linea di dette fessure, dote estere da uaa parte nxt- piccol titOf 
e dall' nlti a una f-Mii fessura per potervi pone no' altra rardà come 
la precedente, che da una parte si Icrma nel buco nMdiante bb 
nodo , e dall' altra parte vi li fa no altro nodo in- tal dirtam» dal 
primo che, posta queita corda'in detta piccola iusora (nondo i 
tragoardì mcdìaiile le viti ^, g, «aranno ritnati wrpandieolari alla 
riga), la detta corda cesti fermata e leia, la qnd pìocola 'fessura è 
latta percU più facile rietea il porre o levare detta corda, (eDond* 
le occorreDie, che Mrve per traguardare dall'alto al baiso e TÌeoversa. 
Per pi& comodila ai i duegnato, come si vede nella (figura io), ma 
Iragnardo in pwide , accioedii al pofsa «edere in che modo m»- 
Óiante la cerniera resti attaccato alla riga. 

Htita il Ceneri , che si potrebbe aggiognereun cannocchiale fiiori 
Sb^ tragnardi in modo che si potesse alzare e abbassare per poter 
OMervarc più da lontano; ma senza d'esso comodamente si può ope- 
rare, quando però non si volesse traguardare molto lungi , la qnài 
cosa , quando si puù , devesi schivare, e la ragione di ciò mostro- 
remo nella comparazione di Questo strómento cogli allrì, ma quando 
ciò si dovesse Ture a cagione d! mifnruo distanse o altre cose simili, 
alle quali non fosse possìbile aecostinì , allora cari bene, anù ne- 
cessario avervi il cannocchiale per poter operare con |mù •ìcnrcna, 
e in tal caso la dioptra unita col cannocchìala sarà molta più gia> 
sta e dì mollo maggior comodo: onde avendo più volle a ciò con- 
nderato, ho pensato che sia mollo alile una dìc^tra eome la se- 
guente (figura 1 1 > , coi due traguardi jtD , VL, i quali hanno le 
due ièisnre NT, 1^, larghe circa tre qnarli d' onda, alte qoanUt 
basta per inserirvi il unnocchlalB che oeve stare sopra un perno 
d' ottone , come PM, alto eirca once a sopra' la riga della dto> 
pira, e nel punto X, e snodato in modo die si può aliare e abbas> 
lare. Queste fessure dunque dove va il cannocchiale, devono es- 
sere alte tanto cbe , abbassato il cannocchiale da una porto fino al- 
l' estremo della fessura , possa l' altra opposta estrenuta dì detto 
cannocchiale liberamente aitarsi sino all'eatremilù superiore dell'al- 
tra opposta fessura. Questo cannocchiale dev'essere egualmente grosso 



PEE L'INGEGNERE CIVILE 7 
in tutta la. ma InnglieiM, « tanto che gìmCBmenta colla ns gros- 
■eiia occupi la larghetta delle feisure della dioplra^ in modo cli« 

Speoa ai possa alzare e abbassare ; e deve esser sitnato in modo 
e, in qualunque positura ni ponga, in quella rimanga, la onal cosa 
fÌKÌlmeiite si può l'are mediante ona vite poita tn X, coU'ajlentartB 
o itrÌDgcrla secondo farà di bisogno. Hel reato poi de' traguardi , 
come in it e 5, vi li farà il traguardo nella stessa maniera che ino- 
ltra la figaia, cioè come P altro ordinario trBguardn della sopra- 
toìUa dìoptra, it quale deve stiviic in oncasiouc di dover tr^i^'uar- 
dare molto in alto mediante la corda ^4 Y, etm deve esservi inserta 
nel modo sleuo che si disse per Talira dioptra, e c[ues[o si fa per- 
chè non si può ntnsre tant'alto il cannocchiale per umili misure; 
ma questo non importa, perchè tragnardando ìn alto, le diftanta 
tempre ai fauno breri per necessità, ondo non fi è bisogno di can- 
aocchiale. Questo cannocthìale deve avere nel foco dell'oculare, e 
delle oculari, un crine di cavallo posto perpendicolarmenle, clic serve 
icni'altro per vero traguardo, come k ben noto agrinleUÌgenti d'ot- 
tica. Questo cannocchiale col suo perno si deve poter levare per 
più comodamente portarlo e riporlo colla dioptra in una cassettina, 
la qnal cosa facilmente si farà qaando sarà fatto ad uso di (Cd loia 
in C ed £, in tal modo comodamente si potrà levar fuori de' tra- 
guardi. Devcsi avvertire cbe la fessura , c il crine posto nella fei- 
Idra opposta S , facciano , per quanto sia possibile, una stessa li- 
nea col crine posto nel foco delle oculari del cauuocchiBle. 

Si moie ancns intagliare tnllariga della dioptra una o più scale 
di divene grandeue'pei potere con una di esse purre in misura i 
lemni. Ti «mo alciuu che tengono la icala intagliata a parte in una 
riga di oUoue, noa piacendo loro legnata mila dioptra. Jusegnerò 
il modo di descriTetc là uala perehì riesca, quando mai ria po<- 
tihile, giusta; mentre \a osserrato non esaere questa njita da dii 
aoD adopra la tavoletta, benchA sìa la pìfi giuita e ricura; e fona 
Don ricne adoperala perchè, o non la sanno, o non la intendono; 
il niado di costruirla è il eegifCDle: 

Sia dunque la linea AB (figura la), che debba servire} Terbi- 
gracia, per la misura di quaranta pertiche da dicci piedi l'una; si 
divida questa linea in quattro parti, e saranno le decine; la prima 
delle qunii, cioè AC, si divida lu dieci parti, e saranno le pertiche, 
ma siccome sarebbe quasi impossibile dividere seosìbilmente una di 
ipieite pertiche in dieci parli eguali, esprimenti i piedi de' quali è 
composta la pertica, cosi si operi in questo modo: per il putito B 
si conduca una perpendicolare DD alla BA, la qu.ile perpendico- 
l«c si faccia lunga a pincimcnlo , c vi si facciano soj.ra dieci divi- 
'ioni grandi ad arbitrio, che fluiscano nel punto Z^^poi si termini 
il rettangolo AD, che sì divida dalla parte AE in altrettante parti 
egaali a quelle fiitte ndla BDi, ri dÌTÌda anche la linea ED nelle 
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itelM parti, cme ■! fece la AB., poi conilucnnsi pe' snni punii le 
reUe,coiiie si rede nelU figurai clcllu quelli qiuHIi; c^liu s'in dentro il 

come nella (ìgnra, e avremo uii.i sc^U nella quale gin il amen tu vi 
saranno le perEicbe e Ì piedi, chii sono segriati coi numeri i, 3, j, ce. 
dalla parie benché realmenli: questi numeri inodrino i piedi 

che sono dall'altra parie, carne ah. un piede, ci/, dim , i^tre, c 
«Oli degli altri. SÌ fa in qucito modn perchè più comodo , come 
Tede nel icgaenti; esempio. DebhansI iu questa scala pigliare perti- 
che Il C piedi j(i pong.isi una punta dui compasso dove sta segna* 
to IO, e vadasi alibaisando il compasio strinjjendolo tanto che si 
sia giunto con ambe le punte sulla parallela Kfl., nel termine della 

3 naie sta scritti) 4> e in questa parallela si fdccij arrivare una punta 
el compasso sull' iiilerseodziuiie della stessa parallela colla transver- 
salo posta sott 1 il numero a , che sta scritto nella parte superiora 
della scala, cioi in /, e avremo la distansa £/, che sari appunto 
perticlie la e piedi 4- Questo moda è làcilissimo « %\\a\a pift che 
in sitra maniera. La ragione perchi la maggior parte degl'ingegneri 
non si servono di questa scafa, i il non saper eisì la ragiona per- 
chà li pnngano le divisioni sulla AB a piacimento; onde par loro 
che da divisioni ad arbitrio non ne possano succedere divisioni prò- 
porùonali, ma questa t una dilHcoltà inutile, che facilmente si di- 
legua col geometrico principio , che i triangoli simili hanno i loro 
Iati omologhi proporzionali, che i la dimostrazione della detta 
scala, come ai può vedere nella Geometria pratica del padre Tacquet. 
Alcuni forse diranno, e come si possono pigliare le oucef rispondo : 
che facilmente, facendo l'altezza AE molto grande (giacché se le 
puì dare qualunque lunghezza a nostro piacere), in modo che cu- 
modainente iu dieci o dodici parli, per le Once, secondo le misure 
de' paesi si possano dividuru le decine delle linee che traversano le 
parallele alla ,-/fi , ma per far ciò senza tale incomodo ai fa prati- 
camente in questo modo: volcndj pertiche 11, piedi 4 e once 6 
(supponendo nra il piede diviso in la on':e secondo le misure di 
Bolo^n^i), dL've.i pnr.e il .■r>m|.,i^io .ic' punii /, ed ™, rhe i il 
mu'vo iK:ll.i illvl.liiiii- IV.i i <y\ iUn> e i cinque piedi , la qua! distan- 

mnni.ra più sln.W c più VLFle che no.A- !l (iue le di.isionrdilu 
scala so pr.i uu:i snia linea, le quali divisiuni . quamlo hi scala non 
fosse molto grande, È quasi impossibile il farle. La scal.i che ab- 
biamo descritto si chiama dagl'ingegneri scala Tionir.-i, 

Tornando alla tarolelta uiserrasi, nella {li^nra iJ), bussola 
della calamita fatta cou due cerchi posti uno diiTilro dull' altro, clic 
sona segnali aheA, larghi poco meno d'uu quarto d' oncia , alti 
circa un testo d'oncia, e questi cerchi sono posti in polo ne' due 
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plinti li c d, c JcvoDD csst^ru costi'ulti c collocati ìq modo eha cOr 
iiiuiiamtnte si possimo girare attorno a' dutli poli. Nel mtaxo YÌ i 
la bussola di Ggui'a semìsfurica si-.gnata e, posta pure aach'cssa Dei 
poli cunlro i punti 11 , c , e , dtll' ultimo circolo ; questi poli sono 
poiti in modo, die coi due altri poli suddetti vengono a dividere 
mila la bussola in quaiiro ijuadrdau , ad cifctio che mostri quando 
sia oi-iizomaSe, e per potere m consegiienia situare or.zioutal mento 
lì tavoletta come si dirà. Dentro la bussola vi è il suo ago cala- 
mitalo con cappelletto di cristallo . ed essendo quetto più agile che 
d oiionc : il piano deve essere di lastra d otcoiic iiiarsentaio par 
<ii«ceme.-vi più facilmente la linea e I eradi clic vi dovranno eiser 
legnati: la linea dovrà «sere proluDgaU sulla sponda della bussola . 
daU.1 parte segnata G. e perchA detta linea sia pììl visìbile, deve es- 
sere delia sponda ancor essa inargentata: la bussola mediante la 
linea sei:naiaii nel fondo serve per poier sempre porre la tavolecia 
nella situai.onc iltssa nella quale altre volte sia stala postó. come 
si vrdrà nella pratica. La bussola deve essere coperta col cristallo, 
e Ti si pone nel fondo un piccolo cilindro d'ottone che passa sino 
sotto l'a^n. corno si vede in /. W qiial cilindro dee esser divisa in 
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i pesti nel fondo del pÌE<no 
colato di ottone pure ii>ar- 



hussola alla tavoletta grande in iii> foro a questo fattovi, come si 
vede nella r/-sn™ J), segnato X, il qual foro è fatto sopra un pci^o 
d'ottone riportato e inchiodato nella tavoletta, ed il cui centro deve 
esicr distante del margine di detta tavoletta un oncia e mezza, colla 
toa loadrovile, e lilnalo col suo ceulro nel nieuo de' due iucnstri, 
cioè nel mono <l«lla tavoletta. E per faru che Tsdì con più oomo- 
liberti. a 
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dita, il legnetlo Q della detta (/'gora J) deve easer poeto tu modo 
che non solo serva, come abbiamó detto, per limila alla jùccola 
tavoletta, ma ancora percbè il braccio della bnssola sempre si ponga 
in uno ctesio luogo e faccia angolo retto col lato delia tavoletta , 
quando la bussola si sarà tirata fuori di essa, mentre la s[essa ca- 
lamita, mediante la vite e ÌI legnelto (clie a. quest^elTetto si lascia 
tagliato aceiù non giunga al margine della tavoletta) si potrà ripor- 
tare sotto la tavoletta, e farla ìiiiiiiobih- sljiiigfiniio la vite che tiene; 
la bussola, e questo percbi Ìfi strumento rcBli meglio dif^o, do- 
Tcndo esser per lo piìi da gcnLu inesperla qua e là per la campa- 
gna trasportato. Anzi sotto la tavoletta, dalla parte dove cade la 
bussola, quando vi è piegata sotto, alcuni sogliono per maggior cau- 
tela tenervi atlaecato una gentile scatoletta di cuojo o di legno 
semisrtrica o quadrata, ed aperta dalla parte verso il lembo della 
tavoletta, acciocché resti maggiormente custoditala calamita nel 
trasporto che al fa di continuo di tutto lo strumento qna e là per 
Ibl campagna. 



Nel piano, o fondo della bussola dell'ago calamitato, abbiamo 
detto che vi ai segni una linea prolungata ancora sulla sponda della 
bussola, ma si avverte che rarissime volle questa sarà posta esatta- 
mente a tramontana a uando vi eiucnerì sonra V ano calamitato, a ca- 
gione di avere gli agli! calamitati quasi sempre qualclie declinaiione 
dal polo artico, come mostra, fra tanti altri, il sig. Edmondo Allejo; 
anzi, gli aghi calamitati non solo declinano dalla vera meridiana, 
ma in progresso dì tempo vanno mudando le loro declinazioni, come 
si può vedere in Petit, che ne ha fatto diligentissime oiservaiioni ^ 
onde di quando in quando si potrebbe rettiGcar l'ago sopra qual- 
che meridiano per vedere se avesse muUto dedinaziooi , la qual 
precisione però, per il nostro bisogno, non £ necessaria. Sarà però 
utiU segnarvi un altra linea , die sia 1» vera meridiana , non già 
percbi serva all'uso della tavoletta pili tosto la vera meridiana che 
un'altra segnata a capriccio, ma ciò ai fa per potere in detta bns- 
«ola segnare i veri punti di tramontana, levante, ostro e ponente , 
e con ciò potere la mappa, o pianta, fatta col vero meridiano se- 

^"^1 modo di rettificar gli aghi sarà quello di porre la bussola col- 
l'ago calamitato sopra qualche buona meridiana, facendo cadere 
Ib linea segnala nel fondo della bussola su la detta meridiana, ed 
osserrara quanti gradi l'ago dedini da tramontana in levante, o 
la ponente, e notati questi pel termine d'essi, e pel centro del- 
l' ago o bnssoU condotta una retta , questa sarà la Tcra dedination e 
dcU'ap), o fiueado poiar l'ago lopni la prima linea, l'alt» mo- 
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Orerk la Tcra TBeridiana. Non cMcnda (ale deellnatioilB iwl noitio 
tuo di molta importania, come arvisamno di lopra, quindi i clù 
non iniegna il modo di wattammte litro rare tale declioadone) 
ant^e in minuti, la qnal lieerca é molto imporfanto ai gnomonici, 
pcMìA chi per ava erndiiioafl valosie disiìntamenlfl aapcre tale de- 
clinanone, veda le tavole goomoniclie per le ore ollnunontane di 
Gio. Lodovico Quadri, cbe a tal efietto vi troverà la coalnisione di 
un esalto strumeuto. 

De%csi ancora avvertire , clie bisogna avere almeno due delle ta- 
volette grandi, percliè operanJo , particolarmente nel far mappe 
grandi, come di lerritorj o proviocie, cubito finito dì fame quanto 
può capire in un foglio dì carta cke sulla tavoletta si pone, non 
l'abbia da perder tempo nel riporrene un altro, non potendosi far 
così presto per ragione di doverlo incollare attorno e bagnare, come 
li dirà , per fare la qual cosa vi vuole del tempo , e massime ^iiandq 
la stagione non è motto calda, e Ì momenti Eono preziosi m opu- 
niioni lunglie , perchè bisogna valersi d*t fempo buono. 

Detonsi ancora aver pi-eparuti alcuni aghi falli in questo modo. 
Si piglino agili da cucire, ebe sieno finissimi, ai quali con fodtica 
ri tagli la cruna, e poi sopra vi £i faccia la loro lesta alquanto grò*- 
setta con cera di tipagna, e in mancania dì quella con zolfo ft InOCO 
ili candela, de' quali aghi uno se ne vede segnato nella (Jigunt 
e il loro uso in avanti ti dirà. 

Deieii avere anche una catena fatta dì tondino di ferro grosso 
come una (ottil penoa d'oca, Inoga cinque perticliG, per servirsene 
mimnoda in piano, e lunga tre perticbe ed ancor meno, secondo 
la grandeixa del piede, per misurare in monte; la qual catena deve 
essere di misura giustissima, e per ogni piede deic avere un anellg 
di ferro per disliniiono, come si vede segnato in a della I figura 1 5) ; 
i piedi devono essere snodati nel mezzo, come si vede nella figura, 
non solo percbi della catena più fucilmcnle si possa piegare, ma 
ancbe per poter distinguere i mezzi piedi. Per distinguere poi fa- 
cilmeute le pertiche, ad ognuna delle delle perticlie vi si dovrà porre 
un anello mollo più grande ilegli altri , come li veile in b ; nelle 
estremità della catena vi si fanno due seudelini di ferro CC, che 
lervono per poter figgere o piantar colla mano in terra certi ferri 
iàtti in forma di chiodi, de' quali se ne devono avere almeno dieci, 
fatti come mostra la (Jìi^ura 16), alti 8 once, con un foro in eaiì 
come il d, acciò comod^mcnlc pnssansi, mediante una funicella, 
legarli e nporii coiia catena, piegata cbe sarà, per potere ogni cos» 
insieme legata comodamente portare. Bisogna ancora avere una 
tica quanto più li può sonile e leggiera , ferrala nelle estremità , 
accid facilmente non ii logori, la quale sia lunga dieci piedi <ie 
perA dì questa grandcna se ne pouno trovare, essendo in alcuni 
paesi la misura del piede talmente grande, che Ìl trovarne di tal 
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union i mtdto dilBcila, onde, in tal caso, si può lErrire d'una di 
meno piedi), Qoeita perlica devo esser dìviia in piedi u once. Glia 
■neon T* abbisogni on composto i supcriluo l'avvisarlo, perchè to>. 
lendo pone in carta munre colla scala , scnxa di qneiita non mpaò 
cMttamenle fare. Per pi& cbiareua ho sanato fuori tutta la detta 
tavoletta unita ìniieme ed intera, come si vede nella (Jigara 17], per» 
cbè pili facilmente si veda la sua coilruzione ed unione di tutte te 
sue parli e membri sopraicrìlti. 

CAPITOLO II. 
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(errrno: in questo punto si soprapponiia la tHVoleKa. e sopra qae- 

iw si-gnisi ali punto coiuc a. die purpouuicolarmEnto conisponda 
tul putito segnato nella tcrva: sopra it punto a della tavoletta si 
pianti uno uegli aghi che ui sopra abbiamo octio alibi!i)i>iiarc . per 
paicre nttoriio ili esso con facilita fiir mirare la liiojiita. avcniin fritto 
pnma a tutti gli ansoli oc:! perimetro atl terreno porre uoa caii- 
auecia. nella sommità della quale sia inserito, mei" 
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1 punii B. C. D. E. F. seL'naiidu lei?=trmenle sulla lavololta le 
uhi: ab. ac . mi . ae. ar . colla puma uei compasso accio non restino 
Irupjio sensibili ; queste lince clftamaiisi riiy;gi. o visuali, td ogn uno 
di questi raggi faccinnii laoglii tante parti della aerila quante sono 
le paiti separatamente mimrBte Ìd terra , e corrispondenti a questi 
raggi; queste linee si devono misurare dal punto A sino a' suoi an- 
goli, 0 j.imll ni ini spi) ri denti. Fatto questo avretno nella tavoletta i 
punii II . c . d.c , f, pui i;iiali condotte le rette bc , ed, de, éj,jh ^ 
mitri diacritia soprn la tavoletta la lìgula h, e , d, e , f, b, àmììe 
al proposlo piano lìCDEl-'B. 

Lo iicsiH farebbefi , se il punto dove si pone la tavoletta fosie 
/bori del teireoo da misurarsi, eonie si Tede nella (figura 19), dova 
ri Tnol misurare 11 terreno ABCDA ^ si prenda il punto E fuori di 
detto IccTcìio dal qaale si scoprano gU scopi posti ne' punti ABCDt 
•opra il detto punto posta la tavoletta , e sojira d'essa segnatovi 
il panto elle perpendicolarmente corrispondi sopra il punto E 
delterreDo, per questo punto, come si li detto di sopra, sì condu- 
cano i SUOI rag^i sulla tavoletln . c vi si pongano colla scala le suo 
corrispondenti misuro, pei punti ilo' t>rinlni delle quali condolle le 
rette descriveremo b. lij;ora abcda, simUe alla JB6T^-/, < urne dalla 
figura lai ilminle ii conosce. Per assiiurarsi poi dio un piint'J della 
tavoletta sia periiendirolamicnte noirapposto sopra un punto segnato 
ID terra, si potrebbe cii'ì conseguire con mi filo al quale iosse nt- 
iaccalo uti piombino, c ferinala la latolcita porlo KOtlO tl'eusi in 
dirittura ileir Ugo, pnnto della tavoletta , per segnare tn tern dove 
cade il piombino, il punto preciso dal qufle cDmineìar si deve B 
{ligliar la misura : ma ciò in pratica a nulla serve, bastando l'occhio 
per ciù fiire , perclié la differenza elle vi po6 essere è lauto poca 
cbe nella pratica riesce insensibile.* 

.Se poi qualunque linea del perimetro del terreno da miluMni e 
porti in pianta fosse curva, bisognerà rilevarìa su la tavoletta come 
•i farebbe collo iqnadro agrimensorio, cioè in questa maniera ; nella 
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(yjguro 1 8) yi sia un lato tortuoso o curvo, come Cll/SB. Per c1c.<ctÌ. 
vere nella lavolclla questo lato detesi condurre con palinu la EC 
pili vicina clic si puù alla curva, e segnasi questa lìnea CB iu la 
tavoletta come se està fosse un lato del terreno; questa sarà la retta 
bc, cu la quale con squadra e compasso si devono porre molle per- 
pendicolari (li lunghezza o dii tanca uguali a quelle clic sì saranno 
prese sul terreno, le quali saranno tante, quanti angoli o piegature 
sono iu detla curva, o quante a noi parerà ili bisogno, più punti 
ed estremità delle quali li conducono deUe linei' ^ T.^tta U i\m\\ cosa 
resterà descritta la curva nella tavoletta; cioè la ci,iib, iìu.ik alla 
CMSIÌ posta sulla terra. Per più facilità si sogliono in pratica pi- 
gliare le perpendicolari alle piej;-iluro o curvità del confine colla 
pertica , adattandola quanto piìi sì può ad angolo retto lopn la 
catena, che a '|uest'effelto misurandosi lascerà stesa in terra, ecOsl 
si schiverà la briga di segnare la linea con paline. 

Dalle suddette operazioni dedurremo in breve, come per corolla- 
rio, tutto ciò che sembra necessario, e che il Ceneri lasciò scritto 
nella sua tavoletta Pretoriana , ma il suo trattato è molto mancante 
circa l'uso di questo strumento, particolarmente considerato il modo 
che al giorno d'oggi s'adopera, e come ognuno da se può vedere 
paragonando quello che ha scritto il Ceneri, con quello che dello 
stello strumento in questo trattato viene scritto. 

Si deduce dunque dalle suddette operazioni (e così si farà delle 
altra elle anderanoo seguenilri ) il modo di mUurare una distania 
O loDgheixB acccsiibile solamente nelle eslremilà. Questa dlitania 
rappongasi la BC della {figura i3), per fare la qual cosa si operi in 
tntto e per tutto come abbiamo Insegnata di sopra in detto caso per 
muarare la SgtohBCDSI'B, dove nitro uou si è fatto che rilevare 
tnUe le linee del perìmetro di detta figura, come se fossero state ae- 
cembili lolamente nelle tue estremità, onde in questo caso batterà 
iànl'operaiioneper la sola retta BC che à suppone la di«tinia da 
minmni , ed aTrento la he su la tavoletta , la quale poi uìinrata 
colla acala , la miiura clie ri troverà euere dati a divedere la Tcia 
Inngheua o dittanta BC come à ricercava. 

Se poi la distania da misureni fosse accetùbile in .una sola cstre- 
■DÌtà sì opererà ncll» seguente insniera: sia Ifiguraìo) la distanza 
^B accessibile solamente nella estremità j4 , si ponga la tavoletta 
ani punto j4 , sopra del quale si segni nella tavoletta il suo punto 
corrispondente, come a, airintorno del quale, mediante il solilo ago, 
girasi la dioptra sino che per essa traguardando s'incontri il ponto 
£ , e si segni sulla tavoletta il raggio ae , dappoi preso nn pimtO 
sulla terra a piacimento come O , dal quale si possa scoprire il 
punto B, e postovi sopra una palina , si giri la dioptra iutòmo al 
punto a, lino cbe tragnardando all'uso salito si incontri lo scopoO, 
e Mgnen nulla tarolBlta il raggio no, lungo tante parti della icalu, 
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quimle sono le misurate da A in O, ciù lalla ti porti la tavaleUa iii O, 
lacendo cadere il putito o dflia tavoletta sopra il punto O dtlla terra, e 
si faccia che il raggio o a della tavolttta yenga soprapposto alla O A 
sulla ti:rra, la qua) cosa si la lasriaiido la dioptra sopra il raggio o a,a 
girando la tavoletta, IlDchi^ per la dioplra cosi situata traguardando 
s'incontri lo scopo, o palina, die a qncst' etTetto si dovrà aver posto 
in ^ ^ ciò fatto, verrà il raggio oa della tavoletta soprappiisto alla 
retta della terra (onde da qui avanti, quando diri.*mo di sop- 

prapporre una linea o raggio drlla lavulella sopra d' un'altra nella 
terra, intenderemo doversi fare Topei-aiione sopra descrìtta), girasi 
poi intorno ad o la dioptra sino che s'incontri il punto fi, e segnasi 
nella tavoletta il raggio o i, il quale taglierà il primo raggio a s 
in 6 c d , ab , sarà tante parti della scala quante sodo quelle che li 

Ptjtn'bf)cii in queat' altra maniera misurare una distanza da una 
sola sua estremità per qualche tratto accessibile. Sia la distania 

il plinto f), dal quale si possano scoprire i tre puuti A, C, B, sopra 
di esso pongasi la tavoletta sulla quale si segni il punto (2, clic corri' 
sponda sul punta D della terra, poi attorno di esso si ^iri la dioptra 
ai tre punti A^ C, B, segnando sulla tavoletta i tre raggi da, de, 
dò , u i due da, de, si facciano di tante parti della scala quante sono 
le sue Tcie distante corrispondenti DA, DC, ed avremo i punti □, c, 
e (prolungata quenta Gnchi tagli il raggio db, n'avremo la ac£, che 
sarà tante parti della acala quante loiio le vere misure contenute 
nella distasia ACB, come si doveva fare. Nella itessa maniera si po- 
trebbe avere la misura di una distanza la quale fosso accessibile per 
un trailo posto nel mezzo delle sue estremità, perchè se nella sud- 
delta figura supponiamo che vi sia ancora la 4E inaccessibile; fatta 
r opcrdr.ione coiac sopra, con avere di più coadotto il raggio al 
punto E, cini il i/r, prolungando la linea ac, finché tagli i raggi 
de, (/n,darà la retta eacb, di tante parti della scala quante saranno 
le reali comprese nella distanza £ÀCB, come si rcrciiva, 

Compreiidesi anche dalla (figura io), come si possa per un punto 
dato sulla terra condurre ad una data retta accessìbile da una parte 
una parallela , mentre se nella suddetta Ggura intenderemo che il 
punto dato sia il punto C, sì dovrà faro il tutto come s'insegnò di 
sopra, cioè sino a portare la tavoletta in O, e soprapporre il rag- 
gio oa, sopra la OA, perché se in questa situazione mediante la 
dioptra produrremo il raggio ae fatto nella prima stazione, avre- 
mo la CH , parallela alla AB, come si cercava. Se poi la retta data 
fosse tutta accessibile, basterà in qualunque lungo d' essa pigliare 
tm punto per farle fare l' uffizio che nella suddetta figura si è fatto 
fare al pnuto A, e da tpiuto iare V (^eraiiotio nel modo cnd- 
dctto. 
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Di qui ancora A niriiiiri.slo , come per un dato [lunto d'una velia 
acee.s«;bik' «i iiossa alU data relU cniuiuiTe na3 perpendicglari; , 
perobil- sa iiilciideremo i.tlla (//^uia ai) la rclla M:i .|,ud« si 

debba condurre una pcrpeiidiculare dui punto D . st qiiu-ta iikI 
modo suddetto sarà rilevata sulla tavoletta, u sia la eli, }iLr li |iiiiilu il 
condurremo la Jc, perp;ndicolare alla cb , prolun(,-iiLa su sarà di 
bisogno, V poi con la di optra prolunghe remo la ile, quetla incon- 
trerà la EB in C ad augoli retti, e nello ctesso modo se le può far 
fare qualsivoglia angolo a nostro piBcimeuto. 

Dalle suddette maniere d'operare si deduce come, dato UD Bugolo 
sulia terra che sia accensibile , uno eguale ti possa formare sulla 
tavoletta, perche se nella (figura ig) Intenderemo voler rilevare 
l'angolo SCD,sì misurino secondo le regole dette dì sopra le 
due BC, CD, nel modo che si vedono segnale nella lavolelt.* in bc ed, 
e ciò fatto avremo nella tavoletta segnato l' angolo lied , eguale 
aìrangolo BCD posto sopra la terra. Più facilmente farebbesi se si 
potesse porre la tavoletta sopra 1' angolo dato , come si vede nella 
(/•sarà ai); posta la tavoletta sopra di:!!' angolo B, e notato Ìl 
puuto /i sulla lavulella , elle al punto li dell'angolo potto sulla retta 
perpendicolarmente corrisponda, sopra il punto l> posto 1' ago, ed 
un» pidiaa per parla sulle lìnee che formano dello angolo , come 
nna in A ed una in C, o girata la diuptra attorno l'ago sinché le 
dcttu paline s'incontrino , e tirali i suoi raggi liC, questi sulla 
tavoletta formeranno 1' angulu abc , eguale all'angolo ABC pofto 
. «tdla terra- 
Di più, sia dato ila mìsurai-e il piano ABCDA i/igurn nel 
quale sicno i due punti !■' ed E , d.i' quali si possono vedere luUe 
le paline, o scopi ^osti neyli angoli di detto terreno, allora scnxa 
aver d'uopo che di misurare la sola dìjtaiiia FE, rbe fra i detti 
due punti si trova, segnar potremo sulla tavoletta il dato piaiiu. 
l'oDgasi la tavoletta iu uno di questi due punti, come sopra V £, 
al qnal punto sulla tavoletta pcrpundicolarmonte corrisponda il 
paolo 0, nel quale all'uso solilo si fermi nu ago^ allorno et quale 
girata la dioplra sognsicoio i ra^ì che da questo punto vi.nuo egli 
angoli del terreno , ed ancor si deve eondiu-re un altro raggio all'al- 
tro punto posto sulla terra, se^aandu questo raggio sulla tavo- 
letta con tante parli della scala quante sono le misurale in terra 
da P in E, il qual raggio testerà termiuato sulla tavoletta in 
fatto ciò si porti la tavoletta in modo che il punto f della tavoletta 
cada ini punto F della terra , e che la lìnea y o della tavoletta 
venga «oprapposta alla FB della terra , poi [loslo nel punto y ii 
solito ago, attorno a questo, mediante la dioptra, si condncono agli 
angoli del terreno, come sopra ì raggi f'» ìX" tJ" t J^' " 
glìcrantio i primi nel punti a,l>,c,d,e per questi punii condotb: 
le linee , bc, sd, verrà termioaU la (ìgura o^ctia simile alid pro- 
posta, come si voleva. 
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Niella itwia maniera ti può rilevara il propella piaao ancorché 
lus^e abbUognalo prendcK i punti delle stazioni nno deatra ed uno 
ruorì , o ambi fiiorì del terreno da muurani , terreo do lempre 
lo stesso modo , Hvverlendo perà dì non ibagUaHÌ nel notare i 
ponti dove l' inlenecano i raggi , {tercbt iBdOÒandoai qna « U 
poHOno recar cooriisione ; onda per rioMdiare a dò ri eogliono 
contrassegnare i raggi fatti nell' ultima lUiìone . aeguando nel 
primo 1 , nel secondo 3, nel teno 3 e così de{^ altrì, e eoa) pni« 
si davranna avere tonati i prìnu, doi quelli della prima stanon^ 
e in ipiesto modo non li potrà aba^iare , perchi doTe il prima 
raggio dell' alti ma «taiioae (arverlendo di Iragnardare in prìtaa 
al primo (copo o angolo, cbe lervlpel primo della prima starione, 
c così seguitare per oi Jini!) taglierà ìl primo (IcIIh prima, ivi tttk 
l' angolo } e così facendu non si patri errare. tinWo i\xsso modo 
>i potrà Jarmare una mappa topograGca , perchà te ' tu p porremo 
cbc negli angoli ABCD sieno torri , città o castelli , potnimo «nlla 
taioletta rilevarli col suddetto modo. Dorrgì perù avrertira in lare 
limili topogiuGd rilieri, di pigliar tempre una itesia co» per 
icopo de^looghi da situarli, come nna torre ed altra riniìl cosa 
alta e cospicua, ed anche, polendo, pigliar sempre un angolo- 
delie dette fabbriclic, la qual casa facilmente si pu6 fare mediante 
la nostra iliaplra col caiinoccliiale , e questo si £i acciò SGmpi« pi- 
gliando lo ilesso scopo iu tulle le sitnazioni della tavoletta riesca 
più perfetta l' opcraiìone, come da se è maniresto. Se poi sì vcles- 
sero sapere le distante di detlì luonbi, bistaiA sulla taToletta uùin- 
rarle colla scala' cbe ba servilo a fare b b^ognSa, perchè qnaa- 
lo saranno le corrispondenti , Unto saranno te loto oautlogba e 
vere disiando sulla terra. 

Da questa maniera d' 0|icrare deducesi il modo di misurare una 
ilistaiiia iiiacreEsibile, la ijaal disianza si supponga la AB ifigU' 
fa a3 ) , jier la qual cosa la slessa regola si deve operare , eiie 
quella in'ujjnata di snpra per misurare la figura ABCOA , a riser- 
va che , p<^r misurar» la ^ctla figura li rilevarono tulle le Unea di 
«Ma, e qui sola basta di una, cioè della AB, la quale rilevata che 
sarà sulla tavoletta . colla scala si verrà in cogniuone della sua quan- 
tità, cbc sarà eguale alla i-calc distanza AB posta sulla terra. 

Potrassi ancora iu altra maniera fare lo stesso, comò si vede 
nella {figura ), prendendo un punto sopra la terra come E, il 
quale sia in dirittura della data linea AB, e postovi sapra la la- 
Yatetla ron dd punto della medesima, come e, posto sopra del 
punto E, e puslo in detto punto e T ago , c giratovi ^ttOtOO la 
Jioptra Gncbf traguardando s'incontri la retta AB, ii segni llel< 
la tavoletta il raggio e c , poi scelgasi sul Icrreoo nn altro pan» 
lo come Ff dal quale si possano scoprire non solo i dna più* 
ti ^ e il, ma andie il pwto E, dova ora è poste la Uvoletta, a 
AU>ertì. 3 
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[lostuvi snpra un:i palina, si giri la i]i(i|)tn attono il ptlDto e, «uo 
che s'iiicuTiii i il punto scelto F, segnando «olla taToletta il raggia 
ef, con tante parli della scala quante tono le reali misurate da £ 
in F. Ciò fatto, portasi la tavoletta in Ff facendo cadere il punto/* 
della tavoletta sopm il ponto F della terra, e sì soprappoagn la 
f/* della tavoletta sopra la EF della tara, poi sul ponto f poito 
il solito ago, si traguardi «ino che Rincontri i ponti AB, e segnasi 
i raggi fdìfg, > qnali taglierauno la icUa e c ne' punti a, «, 
«minraia colla scala la diftaoia ai, questa mottreriudiitauia^A 

Dalia piimB manina DUMtntB di aopra par mEtonre ntiadìitan- 
xa faMccesribile si lilen, corno facibnenle nna distama snlla ter» 
ioamnibile, non solo difider ti potn come si Tnole, ma ancora 
laverri ed agginngerri paidooi a piaciinAih),apenmdo con» segue: 
sia da dividere {figura a3) la distanza SC inaeoeribile in dna parli 
egnali , prima u rilevi stdle tavoletta la detta linea, come abbiamo 
insegnato , « sia 6c , che rappresenti la BC snlla terra, qnesta he sì 
divida per meli in «, e gmta la dioptra intorno al ponto/, sino 
die pasii per ÌI punto x, sì segni il raggio Jic, che prolungato sino 
alla BC la tag1i<:rì in X due parti ugnali, e nello slesso modo si 
può in qualsivoglia numero di pnrti, ancora non eguali , ma di 
noa data proporzione, dividere qualsivoglia distanza in accessibile, col 
segnare prima queste divisioni nelle proporzioni clie si vorrà sopra 
la linea rilevala sulla tavoletta, che poi con tanti raggi condotti per 
dette divisioni e prolungali, avremo l'intento. E nello stesso modo 
vi si pad levai-e ed aggiungere ona o più porzioni a'pindmento, con 
sggiangerle □ levarle, secondo che vorremo, alla linea rilevala sulla 
tavoletta , segnandone poi i suoi raggi opportuni , e ciò facendo, 
ne leveremo o aggiungeremo, secondo vogliamo, la data distania 
io qualunque proporuone , come a noi più piaceri. Ma se si vo- 
lesse condurre nna parallela ad una data retta inaccessibile si operi 
come segue; sia la retta inaccessibile AB (figura 35], alla quale 
per C vogliati condurre tma parallela: rilevasi snlla tavoletta la 
data retta AB, come insegnammo di sopra nel modo di rilevare una 
distBDia inaccessibile, cioè si scelga in terra un punto come D, 
dal quale si possano seoprirc non solo i due punti A e B , ma an- 
co» il punto C , fncciidolo cadere sotto il d della tavoletta , poi 
ìntomoa qneslo punto d si giri la dioptra segnando i raggi de,iy\ 
come ancora il raggio He, lungo tante parti della scala quante sono 
le misure contenute in DC, poi portata in C la tavolutta soprap. 
ponendo il punto c sopra il U , c Ir tinca de sopra la DC per c . 
sì conducano ì raggi ci , cm , i quali taglieranno i primi in a ed. 
in b, c condotta la ab, questa rappresenterà la AB sul terreno. 
Se poi pel punto c della tavoletta condumimo la cg , parallela 
alla a£ I e con la dioplra e paline la prolungheremo' in terra sino 
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che bisogna, come in /, la CI sarà la parallela desiderili». Si può 
ancora condiiTrc a una reità inaccessibile una purjwiidicolavi: , o 
ì\ir3 linea, che faccia con eua qualsivoglia allro angolo a uo«lro 

Sincimento , perohi, h dopo clie aTTomo rilevala nella tavoletta la 
iiU rutta, raremo le ttette openxlODi come le U data retta foi» 
accessibile , e come insegnò di lopra , avremo fatto quanto si 
desiderava. 

Se poi fosse da prolungare nna reità sul terreno di là da qualche 
impedimento, come b retta /IB {f:g»ra a6) sia da prolungare di 
là dall' impedimento C, scelgasi per ciù fare U[i punto comodo 
sul terreni) cprae M , e postovi la tavoletta in modo che il pun- 
to m della (a voi e Ila cada sopra il punto M del terreno, intorno ad 
ITI girasi la dinpira sinché s inconlrino dne punti della data linea ^ 
come A K B , e s\ segnano i raggi mi, m t ; di poi si giri la 
dioplra attorno Io stcuo punto m , facendo due raj^i indefiniti 
che vadano di là dall'impedimento C, segnandoli snl terreno'con 
paliaale, poi «eelgsii un allro punto come N , dove stando si sco- 
fnma noa lolo i due pun'i A e B , ma ancora il punto g pei 
li giri la dioptra all'intorno di m , sino rho incontri il punto N, 
e (cgDHÌ il raggio mn , di tante parti della scala , quante sono le 
mimrate in MN , poi portata la tavoletta m N , in modo ebe il 
^nlo I gli sia al suo solito snprappoilo , e che la jim venga io- 
"a jVJf , e girando la dioptra intomo il punto ii sbo 
i' incontrino i due punti A e B , segnando i rag^ 



tU,^, i «jaeli taglieranno ì Mimi mi, mi , nri ponti 
quali ai condnca la retta tA ralla tavoletta, la quale rappmaenterii 
la retta AB sol tenreno, e'^ieatB ab ti produca nno ohe tagli le 
rette mo , mg ne' punti « ed t. Fatto quoto nel punto n lì giri !a 
dioptra sino che patri ori puaM a ed i, aqnando t raggi n, A , fu-, 
i quali prodotti con nilbiatt) toglienrano i prind ne' punti E eà S, 
te pei acni punti ES ri condnnà la retta £5 , questa tati io ji- 
rittora della AB come sì ricercava. Sì può ancora fare in qiKtta 
maniera : si rileti sulla tavoletta la -ah , rappresentante la AB fulltl 
tens e si produca; girisi pni la dioptra alrintomo del pnnto n, ta- 
cendo i reggi uh, nr, che prodotti vadano dalla parte £1$ dell'im- 
ndìmenlo C, i quali taglieranno la retta ab prodotta ndla lavo- 
letta De' punti e ed i ; si niisorino colla scala queste linee ne, m, 
« qoaale parti di essa saranno, d' altrettanti si facciano le vitna* 
li n£, aS, prolungate sulla terra con nalinate, pei tcnnin! delle 
«nali f àoi in £ ed 5 , condotta la ES, qucrii sarà in dirittura 
•dia ^B , coma ri voleva. 

Dalle fóddetbg opemiani dedmwii il modo di rìlevan mila 
tavoletta un angi^ eguale ad un dato Inaceenibìte «alla terra, 
perchè se mn inlenderénia nella ifìgura a3) , voler rilevare l'an- 
|ulo BCD , niiaranii sccoado le regole détte in questo caso 
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le due BC,CD, e vetraniio ndla Unokttta Mgiiite le due ie , 
ed , che fonneraDiKi V angolo hed , eguale al data ìnaccciHtMlB 
SCDf come si voleva. 

bi può ancora, qoanilo il terreno Io permetta, opeiarein qnest'altrn 
maniera. Prendasi un punta sul luogo , come E (Jìgura a j) , rh-: 
tia in dirìtiuta delta AB, e sapra <]aesto ponto posta la InvolelLi 
in modo cbc il punto e , all'uso solito li cada sopra a piomba , 
attorno a questo punto e , girisi la dioptra sino ebe incontri la li* 
nea jtB, tegnanda sulla tsTolcIta il raggio ej"; poi pnta un altro 
punlA i> dirittura della CB, come il D , e postori ano MOpn, ^rail 
di onoro la dioptra attorno il punto e, in modo che s'incontri lo 
ieopo D, e ti segui il raggio ed^ lungo tante parli della scala 
quante saranno le niirorate da £ in ^} poi poeta la tavoletta in D, 
in modo che il punto d ri cada , làcendo eoe la d e della tavolet- 
ta venga soprapposta alla DE della terra, pel ponto d girisi la 
dioptra sino che inconlzì la CB, cegnando snlla tavpletla il raggio 

11 g , il quale taglierà la ef nel ponto b , nel quale venè fimnalo 
l' angolo cbd egnale all' angola ABC, come n Geicava. 

Dalle suddette maniere di misurai-o gli angoli si deduce, come gli 
angoli si possano in qualunque parte itivldure, ancorcfaì tieno inac< 
ccssibili, peielié se colle regole sudjette Hvreiiio sulla tavoletta segnato 
qualunque angolo, e que.'to in di-lt.i (avoletta nulle parti ebu noi 
vogliamo diviso , e nelle Uni-i: ili queste divisioni postoti la dioptra, 
la visuale di questa segnerà $al terreno le vere divisioni , che pro- 
lungata diverrebbero l'aiuolo inaccessibile^ come si voleva. Molti 
altri problemi vi possono essere cbe colla tavoleUa facthoente si . 
possono sciogliere da chi avri ben inteso le «addette maniera 
d' operare. 

Quando poi colle regole di sopra Jescrille non si possano tro- 
trovai*c stalloni o punti dai quali si possano scoprire tutti gli an- 
goli del terreno , o per esser molto vasto , o per altre cagioni, in 
questo caso devesi ricoii'ere alla seguente pratica : sia da misurara 
la %ara ABCDEA {figura aB), pongasi la tavoletta vicino ad 
un angolo della figura a nostro piacimento , come in E, fàceadovi 
soprapporre il puuto J" della tavoletta , e poi posto ncll' angolo A 
uno scopo^ ci giri atlariio il punto / la diopli'a c si segni il raggio 
/ a di tante parti della scala quante sono le FA del terreno, b 
notisi il punto a; poi fiicciasi porre una palina vicino all'altro 
angolo /{'della llgura quando nou sì potesse nello stesso, il qua* 
le sia posta in G, e regnato colla dioptra il raggio^, col porvi 
all' usa solito la misura che trovasi da F in G , ne veréà il punto, 
g , ti porta poi la tavoletta in G , in modo che il punto g vi sìa 
soprapposlo, come ancora la^ sìa «(frapposta alla fG: ciò fatto 
si .ponga Dell' aogolo 0. lo scopo, e si segni, il ra^o ^ della mi- 
Mira di GB f ed avMbio il punto £, dal quale col ponto « (irata 
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h reità <A , ^ctta lapprescntern il conGoo AB, jioì «egnaù fa- 
cendo poire nuli' angolo C , o Tuori, (lci*c si può c toma pìii «>• 
nodo, un altro scopo, u foiiiIoKo il raggio ^c, lungo tante misure 
della scala quante quelle dì GC , si bi gnci à la gc, rappresentante la 
GC, poi condiiltn pvi i>iiuti bKi U U . c|iictl» r.ip|ii'eseDtei'à l'altro 
lato BC, e cosi devesi sugulrc siiiu clic sia Irimiriala la figura. Po- 
Irebbesi lasciare di misanire la linea dell'ultima stazione o pori- 
tura di tavoletta col con^ìungerc nella tavoletta il punto o, ter- 
mine del confìne dvH'ultima stazione, in caso perù che fotte diritto 
col punto del confine doto si priucipiù, come da se stesso A manifesto, 
ma perù k bene misurarla per accertarsi se si sia fatta bene l'ope- 
reiioiic , col vedere «c quest' ultinia linea vli^ne di Inntc parti 
dtjla scain quante sono quelle del lerreno. Per ^rri:rl!irsi poi del 
fusto nel quale si principlA 1' operazione , vi si Insoij un segno 
Glia net Icrretio. Se la ^roposl^ figura, fosse un pialo, o allro si- 

quaniln fossero retti, coi raggi o colle visuali, nel qiial modo l'ope- 
tallone riuEcinbi.e più breve : mn rDi'c volte si trova non solo cbo 
i conGoi sieuo retti , ina ancora clic sieno fatti con fosse od al- 
lro; onde bisogna , per di dentro n ner di fuori dove torna piii 
comedo, operare. 

Pr seguire poi avanti In mappa eolie altre Icrrc che vi fossero 
contigne, come il terreno contiguo A/, facciasi porre uno scopo in 
e eondaUo il raggio gm della tua corrispondente misura, vi si 
segnerà, secondo il solito, la hm, rappresentante la BM, e cosi de- 
tesi seguire sino alla line, adoperando , quando abbisognerà, un 
allro foglio 0 tavoletta se il terreno non capisse nel primo, notando 
net detto terreno gli alberi ed altre cose itatull, cioi qnella la 
quali verranno a termini: nel margine del foglio O tarolAta, pei 
poter poi da qui^sli i-lpigltsre l'operar ione, e iu questa, maniera li poi- 
sono misurare territorj e fare altri simili topografie. Si può ancora 
liluare sulla Involelta un qualche luogo stanile posto fuori del ter- 
reno che si misura, senza numrarki : tupponlaino dubqne nella delta 
figura la casa od altro stabile X., e uella ttazione o potitura di ta- 
talella a pure in altra comoda, se gli tragnardi, segnando ilrag- 
f:io /x, poi in un' altra stazione, come nella (r, o pure in un' altra 
dalla quale si scoprì delta casa, ivi traguarderemo, facendo il rag- 
gio questi due raggi i interseclierauuo nella tavoletta in :t;,la 
quale mnstrerì il punto giusto dove ai trova la casa dalla qualo 
a qualunque punto della mappa segnala nella tavoletta, misurato 
«dia scala, si Iroverì la sua distiinza; il punta stabile x puù servire 
■•Cora per iscontrare l'operazione a slaiione per stazione, purehà 
da queste stazioni si veda detto stabile coU'audani traguardando, 
• w raperaiione »ta a dovere, in qneleato b'dii^tra dovi^ipattarB 
pd ponto della stazi oqe alloca rRtlR,.e;p«I jiuiito ar.dellB laraletta, 
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come ancora col punto X, o cata poita nella campagna, e ciò non 
■Decedendo sarà segno d' aver eirstò nell' operare. Nello tUnsa modo 
pD& segnare la spouda opposta di ud fiume qunndo dall' alu-a parie 
opereremo , perchè se traguarderomo in due diffeniDti stazioni ad 
ognuno degli scopi che a tal efTelto avremo fatto piantare nelle 
piegature della sponda opposta; e pei punti delle intersecazioni 
che nella tavoletta ne Terranno , si condurrà nna linea , questa di- 
noicri r opposta (ponda del fióme. E qiiesto è qiiaato tpetta 
l'adoperare la ISTolctta aanu l'ago cal«DÌtata. Teminata qoaltm- 
que opcnuàone, qtietta si doni xgatn mediante la calamita eolla 
vera meridiana. 

11 secondo modo 3? adonerare In tavoletta della bnisola della ca- 



5?; 
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i:o1la tavolell 



niU della calamita da rilevnre in pianta qualche 
ABCDEFÀ (figura itj). Pongasi la tavoletta viuino ad un angolo 
Ai detto terreno come in /, o avendo tiralo funri la bussola della 
calamita in modo che resti tratteunla e fi^rmata col suo manico O 
braccio presso al legnetto a quest'cfiello posto sotto la tavoletta, 
si alzi poi ed abbassi tanto la tavoletta, che la bussola mediante i 
snoi circoli resti Oriiionlale, cioè che tutti i cìrcoli della bussola 
formino un solo piano; poi si vada volteggiando la tavoletta finché 
l'ago da ^clla parte che è calamitato, sia fdlualo e quieto su la 
Lnea segnata nel fondo c spanda della bussola ; poi sopra la ta- 
voletta vi li segni il punto corrispondente all'/,' cioè l'i, attorno 
al quale mediante il solit' ago girisi la dioptra finché s'incontri 
1' angolo F, nel quale dcvcsi aver pasto uno scono , e segnasi il 
raggio i r, lungo tante parti dell» scMa ™antc sono qjicllc che si 
trovano da / in F, ed avremo nella lavoìeLla il punto/ die rap- 
presenterà il punto f posto in terra, poi nell'angolo A pongasi 
vicino, se si può, ovvero un poco distante, come in Q, uno scopo , 
ed un altro vidno all' angolo E, come in //; poi per lo stesso punto 
I, colla dioptra conducansi i due raggi ìg, ih, delta misura secondo 
il solito , cioè quanta sono le misure dc^le distanze JG , JH , ed 
evransi i punti g e A, rappresentanti i G t H della terra, da' quali 
punti G c li si dovTà pigliare la distanza all'angolo del conlìne, 
come la O À, che si pine in g « nella tavolctU , come pure l'al- 
tra // E in h e, ed avremo i punti a,J', e-, rappresentanti i tre punti 
A, F, E nella terra, pei quali condotte le rette a /,f c, queste rap- 
presenteranno le due ^F, FE. coli' angolo in f eguale all'angolo P\ 
ciò fatto, si lasria in uno de' due punti G, ovvero /T, lo scopo od 
altro segno fìtto in terra nello stesso luogo, acciò tornandovi «■ co~ 
noscR II luogo predio, come in^, poi postasi la tavoletta (non 
più modo die fi Uste leoM ta oatamita , perclii si dorrebbe 
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porre in G) qninlo A può vidno all'altro Kieolo B, cobic in A, 
ìd laogo clw si posta Tcdere lo scopo O', litnata pui la tavuleiu 
oHxioatale, come dicessimo di sopra^ e girata finché* l' ago cala- 
mitato vada a ino luogo, pongasi nel punto g, rappresentante il G, 
il solito ago, c per quello comlucBii il raggio ^ K, poi facciasi oiÌ< 
Mirnrt; da G in K, e tante misnre colta scala e compiuso si pon- 
^:mo (l.t g in k, avremo il punto K, rappresentante ìl K della 
iirra, [ler il qunii? all'angolo S condotto il raggio k b, e misuralo, 
;ui'cmo fi b, ciaf il punto b, rappresentante Ìl B, e dal b all' a, 
riinilucasi la li a, che rappresenterà la BA. Di nuovo vicino, o nel- 
r angolo D, se si nnò, jiongasi uno scopo come nello stesso ango- 
lo C, e dal punto fi, condotto Ìl raggio h, e di tante parti della scala 
quante sono le K C, avremo il punto rappresentante Ìl Cj onde 
condotta la b c, questa rappresenterà la B 6; ultimamente poi por- 
tata la tavoletta vicino all' angolo D, e situata come sopra mediante 
1a calamita, come in M, conducasi per c el punto C il ra^o Off 
di iinle parti della scala ipanle sono le CM, e aTremo il paolo m, 
rappresentante ì'àf della terra, dal qual punto m, condotto rm rag' 
gin alP angolo D, e t^ato della sua misura, avremo il piinto d, 
tipMBMMtmlB il D, per ìl qual punto d conducasi la Jc, che rap- 
yltmÈ ^àltOC, poi nel luogo fi, dove si principiò, pongasi uno 
MHppijprpimlo m conducasi il raggio m A, il quale, ss V ope- 
(MoU'MdA stata fiitfa con aggiustatezza, non solo dovrà passare 
pai tre punti m , A , /f, ma ancora la linea Af H dev' essore tante 
ornate appunto ijuante sono le partì della scala clie eapiicono in 
s<A, la qual cosa essendo , l'operanone sarà ben fatta, onde per 
' ■ " ■ anàaai la T" ' - - .. 



e questa iìgnra si conduca la liuawil e, rappresentante il 
Iltn D jE^nui caso cbe questo raggio non coirispo udente a dirit- 
tmi^^jftlìiwn iniii, od eetèdene a^tjpMntìA, sarà segno clie l'opc- 



e non fossero state gius 



na presa una per nn' altra, come per lo più succede. Vertiigratia 
pettìclie 37 sia la misura da ilT in e stando l'ingegnere colla ta> 
videtla in abbia a' suoi ajatantì o misuratori posti in C, d>- 
nundoto la quanliti^ di KC, ed avendoli essi detto «nere perii- 
clieaj, ma per la distanza o p«l vento abbia inteso 17, onde ^Dando 
altro errori; non 51 sia folto, vi saranno di manunwato pertidw 
died ; in questo caso tenta av«r d' uopo dì rilài-e alcmia mìntra fa* 



iWitabme' 101^ lapis, In libNtto, a qiiest' efiétto notare le m , 

«Me fittesde ridire, e riacontiate sai raggi colla scala « compasso 
ri verrà in cognìiione dell' ertors e dove si trova, onde posto nel 
ng^ A e la stia gintta ntbnra, secondo poi ^rla il disegno, si ae- 
eotoodctà il rimanente, «d anatsi leDi'altro rimediato all'errore. Il 
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ucondo caio pad natcen dalt'am porto la mitnia- in Ha nggio 
differcDle da gneUo pd quale «ra dcstmau , alia qua! com làcil- 
Bientt: si può rimediare ÒHervanda diitìntaiiiénte tulli i raggi doli* 
UfoIeUa, e cort facilnwnle «! veni in cogai*ÌODe dall' emm. Pub 
dai» ancora ebe li ria dìnieutìeato di t^aare un qnalch» raggio , 
ma col libretto d«l minuatore n ndiA le ve n' i uno dì fiiu Può 
ancora prorenire l'errore dal non arere, tirando fuori la e«lamita| 
talmontu premutO) che a loo luogo, cioè contro il l^netto, ti na, 

Cartaio il braccio d'cua , nel qnal caao non laittsii poata la taro- 
Illa in cgnal (itiunioDe «He alue , o dal non avere il mimratare 
prue le misure gitutamento, o dall'averle notate false, ne* quali 
caù altro TÌmedio non trovaù che it nfare all' indictra per JOOB 
tornar da capo ro^>«raiioRe, rincontrando vai'j punti della mappa 
per venire in cogniuODC dove sia l'erroru, ritrovato il quale si pnò, 
mediante il diiegno, mutare gli altri raggi che seguono , facendo i 
movi paralleli ai primi , che così si accomoderà la pianta. ìiì può 
poi proseguire avanti )' opera lìo ne ponendo in pianta i successivi 
temni : come , per esempio , vulGndo noi seguitare avanti indietro 
il confine DS della stessa (Jìgiira ij)), si conduca il ^raggio niu,ie, 
secdiido il sulilo , si operi llneliÉ si avrà lei'niinala l' opera tiene. 

Si può aurora segnare uno stabile da uui veduto dentro O Aiori 
del lern:no, elle SÌ misura nella slussa maniera ins^nata eolia la* 
veletta senza la bussola della calamita, couducunito per esu), o per 
essi ( se più ve ne fossero, come se si volesse segnare ima opposta 
rita di un fiume o altro), in due diCTerenti staaioni, due raggi, Del- 
l' intersecazione de' qnali sarà, o satanuo, i stabili o scopi piopòsiì, 
pe' puuti de' quali condotta una linea, questa sarà l'opposta rifa 
del Gtune o altra simil cosa. 

Molle volte succede nel proseguire una mappa di dover passare 
da nn andamento ad un altro alquanto dal primo distante, ovvero 
resta diKidle il proseguire i'opcraiione, a caijione di dover passare 
colla misura pei luoghi inaccessìbili, in questo caso si opererà come 
segue: sia da proseguire l'operazione dopo di aver segnato nella 
tavoletta U pianta del terreno ABCDEFA , ma dovendosi poi 
passare a segnare il Gutne L 'I\ si porti la tavoletta vicino al detto 
liume, ma in luogo e situazione tiiie cliu posiniisi vedeit: due punti, 
o termini della figura ABCDEFJ, i quali sieno nolali nella tavo- 
letta come sono i.. punti E « D, e il luogo proprio per vederli, po- 
nendovi la tavoletta, sia A'i nei punti E e D, si laseino due scopi 
alti il bisognevole per poterli scoprire dal punto X ., ìu questa si- 
tuatone si giri la tavoletta in modo che la calamita, secondo il so- 
Ilio, cada sopra la linea del fondo, poi pongasi un ago ìu d, rap- 
presentante il D, e dìriuisi la diopira acciò si possa formare il rag- 
gio D cosi pnre si faccia nell'altro pania c, condnccndo il 
ragpo E e Xi qociti dna raggi c'incontreianna in ^i qual punto 
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I iitilu Involtila inoslrerà la vera tituaiionu Jtl puiilo X della 

gio j L, lungo laute parli didla acala quante sono lu misuie Iro- 
nie io X L nel terreno, che lermi.ieranuo Ìd /, il punto / rappre- ' 
MDterà iI punto L, vieiiio al fiume, dal quale al sulilu pulremo 
proi^ÌM r operazione fonniiudune l'andanienlo fiiiel.ù ne capi- 
sce Della UTuletla. So poi vitiuo al fiume non vi fosse luogo dal 

3 naie si poteMcro acoprire I due scopi E e D, in questo caso si 
otrà proiesuire l'opelBxione come se si dovcisc faro un alleo an- 
dameoto intercelto fra la £ Z> e il iìumu, con pigliare piii punti 
per farri varie slaiiooi secondo bisognerà, per poter more un punto 
0 itazione lalmenle allu E D vicina, che in eua ai possano sco. 
]irirc I scopi E e D, c culi praicgiiire l' aperaiiuni: con tante ata- 
tiuQi i|uaute bastano sinché s'incontri ÌI fiume o altro da ponr 

Se poi si dovesse porro in pianta un marasso, palude a valle, con 
dover segnare varj Confini O altre eose postevi nel mezzo, ciò si 
di:ve lare niodianto una barchetta, dove sia la tavoletta c l'iiigu- 
gnere, la qu^l barchetta si dovrà, «e bisogna, fermare al fondo con 
ancora, e poi biiognerì farvi piantare delle perlicbe, che faranno 
l'nfGiio di paline, e se per il troppo fondo non ri (i polctsora pian* 
tare, ù'ùxk porre la palina piantata in un'altra barchetta fennata 
^ove si voole, e poi si misurerà la disianza, ponendo due uomini uno 
p<'r barcftella die vadano misurando con una sottìl catena, per la 
JiTlicollà di leneL- ben lesa una più grossa , piantando a luogo a 
luogo, in vece di chiodi, delle perlicbe; c quando fosse tanta la 
profondità deli' acqua clic non vi si potessero piantare, si farà te- 
nere il segno da un altro uomo a quest'effetto posto in un'altra 
barchetta. Per maggloru uhbondania abbiam voluto accennare que- 
lla maniera, houelié r^re volle succeda nella pratica, non essendo 
da notare per lo più ne' lagi, valli o paludi, che case o altri luoghi 
cospicui a foggia d'isolelle che dentro vi sogliono esse l'è , i quali 
li possono segn-ire nella lavoletla medìantH l'intersecai ioni, SUudo 
calla tavoUlla in due luoghi, fuori, o dentro della valle o marasso, « - ^ 
> quali luoghi sieiio segnali nella tavoletta, e quando dif questi luoghi 
non li potesse vedere, si farà fare ne' luoghi da situarsi una fumana, 
che servirà come di palina da traguardarvi, avvertendo di fare que- 
sta AunanB con sarmenti non mollo aridi, ma più tosto umidi, ac- 
ciò il forno riesca più denso e per consegueau meno soggetto al- - 
l'agitazione dell'aria. 

Ual modo descritto d'adoperare questo strumento si deduce, come 
nel fare le piante o mappe de' poderi vi si possono segnare lo 
piantagioni degli alberi, perchè, se osserveremo nella Ifis"''-' 39), 
nella quale ti siano lo piantagioni t i ecc., queste si segnano nella 
manta misiuaDdo il raggio G K cne le aUraverm , e st notano le 
Alitili. 4 
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loro misure nel ra^!;'«< g !i e or rispondente, posi o su la [avole 1 la ■ • 
lo slcsso si fii dall'altra pnrle dove s" incontrerà l'nllro cipo di del- 
le piarilasioni, per poterle poi segnare sulla lavolelta , facendolo 

^ Si poftono ancom mininre i poderi girando per le slrade elio 
al di fuori gli circondano, notando ne' rnfjgi la largliciza che a 
destra e a ministra hanno dette strade, per poter poi |)ei punti na- 
tati far passare le linee che su la tavolelta delineeraiino le delle 
(trade: il qunl modo di andar collo strumento per m«uo le strade, 
adoperasi quando si deva porre in pianta un territorio nel quale 
altro non sia da segnare che le strade , i fiumi e le case , sema 
BTcre alcun riguardo a' terreni che vi sono frapposti. 

Atverin perA, come io coso tutte finora descritte meglio s' in- 
tenderanno (juKoiio, por poco di tempo, si saranno veduto la lud- 
detle regole poste in pra!icn da esperto ingegnere, come ancora 
altri ripieghi che la stessa pratica insegna, e clic qui a volerli de- 
scrivere, oltre che riuscirebbe prolisso il trattato, non apprcn- 
derehbero COA faens come farebbesi vedendo l' efecnttone. 

Dal snddelto modo d' operare si vede quanto sìa utile la bus- 
sola della calamita unita a questo itromento, perchè fa spendere 
meno tempo nell' operare, facendosi colla calamita in una itsBione 
quello che far si devo in due lenia la calamita. Vero i che alena 
poco di tempo devesi aspettare acciò l'ago calamitato sin giusta- 
mente fermato sopra la Mnea del fondo della bussola, ma non i 
tanto . ehs mollo piit non ve ne voglia adoperando ta tavoletta 
lenia la calamita. 

' Il modo nel quale misnrsndosi adoprasì la catena e i diodi , 
che per ciò dicemmo abbisognare, i il segoentet sia da misurare 
la linea A B {figura 3o), e in £ sia Io scopo a dirìttnra del 
qnsle si ha da misurate^ detono due uomini , uno da nn lato e 
l'altro dall' altro, pigliare la. catena, e bene distesa cHe sarà, quello 
che si trova in A dovrà dire all' altro che si foccia pià avanti » 
piii addietro, lin a tanto die il suo occhio sia in dirittura coli' al- 
tro nomo e collo scopo £, cioè ohe tatti e tre ftcciano una sol li- 
nea, e posti che ;»aranno in questa sitnasìone, e l'altro nomo più avanti, 
supponiamo sia pervenuto in C, in detto punto Cj d-jve terminerà 
la calena , deve piantarvi uno de' chiodi come il C, calcandolo e 
figgendolo nel terreno mediante lo jcudellotto dt ferro fatto a qne- 
st' effetto ne' capi della catena, e poi si deve Hgnire amnti, e 
l'uomo che era in A, arrivato che sari al Inogo C, dovrà féroiBni 
s fare, coma sopra, andar l' altro uomo in linea, acd& pianti X al- 
tro chiodo in Ey^ l'uomo di dietro deve levare l'altro .diodd 
« coi! squirc sino alla fine della misura, e nell'ultimo, sema lenurs 
altro conto, vedrà quanti chiodi ha nelle mani e tante catene sa- 
ranno, con quello che dì jnù fosse ba l'iilttmo cbiodo e lo scopo, 
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e prr maggior precisione deve» cnlln jicilìca , clic lin ^empii^ 
d'avere alla mano, piglini'c, bisognniido, nncnra le oiKU, unti cs- 
uoào (|iic5tc segnale nella ralena, c le misure d' ogni stazione deve 
(ol lapis notavi: in un lihrello pur potere , se quniclie errore! suc- 
cedesse, come dicemmo di scipra , ristunti-are le miiiii'c iiC ra{!gi 
nella t 'VoIelta. Se poi qualche raggio non camminasse giustainelita 
su) contine, e Ìl rnnfìne fosse tortuoso, come per lo più succede, 
dovrà a luogo a luogo rolla pertica pigliare ad angolo retto su 
la catena distesa in terra nella sua sttnBzionc , le perpendicolari 
['he a rÌASciin angolo o tortuosità del codGdc si trova, come ah- 
hiamo iin' altra volta insegnato, e queste ancor notate sul libretto, 
acciò r ingegnere possa le stesse misure porre sulla tavuletlii pur 
averne Ì punti pei quali possa far passare il conGnu DicL'nimii nti- 
cnn adoperiirsi, misurando in piano, una catena lunga cincpu pei'- 
ticbe, ma una lunga tre, ed ancor meno, per misurare iu monte, 
e ctiesto per cagione che non riesca incomodo 1' adoperarla , do- 
vendosene Krrire orìuontalmente , si adopera adunque nel se- 
guente mòdo. 

Sia da misurare la distanza ^ B (figura 3i }, si dove misurare 
non |ià la linea A B, ma la vera distania , cÌoi la ^ G (peiulié 
sempre, ancor misurando monti, si r.ippresenta in disegno il ]>Ì4iio 
oriiiDDlale di ciò elle si misura ), in tal caso dunque deve l'uomo ìii 
B porre la catena, c 1' nitto posto in D. cjuiindo, come sopr^, sarà 
a dirillura dello scopo ji, deie teiii-rla lien tesa, c tanto alzarla, 
che i due punti C, B, o tslicmilà dulia cat'-Tin, sieno quanto si pu6 
oriizon lai mente dispn.sli. l'ni duirà da dutto jinuto C lasciar ca- 
dere pcrj)en di cola rm ente il idiiodo in uiodu ilie nel cadere si 

che era in B sia pervenuto in D dov'è piantalo Ìl cliiodo, e ivi 
fare lo stesso per avere il punto F, e così deve seguire fino alla 
Gne della misura , cioè sino in onde sì vede clic quanto mino 
sarà lunga la catena tanto più comoda riuscirà, porrliii l'uomo 
perttnuto in D ed F, non ilcbh^ :ibarsi ])iù Ji qit.llo cliu può 
per far die la catena tenga al jioisihilc oi ii.;ontale , onde in luo- 
ghi mollo ripidi bisognerà cbt sia molto minore pai licolai mento 
se la misura del paese sai-à multo grande. Quando |ioi si dovusiie 
misurare al contrario, e Ìoi andando all' in su, eume per esempio, 
se nella suddetta figura si dovesse misurare all' in su da F in B, 
bisogna che un uomo ponga sul punto F la pertii a a perpundiunlo, 
e colla mano alzi dietro questa la catena fino a tanto che sia ben 
Usa c Oi-iizontalc al possibile, e l'altro uomo in T) torcili la terra 
coir altra estremità della catena , e nello stesso luoyo U dovrà 
piantare il chiodo, e cosi devesi seguire per tutto ìl tratto della 
mìsnrs. Per maggiore comodità di tenere fa catena orìiiootale, a1-' 
cani ROgliouo- avete un anello patto di fèrro, comuneiili: chiamai* 
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una vera, da un )nto ilei ijuale ervì attaccato un rampimi iti ferro, 
onde poslA questa vera entro la pertica, nel rampino noi pongoiio 
Io scudcUino della catena, it quale |>er maggior comodità è focato, 
onde il rampino entri nel fòro, poi vanno mutando la pertica e 
alzando l'anello sin a Unto cbo la pertica «ìa perpendieolBre e U 
catena riesca all'occliio oriuontale, il qaal modo i di molta como- 
dità e giustezza. 

Che questo iiiodu di misurare culla catena sin più giosto e più 
facile elle ijuello nel quale dietro iiti.i lìnea di paline, a scopi, .so- 
filiono el' ingegneri miturarc mediante due perlidie clie 1' una 
dopo r altra si Tanno ponendo; credo che chiunque lieachÉ poco 
istruito lo conoscerà , perché colle pertiche si fanno continuameD* 
le degli angoli ponendole una dietro l'altra, benchì si cammini 
lungo un palmato, e molto più solendosi fare questa operazione 
da gente inesperta, e spesso sucrcdono ancora errori nel tener 
conto delle pertiche, per non parlare del molto tempo che in oÌAt 
fare ti richiede. So che molti ingegneri non sono di quetto fenti> 
mento , ma cift procede dal non aver essi osservato quanto minor 
meccaninno « trova nella catena che nt'llc pertiche, e in conse- 
Boenta quanto minor pericolo di sbai;Ii s' inc!>ntri nell'uso di 
quella, cbe dell' uso di queste. Sarebbe desiderabile rhe rilessero 
queste OUervaxioni, perchè nel loro npcnire vi sarebbe jiiii d'ciat- 
lezia , e per conseguenia Ì principali sarebbero senili da loro con 
piii eqnilÀ. Ora spiegheremo l'uso dei punti, che dicemmo doversi 
segnare nel foglio mediante i buctii forali nelle laminelte di ot- 
tone Doite nella mpcriicie della tavoletta : devesi dunque , allor- 
quamio si fanno operazioni grandi, che contengono molti fogli , fo- 
lali che saranno con un ago, ne vcn'ano nel foglio posto sopra la 
tavoletta I piccoli buchi corrispondenti a quelli della tavoletta: con- 
ducasi pnì per questi buchi, e roll'apis, il suo rcttangoln attor- 
tomo, ed indi per gli altri buchi le sue linee trasversali, undn 
tulio il rettangolo grande resterà diviso io Sei rettangoli pìccoli, o 
questo serve perchè, allorquando avremo terminato un luglio, que- 
sto si taglierà perfettamente sopra Ìl parallelogrammo gi-ande , a 
così si farà di tutti i fogli ^ i quali pKcisaniente dovi-anno unirsi 
in detti tagli , onde , mediante lo linee Iransvcisali , si viene in co- 
goiiione sa mai qualche punto di un foglio non corrispou desse esat- 
tamente con quello dell' altro foglio, dove sia 1' en ui-e , mentre SÌ 
conosce mediante queste lìnee, allorquando sì sii:ii<> soi>r.ippoilÌ i 

Sunti della terminazione deijl' andamenti corrl-spunik-iill al iiiai gini 
ei fogli, quali sieno quelle linee trasversali ]<■ qu;ill non corri- 
spondono, ed allora resta chiaro quale sìa quell'imdamenlo il quale 
i un poco errato , onde quello può accomodarsi solo in delta luo- 
go senza distribuirlo in allrì luoghi non errali, perù s'intende al- 
lorquando la differenia è di poco momento, come dere essere^ 
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mentre se 1' errore Ibsie stalo ragguardevole, sì careblK accomo- 
dato in campagna : olire di clic succedeuilo qualclie «baglio ii con- 
M-gueiun in uo foglio , questo può rifarsi e rimetterio anche quan- 
do la mappa foiM tutta aoita, e con somma faciliti- Deesi -perft 
aTTcrtin), cbe aghi calimiUt) di ciafcbediuia tavoletta aldrtaiio 
una stessa* dedioaiioiie allorquando piA d'imo operaise, onde 
due divede calamite migliiao adoperata i ai i detto nna medesima 
declinarionc , questo però dcesi intendere, che mite ««ìenw le 
dne tavolette annate colte sne calamite , Meschino paralldi i lati 
dell' nna ai lati dell' altra , a meglio ai Iati dei paralellognumni 
In esse segnali , allorquando' gli nglii calamitati sì sono fermati so- 
pra il suo segno postovi nel fondo c nel multine, Io che non suc- 
cedendo, bnsta tFgonrc nel margine di quella bussola clic non cora- 
llina coir :i1lra, il seguo dove resta 1' ago allorché si è posto in 
quiete, per potersi in pralica scrrirc di esse , per camminare paral- 
lelamente eonrordi neU' operare con l'altro, per esaminar la qual 
declinazione dereii operare come in^^asi amili nei vantaggi iMla: 
lavaltua , dova s' insegna il modo che de*MÌ tenere per opera» 
unitamente più di un misuratore in uno stesso tempo- Uwd ancora 
anurtìre clie la linea , la quale descrite nel fbnob della fanasola 
dorè dee giungere 1' ago calamitato allorquando dee restar fermo, 
^nal linea viene anche prolungata nel braccio dì ottone della Inu- 
loUfiaighi questa precisaoiente a fare angolo retto col lato del 
nettando segnato nella tavoletta, lo clic sì accomoda facilmente 
rimOTeitdoquanlo occorrerà il legnello che trattiene il braccio della 
linsMila, ovvero assottigliandolo o ingrossandolo, te già vi è situa- 
to, tanto quanto richiede , acciocché appoggiatovi il braccio della 
bnssoht venga la Ikiea segnata in esso a fare nrecistmente angolo 
retto col Iato del parallelograninia aei^ato ndla tavoletta, e ciò è 
di lommo vantaggio. partìcolanDiente nelle grandi operaùomi. Dì pià, 
allorcbi faranno assettali i logli mediante le sne unioni, chiarameD- 
le conoaceii m v' i qualtdie eiTOr« , e particolarmente circa la po-. 
sinone della tavoletta, mentre le linee trasversali di uo foglio davo-, 
no conispondilre per la linea retta oon qudie degl'altri fogli, onde 
in tal modo. binandoli, à è corto della vera e reale posizione della 
nsfipa , e se vi 4 qualclie cuore , mediante tali linee lìwilraenta 

La tavuletta Pretoriana non è solamente , come si i veduto, a 
proposito per tutte le operaMoni ancora più dirBcìli che occorrono 
idla snisura della inperGcìe delle <listanze, ma serve ancora alle 
BnmM ddle aitene , onde spiegheremo adesso la maniera d' ado- 
perarla in queste misure. Perchè sia a riò fare idonea, altro non si 
richiede se non cba abbia nella parte inferiore nna snodatura per 
poterla vaticalmenla sopra di un piede disporre, e di piìi,defe avere 
in uno de' snoì lati Ìl coraodo d attnccarvi nn pendolo , acciù s( 
pnssa disporre un lato di essa a perpendicolo dell' opuonle. 
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Sia dunque 3t misurare l'alleila accetsibile CD,potìa tal piano 
orinontnle (figura 3a). si sitai la tavole Ita vurticalmeuta 

eome la no a, col lato no oriiiootalc, mediante il perpendicolo 
pollo «opra uno de' lati verticali della stessa: ciò fatto, si pigli ua 
ponto come a, tanto dentro della tavoletta, cbu secandola scala 
vi possa capire tutta l'opeiaiione cbe vi si dovrà r^re, r. tanto di- 
stante dal roargine, che vi si possa fermare un ago forte , dal qual 
punto j^, con un piombino segnisi in terra il punto J , che ner- 
pcndicolarmenle gli corrispondi, poi si conduca la a li parallela 
al lato no, e misurisi la ^ Ó, e sopra la ad, priudpiando 
Ut. a, pongansi taote parU della scala guanto sono lo misure tro- 
vato in AD , e avremo il punto li , poi |iaugasl 1' a^o in a e , ron 
maniera girasi attorno d' esso la dioptra tanto che s' incontri la 
sommità C , e segnasi il raggio n c : poi pel [luntu d lii-aai la c d 
pcr]>Endi colare alla ad, quale verrà t>igli^ta in c dal raggio a c , 
e la linea d c, misarala colla scala, mostrerà l'alteKa DC, meno l ai- 
tetta che lia la tavoletta sopra la [erra , cinè meno la n uiiilc 
aggiuntavi questa altezra s' avrà la iiitsura di tutta la CD , come 

Se poi r alteiza da mijorarsi fosse ben*ì posta sopra d'un piano 
orinontale, ma Ibsse inaccessibile, come l'alteua {Rgura ii), 
si eriga la tavoletta nel modo sopraddetto come in D, c si faccia 
la c & parallela al Iato no per potervi fermar l'ago, poi prendasi 
in essa un punto a piacimento come d, dal quale si conduca colU 
dioplra per la sommità A il raggio de, poi piglisi una distanaa 
in terra quanto ci place, come la i> C , e si misuri, e colla scala 
d' altrettante parti facciasi la dj\ poi li^vasì la tavoletta , e si pongj 
in C, in modo tale clic mediante un lìlo con un plomhino siasi 
sicuro che il punto f della l»vok-tta sia periiendicolarmeulo posto 
sopra il punto D della turra: poi pL-l punto^ conducasi il raggio 
/g alla sommità A, ed avremo l' iiitersecaiiooe h fatta da questa 
nel primo raggio d e, per la qualu condotta una perpenditolaru 
alla dli, che sia km. e questa culla scala misurata darà a divi' 
dere l'atlraia BA, meno sempre lu d D, ovvero /G, mentre tutto 
e due devono essersi fatte eguali, in modo che la b d ia tutte lu 
stazioni &ccia una sol linea , onde alla k tn , aggiunta la d D, ov- 
vero /C, avremo la misura di tutta Taltcìxa inaccessibile AB 
ricercata. 

In questo modo tV operare, come per esempio nel primo caso 
della { figura 3i ), in cui per misurare l'altezza CD, che ora si 
pone nella ( figura i^), si vede come il raggio ab d condotto sai 
margine della dioptra realmente non corrisponde alla sommità C, 
onde per ciò avera esattamente basta segnare sulla tavoletta una 
parallela tanto distante da detto raggio ab, quanta è la metà della 
largbeua della riga della dioptra, e ne verrà il raggio reale no C, 
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ddl* ìotcrseoazione ilei qualo- con la m f, cioi ila X, demi princU 
piare a poiTc colla scala la disianza xp, eguale alla B Cf poi ope- 
raaclo come sopra 1' opcraziuim verrà giustissimn come per le è 
manifesto. 

Mei secondo esempio jkiÌ, ilnvc vi vogliono due stazioni e due 
raggi , si deve operare nella slessa maniera per averne Ì raggi rea- 
li , e per conseguenia la ginsla misura , ma iier più chiarezza Ve- 
niamo all^esempio. Si supponga che l'altezia da misurarsi nel modo 
elle si disse di sopra per la {figura 3it), sia la ge [figura 35), 
posta dunque la tavoletta in n. e poi in e, come insegnammo 
disopra, ne avremo i raggi bk, i A: paralleli ai reBliiig,cc, 
tanto distanti da questi ri-ali quanto In Idrgliezia della luetè della 
riga della diopira , i quali s' unir.inno in ^ , don condotta 
la perpendicolare KI-, questa non sarà eguale alla wra (dtena J«, 
e ùii percbè la ac, non viene eguale alla hi, per la minore inolina- 
liane clic ha il raggio i k del raggio bk sulla qf, ooie peKÌÒ 
attri: esattamente, altro non devesi fare che porre venoyiina dì- 
^tauia eguale alla ac, e sia db; fatto ciò si condnca per d la dhf 
parallela alla ik, e tanto prolunghisi la b k, che coIIb dk ù ta* 
glina in & , e pot per h condotta «alla af la pe^endìcotare hfy 
_^qiinta sarà l'allena corcata. E che aia vero , n dunoilra. Nei due 
tciangoKgac, e h bd, l'angolo goe iti primo è eguale airangolo 
hbd ìA Kcondo, per essere uno esterno e l'altro interno delle pa- 
rallele, e per la stessa ragione l'angolo gra del primo £ egiude 
JelCsnfiojD hdb del secondo; e di più, il primo ha il lato ac 
addiacente a' due angoli suddetti, eguali al hto bd del secondo, 
pare addiaccnte ai due angoli eguali a quelli del primo, ondo i due 
triangoli gac, hbd saranno egusti e posti sopra basi eguali , duo- 
qoE i suoi vertici gah, saranno cguatmenls alti, e per contegnenza 
lag e sarà eguale alla h f, come era da dìmotliarlll 

Ugni qualvolta dunque nelle oporaiioti! d' atlimetria li dovrà 
iàre più d' ona staiione , « per coiueguettia più d' un laggio , ad 
oini dne ra^ efae ■' interàecano ai dovrà replicare la suddetta 
operinone , la qnale benehi paja longa , cift auolutamenle non 
4 ; molto più quando l' ingegnere avA fatta la dovala pratica. 
Gl'ingegneri però tralasciHno questo modo, adoperando il comune, 
CMCndo l'errore insensibile, onde senxa scrupolo si può tralaiciBn:. 
CU avene gusto di esser preciso, e gli paresse ailEcilo operare 
ndla «opraddelta maniera, poti'à servirsi della dioptra, come viene . 
descritta DcUa {figura 36), la qnale per avere i traguardi che colla lor 
visaale corriipondono snl margine, o lembo dilla riga, resterà «ente 
dalla detta operazione. 

La suddetta diopira , fatta coi traguardi che portano la vituale 
ni lembo della riga, vienB proposta dal Ceneri, par non ewere, 
die* e^ì , l'altra dioptra, nè anMie in teorica rigorosamenic .giiuta 



3i ISTIIUZIOM PRATrClll; 

e Jierielta: nel che qunntu s' iiigatini-cliu tuti tiu» (ni iii:ì riluvai- 
le mappu O tcrninl , si fii vtdi^ri; cui sujjiiLiili: estmpio, applicabi- 
lu ad ogni altra maniera spie[:!it.i il' a<li>perarL- la tavulvlla [kt ri- 
levare la supcrfii ie. Sia (Iuin]uc il iJiaiio BCDEFS ( fi^-ra iy ) , 
ila |)Oi-si in piHnta ; posta la tavaleUa in a, r: conilutti gli angoli 
B, C, D, e, F, i raggi ab. ac, ail, ac, af, nnusti riie;Ì cti- 
lamuate non sona i l'cali , ma sono tanto ni rcnii parnllRla mente 
(lialanli, quanto é la targliezia [Iella ateU\ della riga che forma In 
(lioptra . come si vede ne' due ra^i reali n fi, ii ma ciò non 
ostante l'operaiioiiu riesce anrlie in teorica perfetta, perchii questi 
duo raggi iiB, nC, eiaendo paralleli ai duo aò, oc, avranno 
l'anuolo che li comprende, cioè CaB eguale all' angolo cab, 
a le linee ab,ac, euendo le distanze reali preso da ci in B a ik 
a in C, sarattDO egiuli , dnnqne ne verrà il triangulo pii'culo cab 
proponionale al grande u C B , e cosi tutti gli altri , e per come- 
guettM tutta la figura; onde si vede che per ragione del paral- 
lelÌNna, la i)!o|rtTa coi tragu-inlì posti ucl meizo non di alcun- di- 
vario, purchi raldiia questo avverti mei ito iu adoper-irli, di adattar 
tempre uno stCMO lato delU dioptra all'ago, in modo che la diiUn- 
>a tra il raggio real« e quello che noi segniamo venga sempre da mia 
ileasapartC) e quand'anche ciò qualchuvollasi trascurasse, questo erro- 
rein pntficsnoD porta divario seniiibilu, e cosi In ilioptra eoi tr>>guardi 
posti nel meno iàh inalargheua puù servire pi;r tutto le operazioni 
■enia divario. 

Tornando dunque al modo d'adopenue la tavoletta nello misu- 
ro d' altìmetrìa , nel fegnente esempio ù mottni come si possa 
nùsnrare una data linea retta inclinata all'oriuonte. Sia la retta 
da misurarsi QS {figura 38 } , si ponga la tavoletta come in D, 
in modo clic la superGcìe sia nel piano che passa per In Ufi , t: 
si conducann per un punto segnnto in essa, come per di due raggi 
He B, il/Q, pui scelgasi in terra un punto come C, dal quale 
si'Vadano le due estremità BQ , e si misuri la DC, che segnata 
in una linea sulla tavoletta come la di, la quale siasi fatta colla 
dioptra mediante uuo scopo posto in C , alto da leixa quanto l'al- 
tezxa Dd, che sia CI, facciasi questa di di tante parti della scaU 
quante sono quelle che trovalo si sono da iu C , e si segni il 
punto Ij portala poi la lavtdeUa in C, ai ponga in mudo, che 
non solo il ponto l segnato in oiia «a nel nnnio dello seopo la- 
sciatovi, ma che ancora la linea i<f sia in dirittura del punto d, 
cioi aU'altemche erajprima, avendo a tale altesia lasciato lo scopo 
in J>, B poi per / culla dioptra si condncano i ra^ ^g^t Q > 
che s incontrino coi primi ia & e f , e per questi condotta la bq, 
la quale misurata colta scala mostrerà la vera nùsnra della SQ. La 
stessa maniera serve per misurare non perpendiculare o on'ulteica, 
e particolannente quando il piano sul quale si launo le «taciouì 
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fosse IncliDilo all' orizzonte : ma se copra un' allena , con* la CA 
I fgurit 39 ), si dovesse misurnre la linea 0 distania EB oriizontale, 
basia ia detta altezza CA (che Euppongosl una ton-e come in C) 
ulnare all' uso solita la tavoletta, e sulla ca parallela al lato CN , 
lUbilito il punto c , per ijuesto colla dioptra condotti ai punti E 
e B , i due raggi ce,cb,e fatta la c a di tante misure della 
scala quante sono le reali dell' altezr.a CA , che facilmente si pos- 
lono avere mediante un tìlo con peso fatto cadere abbasso, si arri 
il pnnto agpel quale condotta la ai perpendicolare alla ca, ne verrà 
b ab neQa tavoletta, rappresentante la EB, la ^ualc misarala colla 
■cala moitrerA tante parti quante sono le reali poste in EB, comesi 

II presente problema suppone, che la data linea EB sia nello 
ItCHO oriszonle del punto A , e nel piano verticale che passa per 
raltma AC Se poi la linea EB, if-gura 40), sarà nel piano 
Kitieale che paua per AC , ma In un oriitontc diflerente da quello 
id punta A, ■> RvrA la sua misura facendo in due lujghi dell'ai- 
tou CA, o Uan, due itaiioni, come per esempio, in C , la priuia 
ncndo condotto nella tavoletta per potervi porre I' ago la e ^ pa- 
rallda al lato CS della tavoletta , c scgoati pel punto c, preso ad 
attiiirio, i raggi ce E, c b B , poi mediante un piombino fatta ca- 
dere la CQ, E poila in Q la tavoletta col suo lato e^, adattato 
alla CQ del piombino, poi fatta la colla scala di tante parti 

riale sono le reali della CQ, e per q condotti lì raggi^ tB, qo B, 
lagUeraniio i due primi in e ed e condotta £» (s, questa 
ari Unte parti della Boala qnante mno le tbbU eomprwe in EB, coma 

Ma M qneita linea da misurarsi fosse inclinata all' oriisonle , a 
leOoitena piano verticale coli' altezza dove si fa roperaBOne, oome 
la Bd ifimtra 4i ), facendo la stcssissima operazione eome fopra, 
n'inemo u a di tante parli della scala ipiante lono le mùim 
conlennte in BA, ed essendo da se manifesto , altro non ti diee tn 
qneita figura , e ndla (tessa maniera %\ puù misurare una linea pet- 
pmdicolare o un' allezia inaccewbile. 

Se poi fosn da miionre la data EB {figura 4^ ) l fiia non 
fosK nel piano verticale dell'altezza dove si fa l'operazlDOe , nò 
Dell' orizeonte del piano dell'altezza, ed anche fosse inclinata, st 
operi conte segue; in primo Inogo in un pnnto doiralteua MC. 
come in si ponga la tavoletla, e segnato il pnnto 9, li giri il 
il lata CO sin. tanto che, tragnardsndo per la dioptra fermata in 
■'bcontiz UD estremo della data Unea, come U ponto E, e li legiià 
la 9^ e lo Steno ri feccia rispetto al pnnto B, etl avremo il ng- 
Ipo f mìsncata al modo solito la diitama QC , si làccia U 

T e dì tante partì deUa «cala quante sono le parti o mìniTe tro- 
Ite in OC; tndt portata la tavoletta in Ci e disposta eome prima 
^/6em'. S 
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eoa il punto c nel panici C. ili niioTO girisi la tavoletta tal Iato 
CO tanto, che traguardantlo colU dioptra postn in c, s'ineimirìiu) i 
doe punti E e B, facendo i due raggi co, ci, che taglieranno i due 
prìnu in a: e CnalmcntE si disponga la lavolclta in maniera, che 
il ponto e resti nel punto C, e clie la superGcic di essa sia nel 
piano, che p»ssa per il punto C e per la data EB, segritindori l'an- 
golo EC B , che si i portato fuori nella {figura ) per evitare 
la confusione, faCL-ndo la cr eguale alla ci, e la c t cgnal': alia e J-, 

5oi pei punti r e ( si conduGB la I r, la quale misurata colla scala 
ara le parti corrispondenti alla EB ricercata. 1^ nella stessa ma- 
niera si puà sapere la diitaDia di due edÌ6ij o altro stando sopra 
Qn terzo luogo, Ggurandosì clie alTeitremilà della delta linea tieno 
poste torri, palazzi ed altre ■imìli C0M> 

Se fosse da misurare nn'alleiM ìnacceuibile ibindo In alto, <Iot« 

do. In un punto dell'alterna AE {figura 44 )i come wielilM in D, 
ti pigli il punto d dittante dall' estnnùtà a della taiotetta tanta 
parti della «cala ^ante cono le parli dell'altensa 40f a p«U la 
aioptra in lì giri «no che incontri il ponto fi, legnando il rag- 
gio d e, poi portata la tavoletta in E, diipoita come ara prima, ci'ii 
nel modo solita , ai faccia la d e dì tante parti della tcata (piante 
«ono le mùure da Z> in £, e posto il punto e nel sito di E, attorno 
B questo punto e i! giri la dioptra, finché incontri di nuovo il punto 
B, segnando il raggio e g, il (piale taglierà il c nel pnnto b, dal 
^ual punto lasciata cadere la perpCDdicolarc b f sino al lato infe- 
riore della tavoletta, e misurata colla scala, darà Ìl numero delle 
parti che misura l'altezza rieercata. Nel presente problema si Bup< 
pone che il piede C della torre sia nello stessa orizzonte del pun- 
to ji, e qiiandb non vi fosse, si avrà Taltezia del punto B sopra 
il livello del punto ^. Se si volesse la distanza dell' eltcìza sud- 
detta B dal luogo delle stazioni per linea orizzontale , devesi dal 
punto b coudurrc sulla e d della tavoletta la perpendicolare 6 h, e 
questa misurata colla scala darà il numero delle parti che misurano 
la distanza ricercata. 

Se fosse da misurareuna profondità come quella della fossa ABCD, 
cioè la EC { figura 45 ) , prendasi un punto come F, e postiivi la 
tavoletrn del modo salito, scelto in essa un punlo come f che a 
pioniLu corrisponda sopra il punto P, e posta iny la dioptra si tra- 
guardi al punto C segnando il raggio fg. poi traguardisi per la 5^ 
e si determini in terra un punlo come H, nel quale si ponga uno 
tcopo alto quantn porta la visuale S f: come il punto N, dal qual 
punlo si veda il luogo G, poi misurisi l'altezia A S, cioè quella 
che trovasi fra il raggio Sf e \a terra, tenendone conto a parte ; 
poi portisi la tavoletta in U, segnando la fh di tante parti della 
scala quanta tono le mirante da f in Elf a A aecoiiioai,la tafo* 
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Iella come nelln prima Elazlone In mndo, r.he 11 punto b $\a in N 
E a perpendicolo sopra //, e die la//i Taccisi ima flessa linea col 
punto y dtllo scopo lasciato nella slaiinne alto quanto era il pun- 
ti! f quamlo vi era la tavoletta ; posta poi la ilioptra Dui punto h, 
ii fjiH sino clic incoolri il punto C, segnando il ra^'gio hi, Ìl quale 
taglierà il primo nel punto c ^ da questo punto si conduca la per- 
pendicolare c r nlln h r, la quale misurata colla scala darà il numero 
delle parti chi: misurino la CR, dalla quale levata l'altezza AS, 
serbata a parte, il residuo sarà il numero delie parti che nmarano 
la profondità EC. 

Altri problemi colla Uvolctla, e in planimetria e In altimetria si 
poircDUcru siiogiiere, ma si rimettono all'Inlelligun^a dell'irgegnere, 
olie facilmente potrà scioglierli avendo bene ìnleso la pratica de' 
sopraddetti, clie sono ì più usuali^ c quando sia instrutto nella geo- 
metria, da sé potrà cavare la geometrica di m ostruì io ne di tutte le 
aniidette operazioni, acciò resti appagato della verità dell'operazioni 

Fatta la storia della tavoletta Pretoriana e del suo uso per porre 
in pianta le superficie dei terreni, passerò a quella d' un altro stru- 
mento chiamato Parnllclogrammo trigonometrico, che suole adope- 
rarsi dagl' ingegneri per i-icavaro la quantità delle rilevatu supcr- 
Gelt; in occasione di misure lunghe. 

Questo ttrumcnlo si vede segnato nella (f'A'"'''' 4^)i ^ "O^' 

Silo (li quattro riglie d' ottone snodale unite in forma di paralle- 
^rammo quadrilungo, dalla qual figura viene chiamato Parallelo- 
granimo tn'gonomttrico. Queste snodature devono essere posta esat- 
tissintamenle nel meizo della larghezza delle righe, e sopra due 
delle stesse righe, che fra loro formano l'angolo, deve etsere 
segnata una linea retta che passi pei centri delle snodature , come 
ab, bc, le quali ì veri e rigorosi lati del parallelogrammo rappre- 
senlauo. Hel centro della snodatura, ove le dette due linee » in- 
contrano , come nel punto h, vi sia un incavo quanto basta pro- 
fondo per potervi feruiarc una punta di compasso che stia ferma 
in detto luogo , per rioter poi segnare coll'allra un punto sopra la 
ha, l-i qual linea dovrà anch'essa essere tanto profonda, che la 
punta del compasso vi si possa comodamente fermare per potersi 
prendere le misure come si dirà. 

In uD lato del parallelogrammo, oppure fuori di esso, che sarà 
mollo meglio, come si vedrà, deve eyere intagliala una scala,, che 
ba da essere divisa nella maniera seguente: 

Sia RI la scala che ha servilo per la misura di quelle supcriicio 
che si vogliono rilevare con questo strumento, a sia il lato del 
parallelogrammo, cioè sia eguale al bc, nel quale si vuol segnare la 
■cala corrispondóiite alle roimre anperfidali^ questo lato si divida 
in tante parti eguali a quelle della scala M quante ne comprenda, 
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e lùppODgaii US coulenga 3o senta yttna dtbiuo; ti iìiiÙA il 3(, 
per meli, e ne Terrà iS, poi ognuna delle dette roisore della icala 
Af, di cui è capace il Iato del parallelogrammo, si suddivida nelle i5 
parli IrOTSte, e ne verrà Ìl lato bc, divisa in 45o porti, le quali mo- 
slreranno tante pertiche quadrfltc, o lauti piedi quadrati, secondo 
clic in perticlie o in piedi lÌDeari s'intese divìsa la scala M, cb,e 
servì per fare la pianta della mappa; queste 4So parti si devono 
nella scala distinguere in tomature, prendendone i44 una, 
essendosi però intew la scala M divisa in peiiiche, e in t^^ao per 
una toruatura, quando si fdsse intesa la detta scala 3f divisa in 

Siedi, e per far ciò più comodamente sarà meglio segnare a parto 
i detta scala, che nel lato del parallelogrammo , come ordinaria- 
mente li usa, per poterla dividere nel modo che di sopra si disse 
della scala Ticunica,per piii esattamente averne le divisioni. Onde 
si vede che per ci6 fare, il lato JVdel parallelogrammo deve seni- 

Erc esser tanto grands, che una parie della scala M sia aliquota del 
Ilo iV in numero pari. 
Un'altra maniera più facile voglio qui ìnscgn.nvc pr- formare 'a 
detta scala. 6ia come sopra ìl lato &c del p^rnllelo gran imo cspuco 
(li 3o pertiche della scala che servi per faro la mappa da rilevarsi, 
co» questo numero 3o dcvonsi divideie in tavole i4'1 o nllrc , che , 
sec ondo il paese , costituiscono mia lomatura , e ne verrà 4 ^ 
questo si duplici, e sarà t) Vs : prendasi poi su hi .scala, che ha ser. 
Vito per la misura della mappa, nove pertiche e Ire quinli, c questa 
sarà la misura che esprìmerà una tumatura, la quale divisa in t4<( 
parti darà le pertiche o tarole quadre , e ogn' una di questo parti 
suddivisa in loo ne darà i piedi quadrati. 

11 modo d'adoperare il suddetto parallelogrammo é il segnente: 
devesi dividere la 6gura da misurarsi in tanti triangoli, comeiùacerà 
e riescìrà più comodo. Per rilevare la supcrGcic di uno di questi 
triangoli, il quale sia j4BC {figura 4?), applicasi ad un lato di 
delto triangolo , come al BC, un lato del parallelogrammo ma 
però uno di quelli che non fu scello per la formaiioue della scala, 
come il -DE, poi s' alzi e s' abbassi il paralk-logrammo, il quale ia- 
tendiamo sia V EDFG E, in modo che il lato opposto GF passi 
per il vertice A , indi col compasso si prenda la lungheiza del lato 
del trìangolo a cui i applicato il lato del parallelogrammo , cioè il 
BC, e posta nna punta del compasso nel punto D, sì segni sopra 
il lato DF il punto dove cijl compasso arriva la misura BC, e sia 
I\ e tenuto fermo ìl compasso in /, tanto si stringa , che circolar- 
mente movendolo descriva ìl circolo StlT, che tocchi il lato P7-7 
del parallelogrammo in un sol punto , come in li-^ e questa aper- 
tura IH si porti sulla scala del parallelogrammo, c segnata per 
esso, e dalle divisioni che occuperà, li ven'i in cognizionsdi quan- 
te pertiche, o toruBton quadrate sia capace il detto triaogo- 
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b, dai* noria inaieme e sommalt: le iiilEurt: d'ogni triangolo com- 
pnnente le mai^e da rilevarsi . la «onutta mosUerà la quantilà 
[Ielle tomature, tavole e piedi di cui é capace la mappa. Si può 
3DCora con cjucsto parnllclogrammo rilevare in an medésimo tempo 
h superficie di duu trìaDgoli che abbiano la base comuoe, cìoi 
li' una figura ijuadrilatera , nel scgnente modo : i!a da mìiuraia la 
lii figura GH KIG I figura 48 ]i questa ci ridnca in doe triangoli 
conducendu la HI, alla ijuale deve adattare, un lato del parallelo- 
grammo, rini^ lino di quelli che dicemmo di sopra, che non ter- 
ll.pcr fimnaro la ^oala , e tenendolo fermo si faccia pssare il 
SUO Iato opposto ptr il vertice d' uno dei due triangoli , come per 
esempio il lato ^JIÌ, e tenuto forte questo odia sua sìtanziono sopra 
il punto G, si fiiccia passare l'altro IhIo giii applicalo alla bàia 
m , acciò j.assi in A' , vrlicc MV altro Inaiiyolo , come si lede 
in i?6'. Fatto questo , col cuiiipiiiMi si prenda la liiuglieiia della 
m, base comune ai due triangoli die ha servilo per applicarsi 
il lato del parallelogramnio , e lon ipie.aa l'.ici iasi tutto ciò cbe ti 
i insegnato nel modo precedtiile per mlsur^irc uu tolo triangolo, 
c ne anemo la lungfaeaza EI' , la quale posta sulla scala, esprìmerà 
la qnaotità saperGciale di detti due triangoli GIB , JKIY, o figu- 
ra quadrilatera. Ma perchè non è possibile di avare nn parallelo- 
gramma materiale fomiBla di sole lìnee, come si ó snpposto net 
sndd^lit,;^o)pi , aniì dovendosi tbICk di Un parallelogiaiiiino 
conte V sMQaA della (fyura ^G),l ad lati sono nel meno 
deJle qiultro righe AX, AQ, (^H, MR, la pratica & applicare 
un Iato estremo dì nna di esse ngbe ; come per esempio il supe- 
riore LBf ella base del tiiangolo, e b passare l'altro aupcrioie 
all' opposta riga, come MK, pel vertice dei triangolo, conti- 
nnando il resto dell' c^ieraùone come si t inscenato dì sopra. E 
ic qnalcnno dnbitane ddla veriti di tale opemione , legga il 
Ceneri, cbe nel Trattato della lavolettaPreloriana ne la la geometrica 
ilim astrazione. 

L' uso di questo strumento , il quale speditamente mostra l'area 
delle Ggnre , sarebbe assai comodo sa non fosse soggetto alla pìi;> 
ciolezza delle ditisioui della sua scala , onde è difScile pigliare 
le pertiche ) c molto più i piedi, ondo Gnora con questo stru- 
mento si sono negletti , adoperandosi esso solamente in misure ' 
grandi come di tcrritorj , nelle quali oiiesle minutezze non si cu- 
rano j ma in cose piccole si servono gl' ingegneri per rilevare le 
superficie della scala clie ha servilo a fare le mappe, del com- 

rsso, segnando ne' triangoli le sne perpendicolari , e prendendo, 
sue misure e calcolate ne ricavano la superficie, onde per ren- 
dere piii generale e giusto l'uso di questo strumento ho pensato 
valermi del seguente ripiego. 

6iasL 'trovata con noa delle manieri: di sopra insegnate la lun- 
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gheiza vorrisponJunlc od unn tornalurit quustit misura ti dupliclii, 
(l'ipllchi, quadruplichi i:c, , tanto che venga una lunghezza bnslaii- 
\c per poterla sensi bit munte tliTldrit; nelle parli corri.tpon denti 
alla lomntura, almeno nel modo della scala Tìcunica j ciù avuto, 
nllro fare non devvsi per avere l'area del triangolo o quadrilatero, 
clic duplicare, tripli care o cpadruplìcarc secondo fu la scala falla 
dupla, tripla o quadrupla della reale^ la misura trovala col pamlle- 
logrammD , e il punto che sa questa £cala ne verrà segnato, darà 
diltialamente la superficiale misura in pertiche e piedi, ed anc<ie, 
volendo , in once, e per aver ciò cun maggior fai:ìlità e prcstezta, 
si pu& adoperare un» di qnc' compassi i quali ordinaria meo le veu- 
gonci portati dalla Francia e d' Ingbilterra , clic hanno le punte 
da tutti e due ì capì ed hanno lo snodo in meno, in modo che 
questo anodo t tnoviblle, può porsi dove si vuole , in niodu che 
fattane 1' apertura da una parte, viene subito a furmarsi rapurtui'a 
dell'altra parte , un terao, un quarto , un quinto ti-. , <i|>|>iiil- tr<! 
volle , quattro volte , cinque volte ce, qiintitij 1' ;!|iui'liira f.illii, al 
qual efi'ctto notate sul COoipOJSO sono alcune divisiiiiii ioÌ iiumerL 
ne' quali decsi porre e assodare lo snodo, onde fatta im' apertura 
vengasi dall' altra parte ad averne un' altra colla ricercata propur- 

E perchè gì' ingegneri , secondu la grandezza maggiore u minore 
delle mappe da farsi, nun si servono nè pur sempre della medesi- 
ma scala, adaperaitdom: ora una più grande ed ora una più pìcco- 
la, pare che volendo rilevare lol pjrnlleiogrammo trigonometrico 
lo mappe falle con di>i)rse scalo, sìa necessario avere altrettanti 
parallelogrammi con aitrett^nle sc;i!e corrispondenti a quelle elicsi 
sono adoperale per formarr; le ninppe ; ma per ovviare alla molli- 
plicità di questi parallelufjrainnii, basta che l'ingcgntre scelga tanto 
scale differenti di grande?]!U the liastino per fare le mappe, or 
grandi ed or piccole , secondo il suo gusto e necessità, U quali 
scale sicoo di parli aliquote in nuniem pari al lato del suo paralle- 
logi'iinimo; e poi col modo sopraddollu faro le sue scale corri- 
spondenti per la misura supurlicialc delle fìi^uie , c□ntra^se|jnan- 
dole ]H;r non prenderne una pi r 1' altra : cun ciìi avremo rimedia- 
to non solo alla molti|>1irità de' parallelogrammi, ma ancora alle 
piccole divisioni, le quali pos,so!ii> dare errore sensibile. Ancora si 
deve averlirc . nello stabilire il lato del parallelogrammo Irìgono- 
mcli'ico , di avere rijjuai'du a quei lrian!;oIi che più alti possono 
essere nelle mappe . affine che il parallelogrammo possa servire a 
tulli senza aver uopo di suddividere i triangoli a cagione della 
piccloleiia del parallelogrammo , onde si dovrà fare d' ordinaria 
grandezza; che può essere in lunghezza circa ott' once, e sci oselle 
in larghe!^ e eoù si potrà operare «peditamente senza aver d'uopo 
di moltiplicare gli errori alte a cagione del meccanìtmo poMono 
succedere. 
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CAPITOLO IH. 

Beilo Squadro agrimeiuario e lua coitrimone. 

Lo Bonadro eenmeiuorio albro non ì che nno «tmmenlo me- 
lante il quale ti segna nel lenreno l' angolo retto , ed i fatto nella 
Ideate maniera; AB f figura 49 )> 6 nn cilìndio di Uitnt d'ott 
Ione grosM Janto cbe comodamente vi si possa faro l' impostatura 
C, il qnal dlindro può esiero alto onee 3 ^ , e di dìamatio on- 
ce 9 ^ ; di lotto, come in D • date esser coperto con lavoro di 
getto a gastodi chi opera, al qnal lavoro deve euero unita la canna 
£, con un foro in Z, groiso tanto die basti per farri entrare il 
gambo P del bastone G della (Jigura 53) che lo deve sostenere^ 
la canna E deve avere da nn lato nna vite, come la fi, per poter- 
lo itabilmente fennare nel detto gambo F qnando vi sarà inserto , 
e nel ciVndro AB devono essere tagliate sottilmente ed egrq^a- 
mtatc , ad angolo retto, quattro fissurc, come la A, B, I, K, per 
potervi tragaardare, e sopra l' impostatura C e sponda Cy , si 
pone la bussola della calamita , espressa nella (figura So } , e deve 
nere dalla parte O, cioè per di dentro, un' impostatara per pD< 
terla ìnsErire nell' impostatura Clf dillo squadro, in modo che re- 
lU ail un livello stesso colla superfìcie del cilindro che forma lo 
squadro, la bussola deve avero il fondo inargentato, per comoditA 
di vedere ì gradì ne' ^nli deve esser diviso il circolo sottoposto 
ill's^ calamitato, e in questi dac impostature , cioè nella segna- 
la 0 della bussola, e nella segnata Ca dello sonadro, detc esserti 
un ritrgno, acciò sempre pongasi la bussola delia calamita nel silo 
primiero dopo che per qualche bisogno si fossa leiata , e questo 
perchè i quattro punti Ji, P, S, Q della bussola, che mostrano 
i quattro tenti, restino posti sempre in modo che cqursi temente cor> 
rispondano sulle slesse flssure o traguardi dove erano alla prima 
alanti di levare la bussola, e di più detta bussola deve essere 
contrassegnnta colla meridiana , cioè se le dovrà aver segnato una 
linea che dinoti la declinazione cbo ha l'ago calamitato dal polo 
artico , ad effetto di poter contrassegnare le mappe fatte con que- 
sto strumento, colla verae reale meridiana, come si insegnerà a suo 
loogo , e per sapere non solo da che parte sieno i cooGnaoti , ma 
ancora per poter porre lo mappe fatte in cgualo situazione dd mi- 
surato. Questa bussola deve avere il suo coperchio come il T, 
(/^ura S I )■ 11 bastone -FG {^um 5a ), che deve sostenere lo 
squadro , deve esser alto circa piedi 3 e once 6, cioè sino in f, 
e nella parte inilma deve esser ferrato , come si vede ìn X, e per 
p!& comodità di portario sì pud fare snodato, con vite nel meno 
come in G> Qnesto squadro tutto unito, col soD bastone o piedi, 
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li vede tegnnta in^ (/igura 5i ). E perchè é iiuLi^ssariu che qiie- 
f tu ttruitiento formi , per qunnto sia possibile, esriuissImntni-ntB 
l'angolo retto, quindi è che prima di |irovveclei'scrte irii nJuperar- 

10 conviene esaminare se i giusto , ciuè se porfdttnmenli; formi l'an- 
golo retto , lo che si eseguisce oclla scgiiniiCe mniilura. 

Pongasi lo iqnadro lopra il suo bn^tonc o piede , poi vadati in 
un Inogn grande, come in uu prato, e piantasi lo squadro e si 
tragaardi per due contrariu fissuie, c In una distania di «o,OTve- 
(O 3o pePliclii; i^d anche più , clie i meglio , come pef e a, ( figu- 
ra prima ilclh aggiunte), e lo scopo sin E, traguardasi per 
l'altre lìgni-e d b, c facciasi pnrrc lo scopo F ia una distania in- 
circa eguale all'altra : ciò fattn , senza muovere lo squadro, si rivol- 
ga «olainenlc il bastone in modo, die la lìssurn a venglii in if , c 
si aiicomodi c rivolgi lanla, che traguardando per la detta Bssura 
^ e la sua opposta C, vengasi pulitamente a scoprire lo scopo J^^ 
allora per le, altre due fissuri contrarie d b si traguardi, cbe lo 
aquadrai stato gitutamente diviso ad nngr>1ar<r(ti), la vI^^ujIo dbymk 
pèrlèttamMite a scoprire lo scopo e rinstmmculo \ ottimo, e se 
diversamente deesi rìQutsre, oppure larlo correggere dall'artefice 
che Io fabbricò. 

Essendo che il metodo di fare giustamente i tagli allo squadro 
in maniera che formino csattaiucntc l' angolo rutto non è tanto 
lacìle in pratica, voglio qni insegnare ai f»bhricaturi di questi stcu- 
intind il modo di esattamente dividerli glustameute e in un solo 
colpo, come s^ne: 

ratto cbesarà il cilindro di ottone e li.rnito, col suo gambosottó, 
ti divìda col compasso la sna circonferenza in quattro parti; adat- 
tasi ai tali del cilindro in queste quattro parti e pel lun^ di esso, 
una righetta di ferro o dì Ottone la quale abbia nel suo nAsio nna 
piccola fiunra, come quelle cke voglionn fare^allo squadro, e 
dan Innglis qncste laminette colla sna fiunra io modo , che adat- 
talo ai Iati ia cilindro vi rimaugliino almeno tre dita di fissnra al 
di sopra del cilindro , queste lamìnctte si assodino al dlindio , lo 
ohe è facile a farsi dai fabbricatori di tali strumenti, e ri procarì 
cbB le Gsinie rieno disposte perpendicolari ed adattate in modo y 
dio la 6ssnra d' ognuna di qacite laminette passi pel meno della 
divisione segnala nel cìliodro col compasso; coti accomodato pon- 
gaù sopra il suo lMsloDe,eri vadt in tm prato efacciui l'esperiemm 
come f* insognò dì «opra , cioè come se ri volesse oiscrvere se fosse 
tagliato giusto, la qnal cosa i facile a làrsi, mentre spor^ndo sopra 

11 cnlindró lo fissare &Ue nello laminette ^ queste fanno l'ulGiio dei 
tagli , e se nel fare la suddetta esperìenaa «i trovaiaero le fiisure 

. andare a dovere, cioi nel modo che a' insegnò dì sopra, altro non 
decaì beo se non se con nn terra acnto e temperato sognare i tagli 
sopra il cilindro , col far passare il fèrro tagliente per le fissare' 



l'F-R L'ISGEGNERE CIVILE 4i 
delle Inn^iiicllc ;ii)dll:itevi, i: poi ti luveranno dette lamiuetUf e 10- 
pn i segai futli si tcrmini^raano i tagli all' uso lolito. Ma ce mai, 
come sovente succede, non corrispondessero esattumcnle le Gssure 
■eeoado 1' esperienza insegtiata dì sopra , si vadi rimovendo e as- 
sodando una di esse fissure fin tanto che, fatta l'esperienza qnanle 
•aite occorrerà, vedi amo te (issurc ad cialtamente combinare cogli sco- 
pi , lo elle fatto, si segncriiiino e poi liiglieranno le fissure nel cÌIÌd- 
ìlia, e in tal modo operando , sì THrantio I tagli allo squadro cIib Ter- 
ranno gialli ed esatti , c sicuri snremo della bontà dello «jnadro. 

CAPITOLO IV. 

DdPaso dello tqaadro agrimentorh ptr la tmiura d«U» tuperfieit, 
e delie lunghaae o diUanze. 

Si adopera per lo più lo squadro per far piante di terreni piani 
clic non sieno paludosi e non molto montuosi, dirupati o scabri , 
DUO già perchè ciò alcuna volta non sì possa fare, come vedremo, 
ma perc he di rado in parità eli circostan/.e si può io squadro in 
limili openi7Ìoin ndi)pi i-;ie c. Vai li; sniKi li; Tuaniere dì adopuraii; lo 
•quailrn , m i v.;ik1()sì ni- il' um i:tl (ir li'un' :illiaj secando che sono 

La prima ù ijuando il ti:rreiin da misurarsi è poco, e che cam- 
TninanJo per nrnzio di quello racilmenlc si scuoprono i confini , 
come ù il terreno ^BCDEFGHIKA (fgura 54), per misurare Ìl 
quale si puA condurre per mezzo di esso una retln, comcXFjfatta 
con paline distanti dicci 0 dodici piedi l'unn dall'alti'a, ponendole 

nella linea' c}ie vogliamo l'iiif. balta questa linea si vada ponen- 
do lo squadro su d' e^sa come in M , tanto portando avanti e ad- 
dietro, e tanto girandolo, che i due contrar) tagli dello squadro , 
come ah ^ camminino sopra la linea di paline L E , e poi traguar- 
dando per l'altro taglio M , vengasi per 1' altra opposta fissura ri, 
a scoprire l'angolo C' , e si conduea la MC con paline, e cosi se- 
guasi contro tutti gli angoli del terreno per averne Lauti triangoli 
e capit^gtiati segnati sul terreno con paline , Ir quali linee tutte 
misurale con pertiche o con catena , che é molto muglio, e fattone 
a parte un abbozzo sulla carta dove siano notate le suu linee corri- 
spondenti , e contrassegnato eoi numeri delle misure di esse , secon- 
da le regole si calcolino tutte le figure componenti detto terreno, 
che 'insieme sommate daranno la capacità di tutto il terreno. 
L' abbono viene chiamato dagl' ingegneri Matrice , onde da qui 
avanti, qnando diremo matrice , intenderemo abbozzo del terre- 



lingofl, ptr ronirassi-gnare elio stesso I,i mnp;.ii fntia in cariai, l, 
nmì cn.Rn si h in qncsU menitra. In imn dJlc linue i!> pniinc: Tilt 
ta i^iil terreno, come lulU XD, m pongr. lo squadro ix modo eh 
ùua U^li o (ìssure di esso. cÌoi le più vicine alla meiidian» cam 
niin iiu su questa linea, poi ossisrvìsi V usa dclk calamiu mcdi»n 
te il suo circolo gradunlo quanti gradi declini da dctL-. linea, eli 
il la slessa che niiclln secnata nel fondo della calamita, c a qaest'ol 
futlo nell.. bnssula vi si fece il ritegno, acciò sempre camminasse 
questa linea sopra delle fissnrc dello squadro. Osservati dunque quc 
eli ^radi. e ila qual parie della linen A' D declinano, che per .^sem 
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■ he l'iolerscclii (come li ycdc -ella /kiira) 
che dcclinn gradi Iq: questa linea poi. nella 
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/lEsl'GNPA {flsurn .15). bi ponca lo s-jt.s 
//. e si f;ieci[> l'aniiolo rclto .■//// , mcdianli: 
f pi l 1^ i 

1 I , T 1 1 ' ' I J 



opposta di esBO sqo«dm sulla ///. ^ per i'a 
p 1 1 J/ 11] il 1 1 p 

pendif^nlari agli angoli di:l contina: poi di nuovo posto lo squadri 
■a £■ ■■ conduca la perpendicolare KA. e in questa al solito I 
pvTpcndicolan egli angoli do- confini . come abbiamo dotto di sa 
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fra j e misurate tuUe quciti: lincE , e notato it lulto ndla malnca 
ATremo un parai Iclogi'amnio, e tanti cepitagliati e InaiigoU. i qasll , 
tecondo il solito , calcolati u Bomiuati mBiemo daranno la luperfi* 
nalo misura di detta turruno. 

poi SI dovesse seguire 1 operazione COD misurare li' oltre terra 
contigui: pi r fan: la mappa d una comoiiita o ili un tcrriturio. hasta, 
frconJo parerà lonTencvoIe, condurre altre pcrneudicolaii cumu si 
\ede rielNi fì^iir:i; per far la qual cosa a è proluDgata la ySia Z, 
L> cotiilolie ni sulito lu altre line^ BTremoilmiD quest'altro lemno 
m laute ti^ure regolari per polche Segnare Della matrice colle loro 
corrispondenti misure, e por a latobno calcolate lo loro superfi- 
L'ie: i; CUTI i|iiL'sto metodo si può seguili avanti in tutte le terra 

>Llla |/i-fì;/i si itdc il modo lenulo per iscpiailiaie'il ler- 

Tma jncDt.i, i-ol passare alcuna volu nel terreno del vicino per 
rciiJeri- pui tmiiiida e |iiu lii'eve l' operazione , come ti vede ne' 
.lui: iriiiiiguU n /- e, uno, O e/l' altra,- -(Juitono lerrmo AA 
viciuo, on<!e |iiii fnlti i calcoli nlle .figim&tenryse.^Jteferà la 
quantità di cjulIIo clie e preso dal vieiiio, e ne resterà la vbra e 
reale misura come si ricercava. 

Se poi il tvrrcuo da misurarsi fosse di 6inirn tale che diilicil- 
intide K gli potesse segnare tin parallelogrammo, come si vedo 
odia, l/ìgurn 5^ ), usano gl'ingegneri fonnarvi un capo iB^liato , 
rome SI fede m delta figura, nei iati del qnale se gli conilucniig 
Je sue perpendicolari opportune , le (juali misurale e poste nella 
natrjee e tavolino, si computa la sua superllce e se iie loma colla 
scala )a mapp» al modo solito. 

fosse dj tinsamre collo squadro un bosco, va'le, Ingo o pa- 
lude, per mec£0 de' quali uoo si potessero conduire con paline le 
lince delie squndratUre , ma però attorno i confini questi luoglii 
fossero accessibili, allora se gli deve circoscnvere allorno un pa- 
rallelogramm.i. .ome si vede in ABCDA (fisuro 5N ). e sul laU 
òi questo parMI>:luj{rammo conduri-e collo s(jom1n> lotte le perpen- 
dicolari elle iiljlii coglieranno, cioè a (ulti t;li angoli del coullue-. poi 
facciasi il eouipiito di tutto il pardllelograinnio ABDuA , e da 
quello clic ne urrà, si deve levare la quantità die riiultn dalla 
■Omma delb qujiiibtì delle figure poste al torno a dello parallelo- 
grammo . (.lOL ikllc c, l, g. ce, c nel rimanente avremo In giusta 
muara o rapatila di detto lago, bosco o palude, Ma ed ntloino 
allo stesso bosco o jtalude vi fosse altro bosco od altra palude non 
u potrebbe misurare con questo «trumento , onde dovreUien. ciù. 
fare o colla bussola de' venti , elie fra poco cpi^lierBraO^ oiyvm 
colla tavoletta l^retoriana, colla quale gi avrà la minira'^ giOila 
e più. perfètta, o con maggior facilitai 
Coa qfcsto. slruoieiito tisaee difficile ed nncnfi nlle volte luipos- 
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:^ile miturBre leri'eni montuosi e dirupi, a cagione di non polei- 
. condurre le lince delle squadrature] per l'impcdiniento J' andare 
in certi luoghi cui passano le lince contìniiandole , ni} potcnilolis 
mìnirare, ed anco per Taltcnsa e bocnuadi questi Icrreui, che im- 
pediscoDO poter vedere le palioe , ancorché viciniEsime , e perciò 
rie«ce insposMlnle prolungare le finea bisognevoli. Circa poi gli an- 
damenti ddle strade e de' finmi è difficile l'adoperarlo, pcrcbi rie- 
ice molto lungo od anche alla volte non si può adattare, massi- 
mamente se dalle partì degli andameuti da descrivuio vi sieiio bo- 
,(chi, Talli, o siano questi andamenti posti fra mniitt , come sono ì 
Qunit vicino alla loro origine. Ke' siti piani perii sì può operare 
in questa maniera. Sia da misurare l'andamento del Gume o ca- 
.naie JBC e delle strada CDfF (fgura Sq): ti eonduca nna retta 
di paline quanto si può vicina ad uno di questi andamenti, come 
la FG, poi scelgasi in questa linea un punto eome ff^ pel quale 
'condolto una perpendicolare alla FG, cioà la HI, qnesla cada pìh. 
vicino ohe si può al canale jiBC, o pure, se lomasse nìb comodo > 
.Io passi a treveno, come si vede fare in questo caso dalla BI. Poi 
su la FG si facciano tante perpendicolari quante bisognano, cioè a 
lutti gli angoli o piegature della strada, con insieme pigliare lelar- 
ghezie della detta sLrada, e lo stesso facciasi su la I/l per l'anda- 
mento del canale ABC, poncnduvi pure a luogo a luogo, dove ca- 
dono le perpendicolari, l.i sua larglieiia : fiitta la ijual cosa con 
.paline in terra, il tutto culle sue corrispondenti misure si deve no- 
tare nella matrice, la quale disegnata ia carta colle sue misure me- 
diante la scala e compasso , si avrà la pianta dei detti due anda- 
menti, cioè della strada e del canale proposto •■, a cosi dovrà farsi 
quando si dovesse proseguire avanti l'operaiiione , cioè altri auda- 
Oieoti di fiumi o strade, facendo collo squadro tanti angoli retti , 
e che le linee che li compongono camminino o traversino più vi- 
cino che si può agli andamenti da misurarsi, per potere sopra 
d' esse pigliare le sue convenienti perpendicolari agli angoli di que- 
sti andamenti. 

Rare volle però adoperasi ancora in luoghi piani lo squadro 
per fare andamcDii, quando uon fossero dì poco momento, non già 
perchi in luoghi piani qualche volta non si possa ciò fni-e. nin ner- 
chi più facilmente e con. minor briga lo stesso si fa colla bussola 
de' tenti , ma molto m^Uo , più giusto e spedito colla tavoletta 
pretoriana , onde in simili opcraiiooi consiglierei l'ingegnere ad 
adoperar questa se rioscir vuole con onore , mentre sarebbe dillici> 
lisiimo, per nnn dire impossibile , fare una topografica collo squa> 
dro. O colla bussola che riesiissc giusLi : onde prudenti magistrati , 
quando h'anno fatto fare oualclie campione o topograQca di 'molta 
tmportania, hanno prescelto lu tavoletta Preloriona, comesi race 
per la misura dello stato di Milano, per quella del territorio Perù- 
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gino, per quella del leriilorio di Cesena, jier la lupogralìca del ter- 
rilorin BuK>gn'$e e per lanle altre, vero cbe vi sono ilegt'ÌDiiif 
^eri che la disapprovano, ma lo faiiiio percLè non la gustano o 
non la sanno ailoperure. 

Prosegni amo, e facciamo vedere come si possa collo (quadro pro- 
lungare ({uelclie linea di là da qualche impedimento. Sia da con- 
durre la retia y4B {figura 60), ma giunta in C, a cauaa di alcuni 
Eilbcri , tast, hn^co '1 iiltro simile impedimento, non si possa pr(>- 
liinyAie iiiiiiiti pn i>< ti poterai veclnrc le pfiliiie, onde si dovrà l'are 
ioll„ >qiM<l 1 u su hi Cyl i r. a, la perpeiidieulare CD lant» lunga, clieU- 
•ll |>ri- I ioli- i l i I (iiiiliir -iipra uu'iillra perpendicolare iu Z), come la 
Il E . ci 11; limi ini lini ri iii-ll'iuijieJiniL'nto, nia iolo quanlo si ptl6 gli 
pn<5Ì \i< imi, 1^ ]j<ii in fatto lo stesso, cioè condotta la perpepaì- 
. oliire EF liuilo Iiiiiì;ìi quanto la sua Opposta CD, e per condotta 
la ptrpciidicol^irL' l II prolungata quanlo si vuole, qneita i^f .sarà 
ncUa dirittura dcUu CA, per quantg può dare un' esatta operaùOiié 
Ji nano, onde la yiC vetrà prolungata di là dall' impèdimmlw 
co^. (i desiderava, ^i: poi si volesse la miiura dì tutta la jÌBwo- 
luogata dì là dairimp':dimenlo, basta alle misure coTrispOndtiiiti 
alle due AC e FB, a^'^'iungervi la DE, mentre la somma mostrerà 
ta Inngliezza della ylll , che prolungata paiiserebbe per meiUi dd- 
l' impedi me Dio camu' era proposto di fare. 

Avendo, per quautu mi pare, a sufficienza trattato dell'oso dello 
squadro pluiiimetria o nelle misure de' plani, tratterò ora del 
tao iUQr.»IÌa longimetria o sia misura delle dìatanie. Sia dunque 
da mi^hu«.la distanza iuacceasibile AB i/igura 61 ); pel punto A 
li condnca^ per quanto lo permette il luogo, un peixo di lìnea con 
paline, come la AC, die vada direttivamente al punto B della di- 
ilansa da misurarsi, poi si faccia su questa la perpendicolare AB 
collo squadro, lungti quanto si può, per esempio pertiche )3 ; poi 
' "' " detta linea , 



la AC un pezzo di detta linea , carne Bno in AE , che 
iii lerbigratia pertiche Sa: pel punto E si conduca collo squadio 
1; paline la EF ptijien dicolare alla AB, poi per D traguaroando 
l'unirò il punto B, si t'.iecia segoare eoa paline IaDF, la quale ta- 
glierà la EF iu F, e iiiicurata la EF, che «a vei'bigraua petti- 
elle 10, si operi poi coi numeri in questa maniera. Piglisi la dìfie- 
renia delle AD e EF, che é a , e si faccia la seguente analoga a; 
Ì2: 160: ponendo come si vede per primo antecedente la diffeten- 
la 1, e pur suo coascguenle la distanza EA 3a , e per l'alh'O an- 
tecedente la £F IO , e ne verrà il quarto proporzionale 160, che , 
da» a liiiiilere h u'jn distanza elle ii ti-ova da E in B, onde a 
qotsta aggiuiilnvi la perliclie 3a, ne verranno pcrticlie di- 
tlanza da ^ in £ come si ricercava essendo ciò fondato nella pro- 
porzionalità de' lati omologhi de' triangoli simili; come insegna la 
geometria. 
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In Dllra mnoiera si [iitÒ avere Io stesso, facendo come prima dui 
punto j4 {figura 6aJ un, nca.0 di linen come lii EAB, chi: vada 
n diritlum ni punto 1) della distanza, poi posto lo S([na<li'o in A, ni 
conduca la AC iJcrpendicolarK alla EAB, u si prenda la misura jiC, 
lunga qunnto più si può, per BiBm|>Ìo pertiche J6: posto poi lo squa- 
dro in C. sì vada volteggiando tanto che per due delle suo lìssui'u 
opposte si scopra il punto D, e si avrà la visuale CD, per t' altre 
lìuu fissare si conduca con paline la CB , che snr4 perpendicoUro 
alla visuale DC, c taglierà la EAB prodotta se ahliisognerà , e la 
tagli Tcrhigmzia in B, si misuri la ÀE. clic sia pertiche 8, poi si 
faccia la seguente proporzione AB: AC:: AC: AD, che sarà 8; J6:: 
36: 163, e ne verrà ptr il quarto pcvliclie iSa dlitaniB ricercata, 
cioi da ^ in D, e la ragione i, perchè la perpendicolare condaltA 
per l'angolo retto di mi triangulo rettangolo fin dell' ipotenusa, è 
media proporaìonale fra i due scgmeiili della delta ipotennsa , comò 
inseiraa la ceometriii. 

Se poi Tosse da misurare la disianza inncccssihile AB (/•«.•ra 63). 
scelgasi un punto come il 6. dal quale si scoprjuo 1 due punu A 
bB. estremi della distanza da uilMn.irsl. poi cou <iua delle maniere 
insegnate di sopra si misnrino le due di^u^Eii.e Ai> e lii„ la prima 
delle quali, Cioè la AC, sia i)ei-tletie iSo, e i-allia !IC. sia perti- 
che aoo, poi proluus.iinsi quanio più s. e .^u.^nn. .1 lungo Io 



■eali distanze corrUpDudenLi . c sia la pi-ima £<; 1 So di quest.; 
ar /I J / 1 ì i m 

n F. poi condotta con paline la EF. questa saià tanle della sud- 
Ielle misure quante sono le reali contenute ii, AB, cioè tante per- 
lehe li piedi, secondo che pertiche u piedi sono le misure Irovato 
Ielle distante AC. £C. che era quella che si ricercava. 
Liiqui SI vede che si può colio squadro, da un puiuo dato come E. 



il pu„ 



r,,lle!a hIU AB. < 



ratlela alla AB. e eopra uuesU EF fare collo squadro la perpeii. 
ilicolore DG con palme, la quale DG sarà ancora porpenuicolave 
atls^^J. per essere parallela a0a EF come si nccrcava. . 
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Vo^ìo qni aggingneiG na' altra maniera plà facile ^Ic altre du- 
ItriUe di (Opra per misurare una distatila inaccessibile, benché 
talte lì aggirÌDO euI principio, che i triangoli simili lianno t loro 
Itti omologiproponionali. Sia doiiqne da tniiurare la distanza 
ififftra 64). Si ponga lo snuaiiro in ^ e si faccia la visuale AD, 
poi conducasi la perpen dicola m AC, nella quale scelto un punio , 
tome E-, per ijuesio colio squadro si conduc» la perpendicolare EF, 
pai posto r occhio □ lo squadro io C, si Iragoardi per C al puDta D, 
e facciasi notare dove la visuale CD taglia la EF, e sia in F, po- 
scia si misuri la AE, che sia 1 1, e la CE che sia ti, come pure la 
che sia i5, colle cjuali mi.iure fatta la segucn le analogia, CE: 
EF:: CA: AD, e ne verrà 45, ohe È la misura della AD, corno 

Sì può ancora operari; ìii quust" allrii m;iiiici a , benché sempre 
stesso fondamctilo, ma perchè l i pniLica è ditersa sì descrive 
cui srguenle esempio; sia da niìsurare hi AC {figura C5), pongasi 
lo «acadro in ^ , e sì faccia la visuale AB, sopra della qoalu sì 
coDiliica la perpendicolare AD con pnliue, dì nuovo posto lo squa- 
<Iro ÌQ D, si faccia sopra VA la perpendicolare DE-, lunga quanto 
a Doi piace, come piedi 8, e termini in E, poi sì traguardi per E 
al pmilo fi, e ù noti dove la visuale EB taglia la DA, e la tagli 
l"l! llÌW" ^1 *> mùnri la DC, ed ancora U CA, e dopo 
H ^^^^legucate analogia CD: DE;: C^i AB, che sarà a4> >»)- 

qiifsle si possono misurare cosi. Sin da misurare 1' allena AB (fi- 
g«ra 66|, la quale altezza sia acccisìbile e sìa posta sul orìzinntnlc 
^C. Si piantino due aste in liio^o dove si scopra il punto B, eslrc- 
miU dell' altezza da misurarsi, una delle ijuall aste sìa in Ce Tal- 
Ira ia D, misurisi la distama DC, che sia piedi ao , ed ancora si 
misuri la AD, che sia piedi 8o: dopo, |i<:r la sommità F della 
prima asta CE che siasi misurala, e trovata verhigraila piedi 6, si 
traguardi al punto B, e sì faccia notare dove passa il raggio visua- 
le FB sa la DF, e passi per F, poi si misuri l' altcìia DF, che 
«a piedi I o , dò fallo si pigli la difTorenza delle delle due aste 
clic i^, c si faccia la tegnente analogia ; cioè, come la distanza DC, 
"ili clitTercnza delle due aite CE, DF, eoA la distanza ./^C all'ai- 
tczia A/ì meno la CS, cioè ao: 4" looi io, onde ne viene piedi 
'0. ai qnall aggiunta l'altezia CE, che è pedi 6^ ne verrà piedi a6 
perTalteiza BA, come si ricercava. 
Se poi l'allcf a AB (figura 6j) fosse heoA snl piano oriiion- 
ma inaccessibile, per misurarla nel modo ohe sì i ìnsegnatA 
<'i sopra vi abbisogna la misura della distanza AC, la quale di- 
lUuza si può avere nella sEesaa maniera con etti n tnisttf& TalteExa 
dell' esempio antecedente, e come s* insegnò sjHc^ando la (fi- 
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guru 5i }, dai in questo modo. 5i pongano iii C e D rome lOpn 
dac aste distanti I' nna doli' altri quanto piii si poti'à, verbigrazia 
piedi ao, poi por la Bommità della prinin, thu sìa ulta da krra per 
eaempio piedi ti, cioè per E, si traguardi al ponto z^, fiicendo iio- 
tare dove passa il raggio visuale sali' altra nstn t/', c paisi per F, 
distante dal punto C piedi if, poi si faccia la seguente proporzione, 
come la diHerenca di queste aste, cbe è 3, alla disianza CO di dette 
atte, rioi piedi 30, così l' altezia dell' asta CF, a 4o, distanza da 
in 6 come ri ricercava, onde poi proseguita L' operaiioiiu come ab- 
biamo insegnato nell'esempio antecedente, «i avrk raltena AB coma 
•i voleva. 

Colla itesm maniera ancora ai può misurare , nna profondità , 
parchè sia posta a perpendìcolo e nello stesso orinoote, come per 
esemino. volendo noi, stando in A (figura 6Si, misurare l'altàu 
o profonditi CD, misurisi prima con una delle anzidette maniere 
la distatila AC, che sia piedi lon, poi pongasi un' asta in A, ed un'al- 
tra in B tanto distante dalla prima , clie per la sommità di essa si 
possa scoprire il punto D, la qual'asta sia distanle ddlia prima 
verbigraiia piedi Ho, poi tragujirdato per E al ponto D, segnato 
nell'asta AF il punto dove passa il rriggio visuale, che sia F, e 
siasi trovato l'asta 0£ piedi 6, e l'altra a.'ta sino al raggio vifoa- 
le, cioi AF, aia^edì 4i si faccia la seguente analogì*; come 3o 
alta diflerenia di ./f da BE, che é 3, cosi tutta la diUania 
1 3o' ad no ^arto, cbe sarà piedi B e once 6, dai quali lerald l' al' 
tOEia BE, ptedi 6, ne resterà piedi 1, once 8, altexia dì CD come 
si ricercava. 

Si possono ancora fare simiU misnn d'altimetria coU'ombra 
solare, eoo uno specchio e con altri mesi, ma essendo questi di 
pochissimo tuo per le molte awertence cbe in ciò fare si richiedono, 
li tralascio, essendo migliori qndli che abbiamo detto Cri qui. Le 
maniere suddette, quando si fosse cnrioio di saperle, si possono 
vedere lu^li autori che ne hanno scritto , come in Silvio Belli -vi- 
centino, sopra il modo di misurare colla vìsta^ nella Geometria pra- 
tica òi Uaillet e di Oianam, e in molti altri che di simili curiosità 
banno trattato. ' 

CAPITOLO V. 

Deità fabbrica della bussola dei venti « della «fuadra mobile- 

La bussola de*' venti e la squadra mobile sono strumenti fatti per 
misurare la quantità degli angolìfotti nel terreno, onde sono formati 
eoa cìrcoli divisi ne'suoi gradì. Per far dunque la bussola de' venti de- 
ven prendere nnpnso di lastrad'oltonegrossae capace dì descrivervi 
sopre un circolo dì diametro almeno ott'once ea ancor piò, per- 
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cliè quanto sorii grondo Unto verrà più giusto, a cagione che 
la (liviiione de' gradi verrà pìu Kngibile. Questo circolo si deve 
tagliare attorno e dividere ne suoi 3do gradì, nello stesto modo che 
lappreseiita la (figura tig ), e dete nvere segnato dì dentro lo squa- 
drò o mezzo quadro ABCD, chiamato quadrante o scala ammetra^ 
il quale dovrà esser divito, o divisa, carne mostra la figura, rìoè da 
A ia B iti 60 parti, cosi da £ in £, da £ in C e da C in A 
Le divisioni di nucsto quadrante o scala allimetra devono esser 
JàUe con linee cbe sì pattano dal centro F del circolo , o centro 
della bussola: noi in due itsltenutà diametrali dì questa bussola , 
urne in G K H , devono «sere situati a perpendicolo dne [nccolì 
tragDardi con tua cerniera e vitsda poterli alzare ed abbassare, cioè 
lald nella stessa jnanieta come quelli della diottra dalla tavoletta, 
ì qnali traguardi colle ine fissure devono precisamente ooTTÌspen- 
iat al ano diametro GH. Hel centro pot di questa bussola, cioì 
in F, deve esservi un forùne rotondo di diametro poco meno di 
una mezi'oocìa, quale si deve intromettere e saldare u parte cilin< 
iliica d della (figura 70), la ^ual parte d dovrà esser alta in ma- 
niera che resti io uno alesso piano inferiore della bussola. Sopra 
U pnrte cilindrica d, devè seguire un altro peztello di gambo, pure 
cilindrico, grosso pi^ dell' altro, come si vede In detta (figura 70) 
scgaalo «, Il quale deve eisere tant' alto ed anche una nunuiia di 
pU, (manta è la grossezza della lastra d'ottone colla quale si à 
falla la linda, dioptra o traguardo ABC (figura 7 1 }, in moda che 
poilD il ioramc D della detta dioptra nella parte cilladrlca e della 
i figura 70), si possa agilmente girare questa dioptra attorno al 
perno o parte cilindrica e, sopra la quale deve esservi un piccolo 
puriio o e^uibo d'ottone come il e, the serve per porvi la cala- 
come si dirà. La ll.iJa poi 0 dioptra della {figura 71), deva 
hjmh; di ] col Luco D grande 

ruijiL' dicemmo di sopra, attorno al quale deve seguire il circolo 
d uttonc ISE di duo once in circa di diametro, colle sue braccia AC, 
che custruiscuno la dìuptra, fatte appunto come mostra il disegno; 
la qual dioptra dalla parte di sopra, cioè da A ìli C, dovrà esser 
tanto lunga che girandola ntloruo al punto o teiitro F della bus- 
sola, non venga impedito il suo giro dai due traguardi posti Ìq G 
eli //, ma però arrivi culle sue estremità a srgnare i gradi della 
bussola. Questa dioptra o linda deve esser munita di due piccoli 
traguardi fatti come i due G, H, I quali dovranuo esser posti nella 
dioptra colla' sua cerniera e vite come dicemmo disopra, e le lìs- 
lore dc^ traguardi di questa dioptra devono corrispondere su la li- 
nea ef che deve passare pel centi'o D, onde i traguardi dovrauiio 
essere posti su la linda in modo che la metà d'essi sia sopra d' es- 
sa, e r altra metà cada fuori , come si vedono nella lìgura i due 
Iragunr^ X p T: sopra questi traguardi vi si dovrà pone la nw 
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cordicella nello ttcuo modo che dicemmo doversi porre ai traguardi 
ddla dioptra ddla tavoletta , per poler tragu<.rdare , bisouDnndo , 
dall'alto al basso. Posto poi e saldato il gaudio d della (figura -jo) 
nel buco F della {J-gura 69), e postovi sopra la dioptra AC (fi- 
gura 71 ), mediante il buco À Mpra di qoeita «ptmterà ìuinedia- 
tamente il gambo c , il quale deTCsi ìntromeUere oel buco a della 
{Jiffira 73) che rappresenta nno leatalino o bussola, dentro la 
qaSle vi sarà l' ago catamitatc^ la qual bntula o icatolino deve es- 
sere cìtcolare e taato grande clie non ecceda il cirooto BE della 
(jV^guro- 71 ) , sopra dd quale dovrì itare^ e quello ri la acciò non 
riesca con deforniitè. Introdotto dunque U bnco a di qneita (Jì- 
gura 71) nel gambo c della (Jvura yo), d deve poi questa bus- 
sola fermare niedìaote i dne budii o madreviti •■t) e, con due viti , 
poste dentro lo seutoliao della calamita) corno si mdein delta (/V- 
gura 73), al qual effetto in A ed a della (figura 70) deve esservi 
il rimanente dei bachi o madreviti, le quali devono leitar piane, 
eflìiie che non impediscano il piano di detto icatolino. Quello sca- 
tolino o bussola, come le altre, dovrà essere ioargenhito in fondo 
per maggiore perspicuità, e dovrà esservì segnata la linea ebe ma< 
Etra la tramontana e ostro, la quale dorrà sempre esser sitnata so- 
pra uno de' diametri della bussola, come sul GH della (figura 6g), 
é dev'essere contrassegnata colla linea della declinatione, come 
Delle altre abbiamo detto , per poter avere la ginata meridiaDU. 
Sotto poi alla bussola, cioè sotto il centro F della {figura 6g), 
dete esservi un gambo d' ottone fatto come mostra la (figurj yii, 
(jual gambo deve esser sodamente fermato nella bussola medianle 
le tre vili a, b-, c, ed il rìmaiienle de! gambo è snodato iu d, ìli 
modo che abbassandolo e folcendolo oosare in uno de' due risalti e ed 
_^ la bnuolàrertiverticalmeote disposta; c in detto snodo, oÌoi io 1/, 
dove esMM ua galletto insi (irsiiii<:ui , ciie quando abbiiogneri ai 
possa fodaoient*! iennarc la bussola in qualunque situazione si sarà, 
faosta mediante questo snodo, e nella parte inlcriore deve avere un 
buco come A, per poter intromettere tutto lo slmmento sopr,i d' un. 
bastone fatto nello stesso modo che quello dello squadro agiimen- 
■crio: e deve avere in i una vite per poter fermare il gambo sopra 
detto bastone; e tutta la bussola posta insieme sopra del suo ba- 
stone o piede si vede segnata nella l figura y4)- 

SiJ&lmo ancora delle bussole colle braccia, nelle quali sono po. 
(ti i traguardi piìi lunghi della bussola, e queste sono eguaimcnto 
bnone; una di queste si veoe segnala tutta insieme nella (figura "jS). 

La fabbrica poi della squadra mobile, n, come altri la chiama- 
no, squadra zoppa, si forma nel seguente mudo. Formasi sopra la- 
stra bottone grossa un semicircolo di circa once 10 di diametro 
ed anche più, come sì vede nella (figura 76 ), e da un lato di noe- 
ito meno cìrcolo ai segna la scala altìmetra a i c , e ri divide il 
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semicircolo ne' mai gradi, come pure ilividesi la scola alcimetra nella 
inaniLTa detta di sopra por la scala altimetri della bussola, Come 
vediisi segnalo nella fì);ura , lasciando avanzare un paco la lastra 
A' ottone nelle estremità a e d, acciò \i si possano porre dae bcac- 
eia d' ottone fatte come mostrano le ISgare e ), le quali de- 
rono essere tanto grosse, ciie facendovi le fiuare x ejr nel meuo, 
eioé una per braccio, vi restì dalle partì tanto d'ottone che rie- 
iceno di proporzionala resistenza; queste braccia possono esser lan- 
gtie once iS, c larghe circa mezz'oncia , devono avere nelle suo 
«tremila, come in M e JV, due circoli per farvi una snodatura per 
fdrii entrare un dentro 1' altro, t: ilevonsi fermare con un chioiletló 
Del mezzo a foggia di cerniera di compasso semplice, le quali duo 
braccia unite che saranno , devonsi porre nella squadra saldando 
liGssura d'uno d'esse nella parte d ottone che lasciammo atm- 
(ire fuori del aemieircolo, come in A ( figura 79 ), avvertendo, cho 
il teatro o snodatura B di queste braccia deve esattamente corri- 
spondere nel centro del semicircolo, e l'altro braccio SI deve, me- 
diante la sua Gssura D, essere inserito nel semicircolo, acciò si 
passa girare attorno il centro B come bisognerà; questo semicircolo 
dovrà, come abbiamo detto di sopra, tanto avanzare fuori ancora 
nella parte E, clie mandatovi il braccio Bl, coli' altro braccio jéB 
Caccia una sola linea retta , die sarà il dismetro del temicircolo , 
onde, aceiocché il braccio Bl non esca fuori, deve avere in E, estre- 
miLà del semicircolo, un cordoncino 0 ritegno, acciò giunto il brac- 
cio £/ .1 lìur l;< ai:irii.:lrnlr riill'.-niro Ijr^..-do. non ì,mi^i. atxhirc 
pili ava» 

guardi prr ifiiiii' iiiii'iii iiioiiiia uciiii [)insoi;i i> 



gura 37 ), 



squadra monne tutta inaicmu unita si vcuu segnata noia i/igura 00;. 
Cerchi questo sbminento riesca bene per vedere da lontano pih 



CAPITOLO VI 



L'uio della I 



I. Conunccreno danque cai aeguenie esempio, 
e il terreno JBCDÈA (figura 8i I. nel qua 



modo » pislieranno di anEoli CFD. DfE. EFA. ncr averi; i suoi 
gradi cornspondenti Iti. ik. hi. le: noi si Diisunno le fjP , DF, 
EF, e facendo ciò devesi notare iltutto. tioè formBrue un Mozzo 
o matnce in caria, notaiido la ananlila oe eraai e la luneiicHa 
de tasgi. una la qusi cosa, a taTaano te ne la ii aisegno coiia 
scala a fcmi circolo, e duegnou che tarà con squadro , tcala e coai> 
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passo, fi pure col paralldognraiino trigonometrico, te ne rileva la sua 
quantità snpcrHciBlu. come sinieBiib fare elle mappe rìlerate colla 

Si pnó^avcre lo stesso senzn mnotcrc in biiMok <I,illa sua prima 
lìtnaTione . meoiTe. posii i traguardi stabili in nioilo die tragnai^ 
dando per essi si scopra il punto ^ . e poi cirara la linda mobile 
t traguardalo al punio B . avremo 1 arco gb ili graili j'i ^i nuo- 
m girato il braccio o linda mobile si traguardi per «ssa all' altro 
ponto susEegaeDie C. e dai gradi che mostrerà 1 arco gì , levati ■ 
gradi 41 del primo angolo v//'£.nu resIeRmno i gi-adiA> dcHW 
golo BFi, : e cosi si dotra seguire per averne lutii gli altri ango- 
eoìiicnzn dover luovcrcla bussola dalla sua prima situazione ^ on- 
de SI Tcdo clic per fare smidc operaiione e più comodo adoperare 
U bussola die la squadra mnliile. perche essendo la squadra mobì* 



. perche essendo la squadra mobì* 

So Irebbero^ se 
circolo in le- 
ssero diritti come VAE 



■iella suddetta (figura », ), si deve condurre con . 
sopra di quella pigliare quelle ]ierpendieolari clic saranno sufEcìcn- 
u per k deicnEiOne di detto conniiG. e queste nella matrice si du- 
imo-nMRe colle sue misure e distanze cbc lianno 1 una dall'altra, 
come abbuino insegnalo nella priiiira dello squadro e della tavo- 
letta, per poterne poi segnare il lutto nella piauia e ricavarne la sua 
quantità e figura, 

D lì d 1 i ! p fi romprende, 

coDie Blando mori del lerreuQ si poss;i nltvnrc c^so terreno, pnrelià 
SI sfopiauo 1 Euoi aneolr, od aluitnii 1 S(;opi 0 palme poste io essi, 
oume si vede nella (//n„rn 89. ) . nella qudc l'opc anle nel 

p / I q 11 II L ì I m 1 d ] segnato, tra- 

eunrdl aeli nnaoll B. C. !).]■. F. e misurati tulli i rayyi rlie dal 
p 4 I I I 11 r . ti i ^nidieliu 

l 11 I , 1 lo, on.i« te- 

gn I 11 j 11 1 p so e semieir. 

colo ridotto Iti piaota . si avrà la mappa . sopra la quale mediante 
1^ scala e compasso, ovvero col parallelogrammo trigonometrieo, si 
può cali'olarc la sua capacità come abbiamo detto di soprajeqnesla 
operazione si può fare nella )tei9a maniera colla squadra mobile 



solo accessibile, percliù se intenderemo in una delle {figuraci ov 
"tvo 33 ) I' operaiione falla ad un angolo solo della figura O terre 
no . come per 1" angolo BCD di tutte due le ligure, avremo quan- 
10 basta per descrivere meecanicamente la carta il detto angolo, « 
Milo atcMusuno modo » nlererà nna linea accessibile facendo i'ope- 
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raiione come si fecu pcf un solo lato d' una delle suddetle dm &- 
gure, ed avremo quello che si riccrea, e (fueslo ancora si pad fare- 
colla squadra mobile come per se stesso è maDifesto. 

Si può ancora avere la misura a pianta di un pexzo di Leireno col 
fare una sola misura, ma però con due staiionig usi segaente modo. 

Sia da misurare il Un-eno COEI'GC {Jigura 83 ) , 1Ì ponga U 
bussola iu un punto come A, da) quale si possano scoprire lutti gli 
angoli C, D, E, F, G, o almeno ì scopi o paline posti in esso, 
poi girisi la linda mobile della bussola traguardando a tutti i scopi 
C , D, E, F, G, nel modo insegnato di sopra , col notare nella 
matrice la quantità de' gradi dc^li augoll DJB, E^C, EAF, 
FAG, poi scelgasi un altro punto, come il dal qoBle come ìaÀ 
si possano scoprire gli stessi punti C, /), E, G ,Q scopi putì so- 
pra essi ; non avendo altrimenti mossa la bussola dalla sna prima 
siluaiione, al modo solito sì misuri l'angolo GAB , avendo falla 
porre in B uno icopo^ notili poi nella matrice la quantità di que- 
sto angolo GAB, e ri misarì la distanza AB, che si dovrà notare 
nel raggio che è nella matrìcei rappresentante il raggio reale AB, 
postata poi la bussola in £ , e lasciato uno scopo in A, da questo 
Danto Bf come prìma, si traguardi a tutti gli angoli o scopi C, D, E, 
3^1 G, come pure allo scopo lasciato nel punto A, per averne la 
quantità degli angoli FBE, EBG, GBD, DBC, CBA, da notare 
nella matrice ; iatta la qual cosa avremo quanto basta per porre in 
carta colle sue giuste miinre il detto pezto dì terra, perché se fa< 
remo con una tcala una linea che nppreienti U AB, di minura 
pertiche i8o , e col Mminreolo coadnmmo tatti i raggi àu for- 
nUDO gli angoli filiti nella matrice D abboiso, cioè tatti quelli che 
punno pei pnotì A « B. questi s* incontreranno na'pnnti Dy 
E, F, G, condotte per questi punti le rette CD, DB, £F, FG, 
GC, avremo de«critla la fìgora che rappresenterà la reale; onde sa 
col (olito modo, cìoi con scala, riga e compasso calcoleremo la sud- 
detta fignra, n'avremo la sua super6ciale misura, come ancora la 
Ma pianta, o mappa, come ai iicerca*a. 

Nella stessa marnerà ti pa& operaie facendo tutte due le staòoni 
dentro il terreno da misnrarri, come ri Tede nella (figura H^} , o 
pure facendo una atazione dentro il terreno e un' altra fuori , come 
•i vede nella {figura 85 } , come sarà più comodo all' ingegnere. 

Da questo modo d' operare si vede che colla bussola, ^nella ma- 
niera loprAddetta, si può formare una mappa topografica, sceglien- 
do prima due punti stabili , come due torri , per vedere da lon- 
tano, che sieoo in ^ e S d'una delle {figaro 83, 84,65), suppo- 
sto che negli angoli del terreno vi rieno delle case, chiese o ca- 
stelli : facendo poi l' operauonc come sopra , avremo la situaiione 
de' detti iiahili per poterne fare a tavolino nna carta topogiafica. 

Ma se bisognane fare una topografica tanto grande che stando 
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m iae toli luogb! non fosse possiliile scoprire tutti ì itabitì por- 
ti io pianta , si operi così. Slenu da porre in pianta i punti A, B, 
C, D, E, F,G, a, K, L, M AelU (figura 86 ), ne' quali si 
nipponga che yì siano case, chiese o castelli, e non sia possibile 
trovare due di questi laoght che, standoli sopra, ti possa scoprire 
d neir uno come nell'altro tutti gli altri punii. Prcndansi dunque 
due di questi luoghi , come D e G ^ stando sopra de' quali si veda 
pule degli stabili da porsi in pianla. come /i, S, C, E , F, e in 
qualche mauìera misurata la distanta DG, che sia «erbigraziR ceuta 
natiche, posta io G la bussola, si traguardi agli stabili jt^ Bj Ct 
Oj E, F , notando nizlls natrice la quantità degli angoli, come al»- 
bifm integnato di sopra : poi andando colla bussola m D, à fai^ 
dgteilmu , tragnardando agli stabili ^ , B, C , E , F , Gy é oa- 
S^SaptA SI noti la quantità d'ogni angola. Ciò fatto scdgaii uno 
dl'^oesli stabili cho in questa operatone d sono notali, come VE, 
stando sul quale si possano scoprirei restanti L, AI, K, H, ed 
BDche uno dtgli sl.ilnli che si sono notati nelle prime stazioni, co- 
ne 1' i^, poi posta la bussola in E, e traguardato ai punti F, 
il, K, £, 91 noti il lutto nella matrice colla quaatili de' suoi rì- 
Bpctliii angoli ; e di nuovo portata la bussola sopra uno degli altri 
ibhiU, come dui K, dal quatu si scoprano i punti £', L, 31, Hf 
(non importando di traguardare al punto jP, mentre per situare i 
deDi punti L, M , A, che stiano bene rispettivamente agli al- 
tri di sopra, basta l'angolo BEH che già abbiamo pigliato, coma 
per se stesso è manifesto) si misuri, in qualunque modo la distania 
EKy che sia Tcrbigrazia pertiche no, poi per incolla linda mobile 
u tngnardi agli stabili H, M, L, e notando la quantità degli 
^■^Ii coinsponderftì ndla matrice, avremo fatto quanto bisogna 
pcr.jpleE segnare m carta la mappa topografica, mentre segneremo 
edh<«cda una linea che rappresenti DG lunga loo pertiche, e pà 
j/mU JD e G, fatti col semicircolo gli angoli che bisognano, ed ì 
B^^dalla misura di quelli notati nella matrice, avremo nelle in- 
tci^^òDi gli stnbiU A, B, C, D,E,F,G;e poi condotta la 
f^^MT E falli rII angoli FEH , HEUf, MEK, KEL, e sul rag- 
gioSs posta la niiMiia, cioè le lao pertiche, e per £' condotti t 
ragi>i KH, IIM , A/. , mediante la quantità degli angoli segnati 
□ella matrice, avrcmu le interseca rioni che daranno gli altri stabili 
//, M . L nelle loro dovute misure come si ricercava. E cosi si fa- 
rebbe se SI avesse da prolungare più avanti l'operazione collo sce- 
gliere altri stabili, per potere da quelli scoprir gli altri che si do- 
vessero porre nella mappa. 

Dal sopra descritto modo d'operare si dedure, come s! possa mi> 
turare una distania inaccessibile, percbà se nella {figura 63) iu- 
lenoeremo i operazione fatta solo per la lìnea DE mediante le due 
stanoni jÌ e B, potremo la detta DE testuure i» carta ndla mi- 
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tara che realmente si trova, in terra, e Io iteiio xalo por ttùnirara 
un angola Inaccessibile, moatre ta nc^a stasa Gguin inUndercnia 
fatta r opiiratione per le due linee DE ed EF, mediante le due sta- 
aioni jt e avremo quanlo basta per segnare in carta 1' angolo 
DBF, come si ricurcava. 

La niBDiera po! il' adoperare la bussola o la squadra mobile per 
miinrare i terreni, che à la più usitata, è quella di girare attorno 
ai confini nel tetreno da misuraci nel seguente modo, (iia da mi' 
snrare il terreno jtBC DEFA , {figura 87 ) , si porti la bussola o 
la squadra piit che li può vicino al dato terreno , o sopra an an- 
gola dì esso coms in A , e si pongano due scopi uno in B, se ■! 

Snò. poco da B distante, nome in /, b un altro in £ , poi, secon- 
o il aolìto, si traguardi pei traguardi stabili della bnssola da K in 
£, pù traguardisi in /, girando la linda niobile per aver l'ango- 
lo ISL, che sia verbi giasia gradi loS, piglisi la dìstania KA , e 
se bisognasse, per la molta distanza, si traguardi ancora al punto 
B si noli uno degli angoli IKA , ovvero LKA per più sicnre»- 
xn: latto ciò, si misuri il raggio IK, che sia piedi 180, e che sia 
piedi i3a, come pure il KA, che sia piedi 8, e se il con6ne andasse 
curVo si pigliano sopra i rajjgi dove bisogneranno le sue perpendi- 
lari, come »* insegnò nella pratica dello squadra e della tavoletta. 
Uisurati die saranno tutti questi raggi, si noti il tutto n^a matrice 
co' suoi gradi convcaienll agli angoli^ lasciato poi in £'nno scopo 
opiilina, si porti la bussola sopra l'altro scopo /, e si traguardi al puni- 
to c al punto /^f, dove si avrà posto un altro scopo, e si noli l'ango- 
lo /(IH e la lungiiexza del raggio lAf, come pure la distania IB e 
tuoi angoli j e cosi si seguiti sino che si sari tornalo al punto L, 
nel quale avremo lasciato uno scopo , e allora avremo terminata 
l'operaiione in modo, che si potrà colla scala, compasso e semi- 
circolo disegnare lu carta la delta pianta c calcnlarnu la sua quan- 
tità, come abbiamo insegnalo alire volte. Se si volesse seguire avan- 
ti l'opetaiionc noi terreno FG contiguo , e così fare la topografi- 
ca di qualche comunità, basterà, quando si È colla bussola in £, 
traguardare ad uno scopo posto in G per averne 1' angolo KLG , 
e cosi seguitare avanti sino al termine dell' opera , e nella stessa 
maniera vi si possono notare le piantate degli alberi , Ì fossi ed al- 
tro, come abbiamo insegnato nella pratica dello squadro o della ta- 

poi ri fosie uno stabile , come la casa H , che si desiderasse 
di situare, senza aver d'uopo di misurar la distanza sopra la lerra, 
basterà , quando si sarà colla bussola in li e in c , trugiiai'dnrc a 
detta casa per avere nella matrice gli angoli lìe //, edll , c dò ba- 
sterà per segnare ìn carta la detta casa nella sua giusta misura , 
cioè niJla interscoazione che faranno i detli due angoli posti in car- 
ta col semìcircolo, come si d veduto di sopra. Nello stesto modo si 
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potrebbe fnrc i' andamento di uu fìumv cinnmitiaDdo-ioprs nna ri> 
Ta , avellilo fallo porre n luogo a luogo dell' altra rira UogU scopi 
]ter poterli traguardare duu volte pur ogni scopa nel modo detto di 
lopra delia caia f/, per avere gli aogoli bisognevoli da porre oells 
tnatrice^ i^alì poi aegoati udlapiaotà daranoo Dell' interaeeaxiO' 
ne de' ragp i ponti «apra i quali doTsi pattare la sponda opposta 
nella Eoa jm nùmiTa , come jì ceroava. ' 

Di qui ti eonoacé come d posta con qnoilo «tnunenta formare 
nna earta topografi oa o la pianta di una città; ciò n ùai comin- 
ciati do per aùeaa dì itrade eoi pigliar gli angoli neGeuarj , e la lar- 
ebena o distanze che baimo dotte strade, si a destra che a siaiatrs 
de' detti raggi , per poter poi in carta al modo solito dlsegoare la * 
mappa colle sue strade, case, Guiui ^ ce- 

Se sia ÙA misurare un busco o una valle, dentro de' <piali non: 
li Dolesse operare , si dovrà misurare girandovi attorno colla bus- 
sola o squadra, notando gli angoli e U lunghezza de' raggi, facendo 
sa questi raggi tante perpendicolari i[uanto «aranuo le piegature 
del confine o perimetro di detto bosco o valle, fatta la qual cosa 
. a potrà il tutto ridurre in pianta per poterne poi all' uso solilo 
■lere la sua giusta misura , come si vedo nella (JigaraSS)^ clie 
tum spiegasi d' avvantaggio, essendo per sé stessa facile , particò- ' 
Itmentc aijuclii che avranno intese le operaiionli da noi «ddielro 
descritte. Non voglio mancare di avvertire, come esietido necessa- 
rio perìlinmare le piante sopra la carta dei luoghi misurali colla 
bussola 0 squadra mobile , adoperato il femicircolo per porre ns' 
dovuti Inogui la misura deelì angoli, e perchè i semicireuli di ut- 
Ione , benché rìeno ottimi , la loro confricaiionc sopra la. carta 
la fa sporcare , per ovviare alla qnal cosa ì pratici adoperano dei 
semicircoli o circoli inuen divisi ne suoi gradi, fatti sopra uu 
pecio d' osso di lanterna . il quale . oltre al non sporcare la carta, 
è ancora molto unte per essere trasparente •. onde si scopre il di- 
segno postovi sotto, lo che È di maggior comodità all' operante. 

Avendo a lafaeienia veduto l'effetto della hussola de' Tenti e 
della squadra mobile nelle operazioni di planimetria, passeremo ora 



bile , che già fu posto ne i'j gradi , si venga a scoprire la sommi 
ta della Ione B . come la il ra^o FGi allora misura» la dìitaata ' 
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elio ù bora dal pie(|e della baie alla bniiola p «quadra ,. cloi la 
dittaiua AD^ che ta, piedi 4', e a qnettì'a^uiiU pjsdi 4 dell'ai- 
teuB cioi dal cuoL'O ddla liutmia, o tqaadra, ano in terra , 
ne Terranno piedi ^61, misura della tóne o' alleila AB, come li 
ricereafa. 

Non pongo qui le dimoilruioDÌ di qneita operaxione , come 
pure le dimoitrazloni dulie seguenti i perchè lapponendo l'ingv 
gnera initniito nella geotnclria le potrà ricavar da se ttMso^; essendo 
facilisiiine , particolarmente in ordine a questa operazione , che 6 
fondata mi prìncipio, che ne' triangoli rettangoli isosceli!, glE an- 
goli sotto i cateti vagliono la meta d' un retto, cioè gradì 4S> 

Sii possono avvrc le misure d' altimetria e planimetria colla 
bussola o squadra , adoperando i calcoli o tavole trigonODietr ielle 
dell' Ulacq , Caviilieri e Itondelli, ma (!i ciò non ne parlo, quii es- 
sendo questo il mio scopo. 

Se poi fosse da misurare un' .iller.r.a accessibile posta perpenili' 
colarmenle sopra un piano, slando io un sol punto, s'operi così. 
Sia da misurare l' altezza AB {figura 90 ) : si collochi la hnssola o 
squadra come aopra , cioè col suo traguardo stabile a livello , poi . 
girici' il braccio mobile sinché s'incontri la sommità B, 0 si osservi 
' ' qnal ombra tagli della scala altimetra, perchè so taglierà l'ombra 
dritta , r altezza della torre sarà maggiore della distanza che è la 
lituaziODe Cy dove il braccio o linda mobile taglia l' ombra retta in 

chiamandosi illatb della scala allimetra, cioi quello posto di sopra, 
come il l'ombra retta o diritta, e l'altro lato ombra volta, o 
vena, e per avere la misura dell' altezza AC, si faccia la seguen- 
te reggia dì proporzione , come i ponti o gradi . , tagliati nel* 
1' ombre dritta della scala sItìhietTa, che ziauo ^a, a tutta P om- 
bra, cioè 60 , cosi la distanza AC, die na 3o |nedi a ^S, al quale 
43 , aggiunti piedi 5 d'alteiia | che si suppone aver Io itnimento , 
cioÈ da C iu 6 , no verranno piedi òo , per la mimn della torre 
o altezza AC ricercata. 

Se poi il braccio mobile taglieri l' ombra volta , o versa, cóme 
ai vede nella situazione D , allora l' alteiza della torre sarà minoi-o 
della distanza di detta torre dallo stnimento, e per averne t' al- 
tezza, in questo caso si deve far questa regola di proporiione: come 
tutta r ombra , cioè 6a , ai punti o gradi d c tagliati dal braccia 
mobile , che siano 4^ ; così la distanza AD piedi €0 , a piedi 4S , 
ai quali aggiunti piedi 5 di dìstunza dal centro della bussola o 
squadra sino in terra, cioè e D , darà piedi 5o, misura ricercala. 

Ma se 1' altezza da misurarsi fosse innccessiliile a cagione dì 

Gualche fiume o lago, onde non si putCBSi; misurnre la ilislaiiz» 
al luogo dove si opera , si farà così, hiia I' alte/.ia da misurarsi ^tì 
{Ji^iira 91 ) , posta a perpendicolo sul piana AD , si ponga la bu&- 
■ ' sola o la squadra dove sarà comoda , come in C , poiiendo all' uso 
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snìUo il braccio Etflbile r lìveiln; poi pel braccio mobile li tra,- 
Suartli alla sommità B, e vedasi miaiUi punti dell' ombra volta vcn. 

tagliati f dico dell'ombra volta , percliè quasi sempre, in que- 
llo caso di mianrare, viene tagliata l'ombra volta, a cagione che 
b litnadooe dello itmmento i wnipre lontana dalla cosa da mi- 
(OTUR 'più della ma altema; onda in qdeito caso vien tagliata 
l'ombra tolta), per esempio 3o punti, poi vedasi qnanlo <^ito 
io sliì in tutti i punii deDa scala o ombra , dai io oo, e vi entri 
due volte , serbasi da parte questo 9^ poi facciasi nn* altra itaàona 
colla bussola o squadra, distante dalla prima come in nel qnal 
luogo facciasi come prima , e si Osservino i punti che dal braeina 
mobile vengono tagliali nell'ombra volta, che siano verbigraiia l^, 
i- come sopra vedasi quante volte questo i5 capisce in tutta la 
Ecsla o oinbra, cioè Go, ••■ vi capisce quattro volte, levasi pOÌ da 
i^DCSto 4 >l ^1 clie si serbà di sopra , e ne resterà a, con questo a 
à dirìda la distanza delle due slaiii'ni , cioi CD, che sia verbi- 
pwa piedi 60 , e ne verrà io ; al qìial 3o aggiunta l' allena dello 
tlniiaento , cioè la CE ovvero DF, rbe ila {ùedi 4 in lotte le si> 
Ituuani , ne- verranno pie£ 34 per In • mimrk dell' allena jÌB ^ 
come si cercava. 

Si potrebbe avere lo stesso misurando prima eoUa bnftola' O 
squa^ U diathnaà AC^ come *" iosegneiì, e poi nel punta 0 £ae 
V opemioDe come nelP antecedente e*eni^O> 

Ualla^ftUetta maniora d' operare si ricava, come ri poaa tnl- 
sofaxr noa'ponione sola di. una fabbrica, o pure l' altezza diqaal- 
elM COM posta sopra d' un monte, come l' altezza AB {figura ga ). 
Questo si fa misurando, prima 1' alteiia del monte CB, «laudo nel 
plano J^f , e poi misorando lotta l'altezza CjÌ , come abbiamo 
iii^e^nato di sopra , 11 dalla CA levala la CB, ne resterà la mìsora 
duir altezia AB come ri ricettava. 

Sì può ancora, per chi giudicasse difficile operare nel modo sud- 
detto, fare l'operazione in noa maniera puramente meccanica, 
come per esempio nulla suddetta (figura 91 ],si può pigliare colla 
bussola o squadra U distanza EF , o CD, che è la stctsa , e tni- . 
surare i due angoli BEF, BFE, perchè poi a tavolino disegnato 
coUa scala, compaiso e smircirolo questo triangolo, darà questo , 
J'intetsecaiione B , dalla quale fatta cadere una perpendicolare so> 
pn la £F prolungata, e questa perpendicolare misurata colla scala, 
e alla sua misura agglnnlavi 1' altezza DF , o CE dello strumento, 
ne verrà 1' altezza di tutta la torre, come si deùderava; e lo stesso - 
modo si pnò leaere nella magpor parte delle operazioni fatte colla 
bussola o squadra, come da se é numìfesta; ma ometteremo questa 
maniere meccaniche, e proieguìrerao nei modi che hanno la geo- 
metria per suo fondamento. 

S* colla bussola o tqnadni st volesse misurale un'aliena mag> 
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giorc ttando sopra di una minore , si optri come segue. Se l' altnia 
( figura 93 ), e ilando »u questa si voglia sapere 1' altezza ED 
pasta nello stesta oriuonte della ; si ponga la squadra o bus- 
sola in jé col braccio stabile a livello, pui si traguardi col braccio 
mobilB al uede dell'aitala ED, cioè in Z>, e sì osservi qnantì 
punti bgha e di qnal'ombia, e tagli 10 ponti dell' ombra volta , 
poi con un filo fi misuri l' altena jiS, c vi si aggiunga l'alteiia 
dello strumento, doi da A sino al cestro F di esso, cbe sia iu 
tutto piedi 40 9 poi &ccìaù una legola ii proporaonB in questa 
maniera: come ao a 60, cioè a tutta l' ùnulta, coA io a tao, il 
quale 1 90 sarà, la misura della diUauta DB: Se poi il brai^ào dello 
slTomento tagliasse l' ombra retta , «ì farebbe la regola di propor* 
lìone in questo modo : come tutta l'ombra ,.cìoè 60 , ai punii ta- 
gliati in detta ombra retta, cod l' q^teita FB, eìoi 4o> ditlania 
DB; onde ri Teda corno con questo modo di operare, stando sopra 
-d' un'altena, si pOMB avere una distanza data. Per avere poi l'al- 
tel7.B ED si deve proseguire. P operazione , ed essendo lo slrumea- 
lu nella sitDaùoDo di prima, devesi traguardare col braccio mollilo 
alla sommità E, e vedere quanti punti taglia e di qual ombra c 
tagli i5 punti nell'ombra volta: ciiJ avuto, si faccia la regola ili 
proporzione cosi : etane tutta l' omLra , cioè Go a 1 5 , cosi la c![. 
Slaqza DB lao a 3o, il qual 3o denota quanto In maggior allezi.i 
ED supera la minore , compresali però 1' nite'.za dello ili'urneri- 
to Quo al suo centro; dunque se a 3o aggiungeremo 1' alteiza mi- 
noro , cioè tutta la FB, dai centro dello strutuento al fondo, cbe 
é 4o , ne verrà 70 per la misura dell' olteiia ED. Ma so il brac- 
cio dello strumento tagliasse t'ombra retta, l'analogia si dovrà 
Jare in questo modo; come i punti tagliati in detta ombra a tutta 
l'ombra, cioè Go, cosi la distanza DB 110, a un quarto, che 
sarà come sopra l'altezza JiD meno "la FB , come si cercara. 

be, stando sopra l'altezza maggiore AB {figura 94); *i vòlessa 
sapere r altezza minore CD, intendendosi sempre in" lutti i casi la 
due altezze poste srpra dì uno stesso orizzonte^ posto all' uso solita 
la bussola 0 squadra io jÌ, e presa con un 6I0 1' altezza AB. cba 
sia piedi 60, sino però al cen^ dello strumento,, si pigli la dì- 
stanza DB, che sia ancor essa piedi 60; poi traguardasi pil brac- 
cio mobile alla sommità C, osservando quanti punti tagli tiilla 
scala altimeCra e di qual' ombra, e s! vedrA che taglia, per escnipiii, 
3o punti dell' ombrA volta : ciò avuto , si faccia la regola di |ii'i)- 

pimti , cosi il distaila DB: pure Co , a piedi ìl> : iu:i se t',n-li""e 

gliati nell'ombra retta dal braccio ''mobile a lutti. T o..ilira , cioè 
60 , cosi la distanza BD , pure 60 ad un quarto , che sarà comò 
prima piedi 3o, il qual 3o mostra di quanto l'altezza maggiora 
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compresavi però l' altcìm dello Btmmcnto iloo al «no tentro, 
Óa maggiore dell altezza CD; onde se da tutta 1' altezia hiTO- 
rcmo la Irovata, cioÈ 3d, realeromio altri 3a piedi per la misura 
dell' alte^ CD , come li cercava. 

Se si Toleue colla «quadra mobile o colla bnnola laperala di- 
■tatua da un luogo ad ud altro , stando in uno d' em coUd stm- 
mento, ci Imperi cosi. Sia da miinrare la distanza MB, stando in 
S Ififftra gS), sì ponga in £ {o stnimento, e sì dirìga il braccio 
slaÙIe in moda y elle traguai^dano per euo s' incontri il puqto B ; 
poi pongasi il braccio mobile sopra i qo gradi del circolo, o sia 
mi pipDcìpio dell' ombra retta , cioi si facda - nn angolo retto , e 
li traguardi per questo braccio mobile cosi situalo per una disianza 
a noi comoda , e sì faccia notare , e sia lerbigraiia in C , distante 
piedi 4° da £: poi si lasci uno scopo ut B , e postosi Io stmmen- 
la lopra il. punto C, sì situi talmente, che traguardando pel brac- 
cio stabile s' iacontri lo scopo lasciato in B , pOÌ sì giri il braccio 
mobile taimenlB , clic lr.i{,'u ardendo per esso s'incontri il punto A ; 
t -i osservi (|uimli punii liij;]ia, e di qual ombra , c tagli i5 punti 
lìcU' ombra volt^ , come per lo più succede. Ciò fatto , si faccia la 
regola di jiroporzione neUa seguente maniera: come i iS punti la- 
Ijliali , a tutto il lato della scala , cioù a 6o , così la distanza CB 
piedi 4o, a piedi i6o , dislaoia da in B: so poi tagliasse l'om- 
bra dritta con il braccio mobile, che rare Tolte succede, sì farà 
r analopa.in queat' altra maniera-: corno tutta la scala , cioè pun- 
ii fio, ai)>nnti tagUatì nell'ombra dritta, cosi la distania CB, a 
un quwlo , cbe sarà la dJttania ricercata. 

Sì potrà anche aTcre lo stesso mediante i gradì del semicircolo 
con una maniera bcnà meccanica , ma cbe fatta con diligeniajioa 
porterà divario : si operi dunque come segno : sia il punto M {fi- 
gura 96 ] , c si voglia sapere quanto sia lontano dal punto £j si 
ponga la bussola 0 squadra in fi, e col braccio stabile si traguar- 
di in .^1 poi si pigli un altro punto come ci sarà più comodo, e 
sia C, distante da B vcrbigrazin 100 piedi , e postovi uno scopo si 
tragnardi a detto punto C col braccia mobile^ ^lasciando il braccio 

nel circolo, clic siano verbigrazia ^S, che sono i gradi corrispon- 
denti all'angolo ABC, i quali si notino da parlo, poi pongasi in 
B uno scopo , e si porti lo sli-iimcnto In C, c col braccio stabile si 
traguardi in niodo cbe s' incontri lo scopo posto in B : poicia col 
braccio mobile sì giri tanlo cbc traguardando, per esso si scopra 
il punlo A , c SI notino i gradi che Tengono tagliali, che siano 1 10, 
che sono il valore dell'angolo ABCy e si noti il tutto: poÌa tavo- 
lino mediante una scala li-segnìuna linea lunga piedi loo. di detta 
•cala, la qua! linea rappresevlerà la Cfi, poicolsemioircolo si fac- 
cia ìn £ un angolo di gndi 46) od in C uno di lao gradi, e prò- 
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Inngate le linee che forniano questi da*'atagpli, qneite «'incontoe- 
rmDo In A, luide se colla «cala mitnroilèmo.la ^ilanu AB-, 
*ia Terbi)iraiia piedi 4 ■ ^ i questi mastitranno la Tera ^itatiiB elie 
i da if in , e se mituraMe con detta toala la lioca CA, che fot- 
' M piedi 356, qnétti mostreranno li mìsnra naie die sarà da ^ in 

So, stando in una |naniira o falle tiVoleasetniroTare la coita asoen- 
. dente di qualche monte, comela cotta SC, I Jìgara gj)'^ «ì ponga lo 
ifrnnwta !n Ci e si trócnardl pel bcaccio stabile alla sommiti B: 
lì pongali il bra6ino mobile euU' angolo retto , cioè sui ao gradi 
;I circolo^.cha i lo Stato che sul principio dell' ombra dritta, e 
lì tKgnardi avanti, verìtigraki a tino io Df dove facciali porre noo 
scopo, e si misuri la disuma CD, eh» sia ^edi 4o, 'poi lasciatò- 
in C uno scopo, e traiportato lo slnmunto rollo scopo D, si giri 
tanto i ohe tragnardanoo pel braccio stabile s'incontri lo sco^ la< 
sciato in C, poi eoi mobile ai traguardi alla sommità B, e si noti 
quanti punti taglia e di qual ombra ( che quasi sempre à la dritta), 
c tagli I □ punti dell' ombra dritta; ciò faljo , li faccia la r^ta di 
proporzione nella seguente maniera : come i punti tagliati, cioè io, 
a 60 intiero, lato della scala, cosi la disianza CD, piedi 4o, a pie- 
' di à4o, misura della co.sla BC, come si ricercava. Se poi si tag^as- 
, se ( il che è molto diffìcile ) 1' ombra versn , si farà la regala di 
proporzione in qacslo modo^ come 60 , intiero lato della «cala, 
ai punti lagliali nell' ombra volta, cosi la disUnza CD , piedi 4o 
a un quarto , che sarà la misura della costa ascendente BC, come 
ira. Ma se non si potesse per qualche impedimento farmaru l'an- 
BCD , bisognerà fare due angoli come porla la necessi- 
del luogo, e levarne il fuo valore mediante il semi circolo , con 
(li più la distanza d» un angola all'altro , per potere in carta con 
scala e compasso aver la misura BC cercata , la quale operation« è 
la stessa che si spiegò per la (Jigwa 96), nell'esempio aaleceden< 
te. Lo stesso si può fare u eoi circolo o colla scala altimelra come 
porterà il comodo. Per misurare poi la lunghezza di una costa di- 
scendente di un monte devesì faro , se vi è comodo , nella sommi- 
tà del monte quello che si è fatto nella valle o piede del monte , 
che n' avremo la quantità della costa disrendenle come si voleva- 
te si fossie sopra iV un monte , e qui sì volesse sapere la larghei- 
xa di quHlchc cusa posta nel pi:<tio , come la lavgheiia di un fiu- 
me , si farà così. Sia il fiume AB tfignrn yS), del quale si voglia 
sapere la larghezza, stando sul monte in C ; si prenda la distanza 
(Idia CA secondo l'insegnamento dato di sopra, che sia piedi 1000^ 
po^la la bussola o squadra in C a livello , si traguardi col braccio 
mobile alla spanda A , il qual braccio mobile tagli , vcrbigreiie 4^ 

Cnli dell' otnbra volta , la qual parie d'ombra volta in questo caso 
ogna riduria io ombra dritta in qneito modo ; diviaasi 36uo , 
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the é il quadrato eli tutta la scala , cioè di Ho, pei punti 45 , c ne 
verrà do, u' lanli saranno [ punii ridotti in ombra dritta: avuti 
iiBeili si molllplicano ia sa stessi, e ne verrà 6400: questo pfO' 
dotto si deve sommare col suddetto quadrato della sesia, ciak con ■ 
3600, e .ne vari touo , e da questo niunvrò « can la radico qiu- 
òitacbeè 100, e tanta è la lungheiza della lliiea'fedde.dell>»a< 
ciò mobile dal centro della «quadra, o bussola, fino all'ombra diritta 
ridotta , cioè air Ombra che prolungata facesse 80 punti , che (oao i 
troiali di sD|m,fl lynio d&ri opera colla seguente regola di propor* 
tinnì; : come ì pnntì 100 dì sopra trovati, cioè quelli della linea fe- 
•\e\e ai ponti dell* ombra ridotta, cioè 80; cosi la G^i, piedi looo'a 
piedi 800 , e tanta i la dittuftà DC, cbe rappresenta la base del 
iriangolo rettaagolo CDJ-'^in qnut» (tesia maniera, initnrata pri- 
ma la CB, cbe eia piedi 1089, e troTSta la distania DB, clie tia 
SOD, da questa levata la distkiua Cdf, ne lefleii tDO,mwara della 
lujbena del Guido AB come si volna. 

S« itaudti sulla cima d' un monte si voleste sapere 'la profondità 
o ahena di (»so , si opera cosi. Intendendo l'operadone fatta co Die 
dimoitia la suddetta {figura ()8>, cioè trovata, come abbiamo in- 
scfnato, la distanza CA, cbe sia come sopra piedi .1000, e travata 
pare nello Etesso modo di sopra la quantità dtlla linea fedele pun- 
d 100, cbe dal centro dello strumento arriva all' ombra dritta già 
trovala, doè di punti 80, si farà' la sei.-uenle analogia; come i pun* 
li ddia linea fedele, cioè 100, q tutta l'ombra, cioè 60, cos'i la Ci4 
lOOOf a piedi 600, misura dell'allevia 0 profondità CD comesi ccr- 
cara. Questo esempio parerà alquanto laborioso, e forse sarà poco 
inteso da chi non gusta la geometria, ma i giovani professori cbe 
non tono sforniti de'necessarj fondamenti, facilmente vedranno che 
il lutto si raggira sulla dottrina de' triangoli simili. 

Se fosse proposto di misurare la profondità di una cosa posta 
perpendicolai'uienle , come di un pozzo o cisterna , si facci come 
segue. Sia da misurare la profondità del pozzo o cisterna BC (fi- 
gara ) 3 fermala la bussola o squadra a livello sopra 1' orlo di 
dello pozzo, c col braccio mobile traguardalo all'altra sponda, cioè 
A punto 6', s'osservi quanti punti taglia questo braccio, c di qual Om- 
bra^ clic per lo più sarà l'ombra dritta, e tagli per esempio |5 punti 
lidia detta ombra dritta ; poi si misuri il diameli 0 del pozzo o cister- 
na AB, che sia verbigrazia cinque piedi, poi facciasi la regola di pro- 

forzione cosi: come i punti i5, tagliati dal braccio mobile a tutta 
ombra, cioè a Go, così i piedi 5 larghezza del pozzo o cisterna 
a piedi 30 , i quali mostreranno la profondità BD ricercata ; se poi 
(la qual cosa di rado succede nella misura di un pozzo 0 ci^lcriiii) 
tagliasse r ombra versa, la regola di proporzione &i farebbe in que- 
sta maniera: come tutti i punti della squadra, cioè 60, ai punti 
tagliati nel!' ombra verta, cosi la larghena o diametro del poixo 
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o ciitcron tdla saa altezza cercala. E (pesto è quanto Cjwtla all'uso 
della bussola e squadra mobile, benché tanta ìd questi, quanto ne- 
gli altri itromeiili da noi ducritti, qnelcba altra pìccola cosa sipa- 
' tose aggioDgeru , ma il professore che arri bàie inteso le altra 
opamoaì ài noi addietro dodrilte potrààndiutriairi da m medo^ 

CAPITOLO VII. 

Ddla àunparatàma ^i^tlnilMiilifia'ora dctcritti, colla icelia di eisi. 

Non viei^dori alooDO «tromento che ti possa adoperare in pra- 
tìea colla etatteiEa e squlsitczia mostrata dalla teorica, a cagione 
del meccanismo inseparabile dalla sua fabbrica, e auo nio , che ca- 
giona Kmpre qualche piccolo divario e difetto osile mitoto^ pauo- 
mno Z difcntoT, in proposito degli lEnuneoti da noi deaeriti), quali 
netto quelli che .«ano pifi corretti , e di maf^ior comoditi e facili- 
ti 'per PÌDgegture, per far la leelta. dà migliori, e che MTannopift 
fiutai , comodi e generali. Per procedere con ordbte eMegnetemo «■• 
pirMamente i vantaggi e ì difetti di ciaiohediino dei sopra detoritti 
itmnnntij e dalla tavoUlta Pretoriana comineeremo 1* eaame, per 
estere stato questo lo strumento dal quale ai i data principio a 

r 'ilo .trattato, e di mano in mano protq(ainiiio agli altri, «eeon- 
l' ordùie nel quale in questo libro itanno deuritti. 

Ftuita^ della bnwbita Pntarima. 

Questo tbrumanto 1 generalein modo ohe serra in piano. In mónte, 
in mare, in valli,'ÌD laghi, dirupi ed altri luoghi dare non ri possa 
camminar* vicino ai confini, ma 5olo si rcdono. Di più' , sopra la 
pianta tì si possono con molta facilità situare quei stabili che so- 
no fuori del luogo cbc si misura, e ciù non ostante vengono segna- 
ti nel suo precisiisimo luogo , prescinda nell' operare dagli angoli , 
cioù non i soggetta a fare né angoli retti, nè nitri di. qualunque 
determioata misura , onde non fa d' uopo aver riguardo ai gradi di 
sorte alcuna, né ad adoperare veruno strumento che precisamente 
li descriva, e uno strumenlo cbe non sia soggetta agli angoli, ope- 
ra pià ginsto che non fa uno strumento d'altra maniera. È breris- 
nma nell' operare, mentre nello stesso tempo che £i misura co'n es- 
ca s! fa la «anta reale senza aver d' uopo di ridurra a tavolino le 
mitrici in disegno come negli altri strumenti. Con questo 'slrumen- 
to possono operare più professori facendo la mappe d'una sola co-. 
monilÀ , senza cbe uno abbia sospetto di misurare e far pianta di 
quello che abbiano fatto gli altri che operano nella stessa mappa, 
parchi questo strumento da so condooe a far anello cha' aspetta > 
ciasabednno smub Mitrare nel Inogo o laro» OMf^ altri. Pei mag- 
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giare intelligenza <lt ciò n onervi U (pgun loo), dove roppreien- 
bà US luogo nel qualn prìnci^BnoqàatbropTofèsMTi tutti dal pon- 
lo ^ a fame la tnbnra (aTTertendo peiò clie le cBlamìte delle quattro 
taiulutltt dsTono avere una stegia decljnaiìoiie , ma ooa avendola 
fàcilmente vi si TÌmedia , notando dove giuogono le calamite quan- 
do si saranno unite le tavolette nel dutlo punto ji, nel modo eho 
dimostra la Ggura, cominciando ciascuno dal dello punto ^, e sa- 
gut'ndu sempre la notata direEione), in modo che imclio posto dalla 
Y-irle stgnata /, teglie ad operam colla tavoletta da totte le jiarti , 
TuorchÈ da quelle due dove dal punto ^4, principio comune dell' opc' 
razione, si forma l'angolo retto fatto d:ii due lati della tavo1i:tla , 
e nello stesso modo operano gli altri posti in a , 3 e 4 sino alla fine 
dell'operazione : questo modo è di non poca conseguenza, pavtico- 
liTmcnle nelle opeiazioni the richiedono hreviti. Questo Ìs Ini mun- 
to non solo serve agl'ingegneri civili, ma ancora per la sua bontà, 
presteiia e fauìllti, è l'unico che adoprìno gl' ingegneri militari , 
perchè si può adoperare di giorno e di notte, in operazioni però 
non molto lunghe, come sarebbe per pigliare distanze ed altre si- 
mili -, perché , se vedremo vtrbigraiia un lume o altra casa, e ne 
vogliamo sapere la sua distanza per dar fuoco a un' artiglieria o 
tnotiaio che sia capace di giuugcro in detto luogo, si può questo co- 
nodutcnte fare colla tavoletta , ponendo sopra que' scojiì che bi- 
•ogMtMDÒ per fare 1' operazione , un piccolo lanternino che fac- 
eia sol lune per un pìccol pirtugio dalla sola parte veduta da noi, 
ma non dal nemico, e misurando contro quelli) colla catena o 
corda, che sarà meglio, per non far rumore, avendo i nii<ur>ituri 
con loro nna lanterna elle per nn piccolo buco mandi il lume Iran- 
CTenalmeate in terra da una sola parte. Ho accennalo questo per 
mostrare la generalità e comodo di questo strumento^ e nella slessa 
uumiera potrcbbesi, in caso di necessità, misurare qualche pezzo di 
terreno collijoando il lanternino nella vertice de' scopi, i quali do- 
vranno esser fatti apposta , e i misuratori devono nvcro la sua lan- 
Isriia. Un altro gran vantaggio della tavoletta è quello di conoscere 
ie l'operazione é fatta O no a dovere; perchè , come abbiamo in- 
icgnato nella pratica, quando si cliiuduno le figure, se vi è eirorc 
suLilo si manifesta , e si può anche talvolta conoscere in qual par- 
ie aia detto errore , c non trovandolo si rif& 1' operazione j onde 
tempre assicurarci possiamo se li A a dovere operato, mentre ce ne 
accorgiamo nel fatto e non gii a tavolino qilaodo si fa il disegno) 
come cogli altri itrumenti. 

Difiai della tavoletta Prelorìatia. 

Ver rilevare la *iipe:^<ne dì qualche tenvno- fatta colla lavoletLi, 
birai;na al (avolo, come abbiamo iniegnato nellu pratica, ridurre 
AlberU. 9 
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la Ggiua o mpaddè misuriita in Ltati triangoli o altre Cgurc rego- 
lari, per p9teT culla scala e compasso Fare i bisognevoli calcoli pur 
BHTne la tua quanlitif onde questo modo d'operare può port<<r 
qualche poco d'errore, a cagione di dover pigliare la misura colcom- 
paHO e portarle gnila scala, e molto più quando questa fosse pìccola; 
per altro *e ci serviremo dì scala tanto piccola e dì compassi bene 
acnti e fedeli, e divideremo in Ggure regolari la mappa cou lince sot- 
tiliuihie quanto si può e con tutta la possibile diligenza, l'errore in 
tal caso non sarà sensibile. SÌ avrebbe più errore quando si rilevassero 
le ligure mediante il parallelogrammo trigonometrico, ben clu! geo- 
metricamente dica il vero, ma vi sarebbe sempre qualcbu poco di 
divario a cagione della nioUÌplÌcazÌone del meccanismo, ma adojic- 

ma questo stiumento adoperasi solamente in lunghissime opi^raiio- 
iii , come in catastrì o campioni di comunità o territori i " simili , 
dove un poco d' errore non fa caso per essere insensìbili, massime 
ijuando lo strumento sarà fatto eoa scala grande nel modo da noi 
addietro tTLjvato, e sarà diligentemente e da esperto professore ado- , 

Potrebbe ancor nascere qualelie non piccolo errore dalla calami' 
ta, benché chiudendo le ligure si manifesterìa da se slesso, e l'er- 
rOie sarebbe se la calamita in qualchu stazione non si fosse pveci- 
wunente fatta cadere sulla linea segnala nel marinine della bussola nin 
variauc, tanto poco però che rimareabit non fosse, partì colarmeli le 
quando la staiìone fosse molto lunga , come facilmente intenderdn- 
no i pratici di questo strumento e quelli che ne avranno apprusu 
l'uso nel modo da noì descritto , onde quanto si può , pai lieular- 
mentc in lunghe stazioni, bì.iogua aver riguardo che la calamita quan- 
do si sarà posta in quielt guardi colla sua punta precisamenlela 1Ì- 
Dcetla sefinat,-! nel marcine della bussola , c per più sicurewa , in 
cambio del erìslallo vi si potrebbe porre una lente per ingrandirò 
detto seguo, ad utfctto che ì' errore fosse ìuscnsibile. Ma leoia la 
lento li osservi accuralamcnte che la punta della CBlamila batta nel 
legno notato sul margine della bussola, col guardar tutte le volli: 
in una stessa situazione a cagione della parallasse, e in tal modo 
l'operaiionc riuscirà esatta. Uevcsi ancora osseriare ^ pigliar sem- 

rlo scopo giustamente, e sempre dalla slessa parte o latO} qnau- 
dovesie servire per traguardai-vi più volte, la quel COM coll'ed- 
dizione del cannocchiale alla dioptra, come abbiamo iiuegnato , ai 
farà colla maggior perfezione possibile. 

!' alitagli dello iquiidro agrimeniorio. 

Lo squadro agrimensorio ba questo vantaggio, elio latta con esso 
la misura di qualche terreno, sempre nella matrice o abbozao lono 
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mal 'misurala ; sircliè b stessa slcLssima supcrlkie ne wrTOhljB cai- 
colata secondo i numcrì posti sull' ablioz^.o , olia sono f;li sìetsì col 
inmeri trovali misuraDdo; onde con (questo strumento non v'è bi- 
sogno di trOTBrIi con scala e compasso; sirdié quando il terreno 
urii dilìgentameiitc n^ìiurato , non sirà che pochissimo errore di 



Difètti ietto /quadro agrÌm»niorìo. 

Lo squadro, come abbiamo mostralo nella sua pratica, non è ge- 
amle , e qnetto mBncamenlo non è ordinario. Questo strumenta 
dunque non serre che per misurare dei piani, o pure qualche po- 
co È terreno in costa non mollo ripida e disastrosa. Non si può 
ma certo che 1' operazione sia fatta a dovere se non ellore che, 
ptrmettendolo il teirmo, sì può fare in euD il parallelogranuno, 
aeiitre bIIo» ti vede «e i lati opposti d' esso sono egaali , la qnal 
coM dì rado snccede, partieolumtente quando si fanno parallelo- 
pammi mollo grandi ; onde in tal caio i pratici, quando 1* enoro 
è M^ErOrile , sammano insieme gli opposti bti del psrsUelogrammil 
e ne prendono la meti per il Vero Iato partendo per miaxa l'Erro- 
re tronto. Le oMwioni che ri faono con questo ttmmento sono 
laboriose e lunghe, a cagione di dover tare tante lìnee ori terreni 
ffunatc sono le figure regolari che in essi devousi descrivere, e 
mollo tempo anche ri vuole h cagione di dover ridmre le matrità 
io pianta colla scala e compasso, e per la molta difficoltà che trO' 
lasi nel fabbricarlo, dovendosi fare qaaUro.sotdlistiin] tagli che in- 
dente fomùuo nn angolo retto pttfirtwsimo per quanto nmanunenta 

PaMagfi dtlla buitola venti t detta tquadra Htobile, 

1 vantaggi e difetti defla bussola deivenliedellasquadramolrile 
sono gli stessi , essendo ancora Io stesso l' oso di questi dna strtt- 
' nienti , come abbiamo vedalo nella loro .pialiea. I vantaggi don- 
ane di qnesti itnimenti sono , che edoperandoli non ri 4 bisogno 
ai segnare tante pallnate o squadrature nel menso de* lenreni, come 
si fi collo sqnadro; e dì più, questi strumenti sono generali in modo 
ehe si possono adoperare in tut^ i casi die occorrono , come coda 
tavoletta, e con questi ancora si &nno moltiirime operuàoni d'ai- 
timrtria cbe collo squadro non posson farsi. 
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Djfèlli della buftola de' iimii a tlella $^adra mobile. 

11 maggior difetto dì questi ttrnmenti è il doTcni laper legnar* 
gli angoU mediRDte i gradi, Io che è molto difficile a farsi esatta- 
mente,' in modo cba non si prenda un mezzo o un teszo di gradi 
per nulla', 6 per ne intero grado , per non esser all'occhio nostra 
sandbile, qnando pcrA gli strumenti non fossero grandissimi, lo 
che quanto divario possa cagionare nella continua replicazione di 
cimili errori, e particolarmente quando i raggi sodo molto lunghi, 
Io Inscio giudicare ai pratici di qocsti strumenti , mentre in tutte 
le operazioni, quando però non fossero piccolissime , non i mai 
possibile di unire perfettamente il perimetro della figura mitarata 
in modo, che il punto dal quale si principiò i'operaiioae Tenga a 
corrispondere coli' ultimo che deve chiudere la figura , e quan- 
tunque si adoperi lo strumento con somma csattucza, ciò non ostante 
produce sempre noLablla divario. DI più, Li pratica di qui eti slrti- 
nieuti è laboriosissima a cagione di dori'v SL-gn^irc tante lince e an- 
goli, parlicolarmenle in operazioni mollo lunghe. 

Kcllo piante producono gl'istcssi incomodi prodotti dalla tavoletta; 
cioè, di doversi segnare nei terreni misurati, O sia nelle loro pian- 
te, tante figure regolari quante bisognano per poterle poi con scalit 
e compasso ridurre a misura superficiale; nia pure si fa meno er- 
rore colla tavoletta, perché con essa riducesi in figure regolari la 
stessa' pianta fatta in campagna; dove che la busiola o squadra 
contiene doppio mcccaninno, dovendosi prima ridurre la. matrice 
in pianta, e poi ridurre la pianta in figure regolari per averne I& 
sua superficiale misura. 

Scella di quciti siramenli. 

11 migliore e più facile degli strumenti da noi fin qui descritti 
è la tavoletta Preluriana, per esser meno degli altri soggetta al nii-c- 
caiiismo, e per esser gen':ralissinia In tutte le operazioni possibili , 
e per la facilità somma di adoperarla. Con essa l' ingegnere fa con 
più prestezza cliu cogli slrumenll le operazioni , senza aver d'uopo 
di ridnrre la matriti ii. biiunn forma, ma la stessa può stni.e , e 
con più esattezza, seii^a .ii er lii.iOgHo di lame delle altre, e qii.in- 

sari, esibire a chi la ordirà. Che Ijii^J.i sii uni, til.> sIfl più degli 
altri facile, generale, comodo e sicurtà, ne f.iniin IliIi- k- olii .iiiiun- 
tanc nazioni, le quali al giorno (V<>]j^i d'altio udii si serv<iii'> i lia 
di questa strameato , avendolo più degli alti'i trovato giusto, facile 
ed idoneo. 
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Per far però operazioni pìccola e piane, coma tushbe la mirara 
di un podere, prato o altra cosa simile , riesce pib coraodo lo ttpia- 
ilo, percb^ adoperandoli la lai oletta vi si richiedono due nomÌDi d} 
ph nell' operare , benché questa serTttÒTengBcoinpeouta dalla pre- 
Aezia e àeaxasia iuìV operBiione. 

CAPITOLO VI». 

Delle misure e fianU edill^. ^ 

Quelli che saranno appreso il modo di misnrarc i ten'cni facil- 
mente intenderanno il modo ili mùurnrc gli edilìzi, ^ix^e per la 
^ìegaiione di gnesto cnpilolo ci sbriglicitmo in potile parole. 

Per misnrarc caie o olirà piccole tnUiricbc non \' è bisogno ili 
slromento alrono fuorché del semplice squadra, clic ^idupurasi a 
STgiiBre in csila gli angoli retti , cioè quello che i Ialini cliìamano 
ttorrna ma quando sì doreuero raìrorar fabbriche graudiuime e di 
niolio circuito, che avessero Ì lati obhlìipii e tortnoii, cioè non in 
icpiadto 1' uno- coli' altro, in lai caso dcvesl adoperare la tavolétta 
Ptelorìana, usandola colla niai;gÌor diligenza possibile. 

Sia donane dft misurare la insa .4BCD ( figura loi ) , la quale 
abbia ; suoi nmri che insieme radiano an^oli'tclti^ si faccia in caria 
tm sbbouo o matrice che rappri^sciili il piano terreno, o piano 
d' abbasso, notando ìn tutti ì muri componenti detta casa le fine- 
stre, i lulutri, i cammini e ogni cosa cbe sì troverii in detto piano, 
fallo CIÒ, come A Tede nella detta figura (quale pouiamo inppo> 
re che sia la matrice o abbo»o di detto piano) , misurandosi dili- 
genlcmente tutte le distanze che si trovano da un luogo ad un al- 
tro , cioA le larghette degli usci, Socstrc, lunghezza e grossezza delle 
mnraglie, per poterla poi colla scala e compniso ridurre ìn pianta, 
c tulio si noti nella matrice ne' suoi corrispondenti luoghi; ciò ter- 
minalo ayremo 1' abbozzo o matrice, il qunic colla scala, squadro 
t compasso si ridurrà Ìii pianta. Lo stesso s'intende degli altri piani 
sii[)eriorl, come ancora ile' grauaj e drlle rauliiic, avverlendo però 

Iandi> aTutira l^tlltJi'.a libile luuragli'. d'ogni piano e Vogm stanza, 
quando i suEtti non fo.'-sero lulli Ìii iinu slesso piano ^ nelle sesie 
si dovrà iiutare la quantità digli scalini per averne la sua altezza 
e larghezza , dcvcsi notare 1' altezza del colmo o colmi dei tetti e 
le loro armature, per poter faro, bisognando, non solo le piaots, ma 
ancora le facciate e gli spaccali, lo Uia non ispiegan d'arvant^igio 
perché supponiamo l'ingeeiiere intelligent« dell'arehitaUnra qnanto 
basta per questo, 
iìepai la fàbbrica non afeua i muri cha inùeme fàcesHxo angidi 



ISTROZIOHI PRATICHE 
. più suoccJu. m,i>5i"riu' ndlt- niMnVlic antiche, 
Sia d.i mlsumre la r.i.^i .y^'UP {fif^ura ioa), 
iiraglie mohn uMiliqiic; per ciò faiu , conducasi 
una linea dove si può , comi; sarebbe ptr meno 
;lla casa, la rriial linea sia VÀB, e falta ijucsU 
iDHria detta di sopra, si pigliano tutte le biso- 
voli perpcodicnlan a deslia «d a sinistra conrro tutti gli angoli 
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e di detta lu~i;iat ciò Tatto, si formi su la carta la 
1170, il qiiiile CI Giureremo aia la stessa (figura ioa), 
essa la detta linea colle sue perpend i colati , e po- 

misure COI numeri «i seguirà pòi avanti: ma perchè la 
esse, supponiamo che vadano fuor di squadi-o, per farne 
pianta devesì nelle stesse fonti are con Gli una diago- 
igolo all'altm òpposto di detta stanza, la quale diagonale 
misurati tutti i lati di detta stanza, avremo quanto 
basta per poterne disegnare la ma pianta in modo, ebe formi in 
(WTta la stessa figura ed angoli clie sono farmalì nella terra. Se eoa- 
sidereremo la stanta CDEP, condottavi la diagonale ED, e mimreta, 
come ancora miiuraU i Iati di ecsa, cioè CD, DP, PE, EC, se 
noi parremo in carta, quando avremo segnata la OP rappreseotaule 
il muro della bcciata, ed anemo poalo la perpendicolare tt della 
tnisura che vi tari notata colla grossezza dei muro ix, e faremo la 
xP della raìtora trovata , ne avremo il punto P; poi presa col com- 
pasio-nellascala lamisDradie eguaglia la ^Z>, e segnalo con qflesta 
Bpiarbm un arco di circolo, il cui centro tia x, presa feol eonpiMO 
sulla scala la misura corrispondente ella DP, e fatto centro eoa 
^esta misura in P, e formata un'altra poraione di circolo, questa 
intersecherà la prima in D, onde condotta la DP, avretno segnato 
in carta l' angolo DPj: , eguale all' angolo DPx posto mila terra, e 
coti si faccia dell'altro angolo Opposto C, si replicheiA lo Stesso in 
tolte quelle stanze e luoghi che di ciò fare richiedevano; sopra la 
qnal cosa non mi estendo dì |h&, perchè l'ingegnere intendente 
(Parchitettun e dilegno da m solo potrà, occorrendogli, trovare ri- 
piego a que'casi che gli poteuero accadere in pratica e cbe qui non 
sono notati. La stessa operazione dovrà replicarsi negli altri piani 
mperìoTÌ,nellecantineeda per tutto dove occórierà, contrassegnando 
poi ndla pianta e matrice il primo , secondo e terzo piano, o più se ve 
nefosieTO, come pure i piani de'granaj e delle cantine, facendo nella 
piantala sua scala per poter vedere, bisognando, la grandema delle 
cemMe, grossezca de' muri e tntt' altro. 

Se poi fosse da misurare una fabbrica molto vasta, come sarebbe 
il monastero degli Olivetani di s. Michele in boico, esìstente in un 
bel colle poco distante da Bologna , od «Itnt simili, e che .in qneste 
oltre le fabbriche, vi siano orti, giardini, atrj, cortili, chiese ec>, 
molta delle quali cose non vanno in {squadra, per più facilità e si- 
curena devcù adoperare U tavoletta Pretoriana. 
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Sa fosum da poni ÌD ]^BiiU ca«telli, città ed filtri Ornili InogU, 
Jereu asiolutanente adopenre la laTOletta'PntonBiui, per non in- 
cODttarc ì molti emiri eoe colla bussola d^rentì o squadra .mobile 
a posso no* incontrare, ed BDche per la fkciUtà e ticorcxu di vedere 
èA fatto se u è errato o no, e questo i quanto circa la minira delle 
fabbriche mi pare di poter dir qui , non già perchi aÒ ùa bustante 
atsolutamenta a cbì volesce senz'altro principo levare in pianta e 
Tire i disegni, ma pcrcbè lo può essere l'iagegnere ìnibimato di di- 
Kgoo ed architettura', e che avrà appresa ciò cbe in qneito libro 
Ed qui ai i ins^oato. 

Quanto alla misura delle rabbriche, qneita non titlrìngeKi 
» quanto abbiamo detto dì sopra, mentre si ù solamente insegnato 
il modo di farne la pianta . essendo che la roisnra dee insegiiare il 
nodo di calcolare la superScie delle muraglie, la solidità dei fon- 
damenti, la superficie dello Tolte e taot* altre cose, chu volendole 
qui descrivere vi vorrebbe un intero trattato ; cb! però sopra di ciò 
TOità essere bastantemente inatmito, particolarmente nella misura 
di tutte le speda di volte, veda il mio trattato della niisara dello 
ItUiricbe, starnato iuTeueiìa dolio stesso stampatore del presente 
libro, dove vi, si troverà quanto basta in tale materia. 

CAPITOLO IX. 

Della diviilone deile isole e delle allarionl. 

Alluvione, secondo se, ed anche presso i giureconsulti,, i quel- 
l'accrescimento di terreno che in lungo tratto di tempo si vien 
facendo alla riva di qualche fiume mediante la cantinuala deposi< 
lioce del limo fatta aall' acque del detto 'finme in quel lungo, o 
quando il fiume uotabilmeote recede dalle rive di qualche fondo, 
in modo che lasci attaccata a quello nua parte iti^l Icrrcuo cho 
gli serviva di letto, il quel tvrreno forma uu additamento a qnel 
fóndo, e questo a ccrus cimento chiamasi nlluvìouc. 

Questo terreno aggiunto, o alluvinnc, si deve dividere fra Ì pos- 
sessori dei tcrrcui che si estendono lino alle rive del fiume, secondo 
la disposizione della legge, che dice: quod per alluvionent agro 
itotiro flumen a^ecit^ jure gentium acquiriiar nobis\ cioè, ciò che il 
fiume aggiunge al nostro fondo per meno d'alluvione è di nostra 
ragione , secondo il gius delle genti. 

Le l^gt vogliono, secondo ì glossatori, che la divisione delle al- 
lovìoni sia proponionata alle fronti che vi Iianno i terreni de' pos- 
sidenti, e che tutti abbiano il benefizio di andar al fiume. 

Prima ^rò di passare alla divisione delle alluvioni formali mi 
par bene indicar qui il modo che ordinariamente si pratica nel 
oividen le ghiaje, da alenai cbiamale uriuglie, poste dentro l' alveo 
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di qiu^ fintai cha TÌlascìati corrona leaia qvcru bItco stabile; me il 
loro alveo i una piaggia', d lia legiio , nel qaaie si conlengoiLO e 
terminano le loro mag^ori escracenie, correndo questi nell'acque 
bBHE con pib canali o rami, de'qnali per la poca difTetefaza diffi- 
dhoNite Sconosce qual tia il maggiore, s tono talmente initabilt 
die ponno d'ora in ora mariani. It modo donane di dividere lindli 
^iaje o lerbaglie, è il seguente: sìa il finme ABCD (fyura laì), 
rileTotO in pianta; dividati questo fiume, o alveo, per mezzo con 
nnao pili linee preso ne' laoghi do*e muta la larghezza, pel meizo 
Oelle quali, come in G, F, E, H, ai fauno passare Ik finca GF, 
FE, f fi, che divideranno per mezzo la superfìcie ABCD del Game, 
poi CD queste linee conducansl ad angolo retta ai termini de' confini 
de'possidenti le divisorie, comela/A', che lòrma angolo retto culla UE, 
e la L»f, culla EF. 

Per trovar più la dividente da condurre al termine N del confiae , 
dove la linea che divide per mcEzo il fiume piegasi in F, sicché 
non vi si può condurre una perpendicolare , perché se condurremo 
una jicrpcndicularu alla FG. questa cadrà in Q , sa poi la con- 
durremo perpeodicolai-e alla tY', questa radrà io P; onde per cii 
fdre si devoau segnaru dut: punti, uno n destra e l'altro a sinistra 
del punto F, ed egual incute da quustu limtani, come i punii S e T , 
poi posto il compasso una volta in Te un'altra iu S, con apertura 
a nostro arbitrio si faccia l'iiitei'iecaiioui; Ti, per la quale devcsi 
condurre h^F, e poi per si conduca !a iVO parallela alla , 
e questa NO sarà la dividente die de™ corrispoudece al conGnu iV, 
c cos'i devesi iiilenderu de^li altri simili casi. 

Di rado però si viene alla ^ divisione^ delle ^^^'^i? ' 

poco tempo, ciò non ostante non ho voluto mancare d' ìuscgnarne 
il modo, acciù occorrendo l' ingegnere sappia come deve contenersi; 
il qua! modo benchi non sia appunto In quella proporzione che per 
le alluvioni dice la legge, tuttavia in simili casi è aufficiente. Se poi 
si volesse la divisione n tutta perlMÌoiie a cagione di qnalcbe lite, in tal 
caso si dovranno dividere nel modo che io avanti st dirà descHveuda 
la divisione delle ìsole e delle alluvioni. 

Fin ad ora il modo di dividere le alluvioni, per quanto vederi 
dagli autori che ne hanno trattato, come dalla Tib eri ade di Bartolo, 
da Girolamo Caraccio bolognese, dal dottoro Aimi parmigiano o 
da Giambattista Baratterì, il quale & il piìi seguito dagl'ingegneri, 
non è slato tenuto nò secondo la debita propor/.ione , ni secondo 
la disposiiion delle leggi , come si può conoscere dal seguente me- 
todo che é del Barattcri. 

Sia da dividere ralluviono ABCDEFA {figara io<(), la faccia 
della quale lia U ABCD , insegna il Baratten che per le dne estro- 
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mitk^ 0 Z> dell' allQTioac si conduca una retta come U j19, die 
dnuuM fondamentale , e sa qauta ad angoli retti ti bedano cadete 
le rette JSC,fV, che puiino pd conGni B e C de'putideoti ^fi, 
BC, CD, k muli linee BF, CE prodotte lino al Snme diridano 
Falhinoiw AÈCDDEFA in tre pùti, eioi la DCED, corrispoo- 
dante «1 conAnatita CD, la ECBFB corriipondente al conGnante BC, 
e la parte AB FA tmàspoaÓantB al conGnaote AB. Ha n I'alln> 
TÌon* ione di figura tde cho non le le poleiae adattare la fiinda- 
BMntale, la qoale deve paiure quanto sia poiiiblle TÌdno alla fronte 
dd^allaTÌcme, in tal caso te ne fa pili d'una, come si *ede ndia 
detta (jSmra io4),iiel]a diràione ddl'alluvione GQPOJVAfLKWG, 
perdividere la qóale con una aola fondamentale , come con la Gld, 
qaerta lareldw molta lontana dalla faccia dell' alluvione , onde 
le ne sono £itte due, doi la GÌ e la IJU, e sopra queste fonda- 
mentali si sono condotte le pcipundicalarì ai tennini dei conGoi 
dei possidenti neUo stesso modo descrìtto di sopra. Per trovar 
poi la linea di divisione, che deve passare pel conBne o punto /, 
noa potendosi in questo luogo valere ddl'angdo retto a cagione 
che la fondomentde in questo luogo pega, sì pìgli nn punto sulla IG, 
e nn altro eolia IJff, ignalinenle distanti dal ponto /, e sieno dOo 
pimti S * T, e topra questi eoo apertura di compasso a nostro 
piacimento lì facda rinteiHCauonB come li vede in R, pel qoal 
punto Jt, E dal punto / del conQne sì condurrà la retta A/, la quale 
tatk la dividente che si cercava. Se la faccia dell' allunone l'osse 
(aloienle irregolare che non bastassero le due fondamenlali, se ne 
possono fare tre , quattro e più secondo il bisogno. Se poi avanti 
questa alluvione col tempo se ne a^ungesse dell'altra, la nuova 
alluvione ti dovrà dividere nella snddetta maniera, pigliando allora 
le fronti dove per Taddìetro erano le fàcce ddia vecchia alluvione, 
e in queste condurre le bisognevoli fondamentali, e fare le divisioni 
nel modo suddetto. Fin qui il mentovalo Baratterì. 

Pare che non sì possa intendere come questo modo d'operare si 
comfoccia alla disposizione ddla legge, mentre da una late opera- 
rione non apparisce come rieicano qneste divisioni proporzionali 
»0a Iacee de' possidenti, altro non essendovi dì vero se non che 
tutta vanno a metter capo nel 6nme; e che cid sia vero, il possi- 
dente posto infitf della suddetta (figura io4)) '■K 1> fkeeìa LSf 
magpoie, o almeno egnde al posri dente posto in KL, e pure la 
parte LLlfM, h molto minore ddla NLfiiOW, sicché questa divi- 
sione non 4 &tta secondo la disporiilone della le^, la quale pre- 
scrive che le putì dell* alluvione sìenoin ^montone delle fronti. 
Lalef^, come si i datt& vuole che tnttì vadano al fiume, perchè 
aUnano {ns sopra l' alluvione che li può dal fiume nuovamente fare 
avanti Tantioa, onde ì possidenti hanno ragione di querelarsi quando, 
essere stata loro diviu l'alluvione, ancora in propordoni della 
Alieni. IO 
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Iwó ftoDtt, non retta loro vmo il fiume tàccia prapORÌonala a qitdU 
fronti ch« averaiio prima , perahè noa reitano con proponìoDalo jm 
copia U DDOva alluvione ohe li può profnire , a quello ohi are- 
vaDO prima. 

Premeue dunque cobite cote, pare che le allnrionì debbano' 
euer diviie in modo, che non lolo le ponioDÌ dell' aUuvione che 
toccano ai possidenti sieno proponionHto alle loro fronti; ma anr 
Cora te facce che ne vengono re<tino anch'esse proporiìonate alle 
fronti, sicché io si farà cosi, si sarà adumpiuta alla disposiiione ddla 
legge. Per operar dunque con qucista regula si dovrà fare come legne. 
Sia da dividere l'alluvione ADCDEFGH4 Ifisura loS) a ijuattio 
possidenti, le cui fronti di terreno corrispondenlc all'alluvione 
sieno JB, BC, CD, DE; facciasi prima la pianta di quest' alluvione, 
poi li miiuriao esattamente le fronti del terreno spettanti a cia- 
schedun possidente, ■ sia AB piedi ao , BC piedi ^4, CD pie- 
di iti, D£ piedi la, misurisi ancora tutta la faccia dell'alluvione, 
cioè le AtìGFEf che sia piedi io4, ciò premesso facciansi le se* 
guenti regole di proporiione: come lulta la fronte dell'alluvione, 
cioè la ABCDE, che é pictii 71, a lutta la faccia 4HGFE, che 

* piedi 104, cosi la frante AB piedi 10, ad un quarto die sarà 
piedi ^3 ondo se si porranno sopra la faccia ildl' alluvione co- 
minciando da ^ piedi i3 quelli termineranno in //^ ciò fatto, 
avremo la faccia AH corrispon dente alla fronte AB, proporrionale 
a detta fronte AB, nella stessa maniera che la faccia di tutta l'al- 
luvione propariionnie alla fronte di tutta l'alluvione.' Per trovare 

a HG, si farà la stessa regola di proporzione, cioÈ 71: 

- ■ once 8. i quali piedi 34 e once 8 

.0 a per termine della f.cria HG, 
iorrispondenta alla fronte BC, 0 )irc.ponÌDnale nella suddetta ma- 
niera; e nello stesso modo si troverà la FG facendo ;i; io4:: 

• 6; a3 'J^ che sarà la faccia GF corri spon dente alla CD, e quello 
ne reitera, cbe larà FE 17 <Js mostrerà la faccia corrispondeats 
alla fronte DE, e cosi dovraisi fare per gli altri possidenti se più 
ve DC fossero. Trovale clic avremo le facce proponi anali alle fronti, 
resta di trovare la divisione dtlla superficie de! terreno che deve 
toccare a ciascun possidente, clic sia ancor essa propariionata a 
ciaschednua facHa, lo clic si avrà nel sef;iien(e modo. 

Slisutisi tutta r alluvione ABCDEFGHA , che sia vei'bigraiia 
piedi quadrati 1^00^ poi si conducano pei punti trovati delle facce, 
c pel conlini do'posjidenti le rette HB, GC, FD, e si misurino; 
onde la HB sia piedi iS, la GC piedi 38, la FD piedi 16: dopo 
questo si facciano le seguenti regole di proporzione: come tuttaHa 
Jitinte deiralluvione, cioè ^flC'Dfi piedi 73, a tutta l'alluvioDc j 
piedi quadrati tSoo, cosi la fronte ^fi piedi bo ad un quarto, i 
eh* Hiauno pedi quadrati 36i 'Jg poniona ddrallutioiM ipetlanta . 
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al pouódento cho ha la fronto nella (letM manim tlereit pró* 
%egnbn l'operanOBe per lro»ara la ttuteguente ponions dell' alla- 
TÌone elte deve aTan il pomdente che ba la fronte BC. hceada 
b itBMB icgola di proponione, cioè ji: i3oo:: sj: 4^3 'fi. ' 
«nesti piedi qóadnti 433 i^. tannno la quantità dell' alluviono 
elbe tOMberfi al paindeute ohe tiene la fronte BC, e cos'i pure si 
deTerBnddl'altre,cìoi 79: t3oo:: 16:388 y^, i quali piedi qaRdra- 
ti a88 ^ laianliO laponione dell'alluvione che ìacc:i al passidentH 
che tiene la froalsCS: il rimanente poi, cioè 116 r/ì, sarà la por- 
zione elle f^tU al poHideute la fronte del qu^le è la DE, e in 
qnesla maniera doTrebbesi proseguin; se più fossero i possidenti. 
Dopo questo misurisi la quantità del terreno contenuto in JBBjÌ, 
che lia verbigraiia piedi quadrati 307 yj, ma perchi anivi alla 

rintità che deve essere, come ai è trovalo dì «opra, cÌo4 a jne- 
ÌSi •J'g, vi mancano piedi ausdroti S4i sicché se divideremo 
qnuto 54 p«r ìa lunghciia dell' /ffi, cioi per 18, ne Torri 3, il 
quale raddoppialo farà 6, poi pollo in qualunque luogo della li- 
nea fiS , dove a noi più piaceri, Una perpendicolare come la JK 
lunga piedi 6, la quale darà nel tao estremo il pnnlo K, per lo 
Eteuo condotto la KH, KB, qoeite costitniranno il punto HKBj 
H quale conterrà Ìl peno d* allavìoDe HKBAH^ ohe piedi qqs- 
dntì 36i ed avrà di fronte piedi aS f^, onde quasto-petm 
d'tQwnuM sarà proporuonato a tutta l'alluTioDC, come la sua 
fronte a tntta la fronte dell'alluvione: la faccia di questo peno 
d'allurione starà a tutta la faccia dell'alluvione, come la fronte di 
questo peno d'alluvioDcatutU la fronte dell'allutiane. Per trovare 
poi l'altra portìone dell'alluvione spettante allafrunle susseguente TfC, 
si farà nella stessa maniera, con misurare lo spaiio IIKBCGH, ehe 
sia Tcrbigraiia piedi quadrati 53i 'fi, ma dovendo essere solamen- 
te 433 1^. ve ne saranno di più piedi quadrati 98 , onde diviso come 
sopra questo g8, perla linea GC piedi a8, ne verrà 3 ij-,, il quale 
raddoppiato farà 7, onde se in qnalnnque luogo, a nostro piacimeDlo, 
della linea GC come in £ porremo la perpendicolare LM (dalla 
parte j(f perchè^ dare lorare) ehe ùa .piedi 7,00 avremo Ìl punto ilf; 
per lo ite*«) condotte leitf Gelff^ quette formeranno il confine G2fC, 
e cojì ti fhri per l'altra pondone d'allnrione aarrìipoadente alla 
Accia DC, e cosi ancora dell'altra, o altre ss pib ve ne foueroj 
• l'idtimo midno che resterii, larà la poruone che toccherà al' 
l'nltimo poindcnte ehe tiene la Jatcia DE, e cod facendo amno 
dtrica l' allntìone come n doven. 
La diouMtraùone del luddetto nodo d' operate è la wgnente : 
Laqoentìtà 54' chei diì che manca, o eheavaoia al com^menlo 
ddla parte dell'alluTÌone ABIiA, à aouddera per un rettangolo, 
cbelia per uno de'moi lati la linea BB dÌTÌdente, 0 per l'altro tt 
qnosieiita della divisione che ì 3: ma perchè bisogna che la dìvi- 
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sioue pasji pei punti li e B , liisogoerà trorai e una linea come Iff 
che sia l'alteiza di un triangolo (a\to sopra Vf/B, e rhc ijuesto trì- 
angoio abbia H area piedi 5^: ma per avere un triangolo eguale a 
UD n-Unncolo o ptrallelogramo, ii piglia o il doppio dell'alUìiia 
ilei pnral lei ogramo colla «u baie, comò dcI noitro caso, nel qtiàlD 
la slcua base i inmialabilei coA à cari avuta il triaosolo cb« si 
cetcHva eolia baie BBy e col doppio della quantità 3 eguale alla 
linea JK. 

Se l'alluvione in lunghezza di tempo si andasse aumentando, e 
se ne dovesse fare il comparto, cjuesto accrescimento do\rà divi- 
dersi nella maniera «tessa, pigliando le fronti dove per l' addietro 
erano le facce dell' an ti CH alluvione, facendone le divisioni nel 
modo clii; abbiamo insegnalo. Ilcvesi però avvertint, che ic l'allu- 
vione crescerà sopra la faccia d'un solo poiaidentc, come si vede 
in E (figura IH], sopra il possidente A, ancorché venga sopra i 
possidenti B e G, purché non sia loro attaccata, questa nuova al- 
luvione dev'esser tutta di quel possidente al cui terreno resta at- 
taccata , cioè del possidente posto in ^ : se poi attaccasse il terrena 
ancora sopra B e sopra C, allora dovrà dividersi k nuova alluviona 
nel modo insegnato di sopra: e la ragione è, pcrcliù l' alluvione, 
secondo le leggi, spetta a quello al cui teiTcno s'attacca^ dunqu* 
te un Gumc facesse alluvione in un luogo dalla parte di Cajo , e 
in un altro luogo asportasse tutto il terreno di Tiiio, onde il fiume 
Gorrodeue il confine del terreno di Cajo , e poi col tempo recedendo 
il fiume formatM l'allnrioDB dove prima era il terreno di Tiu'o, 
quella allnvione sarebbe tutta di C^jo stauts la disposiiìone della 
legge suddetta, che l'allnrione spetti a quello al cni terreno s'at- 
tacca. 

Veduto il modo di dividere come va le alluvioni, passiamo ora 
a vedere il modo di dividere le isole dei fiumi. 

Isola,' ili un Cuuie, inli-ndi-si quel terreno che resta in meno al 
fiume, e clie vicn circondato intorno intorno dall'acque dello stesso 
fiume. Avverte però il dottor Battista Aìmi , che per accertarsi qual 
terreno sia tsol», bisogna che per alquanti anni si sia mnnteouto 
tale, e clic sia ricopeilo di cespugli e virgulti, c che fra l'isola e 
le sponde del fiume vi sieno c si mantengono le acque di buon 
corpo , e correnti , e particolarmente in tempo che il fiume è povero 
d'acque, perchè può darsi clic pajano isole certi terreaì divisi so- 
lamente con poc'scqua o fossa, ma non siano veramente , pcrcliè col 
tempo questa fossa s' ostruei à ; onde in tal caso non resta impedita 
l'alluvione a quelle fronti alle quali s'accosta. 

Entrando dunque nella maniera di dividere le isole, ancor esse, 
secondo la legge, devono dividersi a quei possidenti che sulle sponde 
del ilumc sono posti in faccia a dette isole, la qual dÌTÌsioDe dove 
esser proponionata alle fàcce de' loro tertnù eoa dirittamente ri- 
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guardai) quesO ìsole. Quanilo T ìsula iion giugnu alla uieL'l del Gumu, 
liilta 'firà ili quei possMenli die le sono più micini, e quaoilo pas- 
tasse , partu sarà de' possidenti posti a destra , e parte di quelli posti 
a sinistra dei ftume , c queste Ìsole dopo esser divise ed assegnate 
a'Ioro possidculi, tutto l' in gran dime uto ed auiDeotuzionc chccoU'an- 
Jar di;l Icmpo acquistassero, quando anche potesse esser infinito, 
.'pellcrà ai primi padroni, cioi a quelli a prò de' quali la prima 
volta si divisero, nè altri ri possono avere jtu, MCOndo U Ug^ come 
abbiamo detto. 

Il Bar^lteri che, conte dicemmo di «ipTa,ì il pìh cegnìto dagl'in- 
gegneri, diitde le isole nella segnenta 'maniera : 

Sia da dividere risola ABCDEFA (figura 106): fatta la pianta 
in carta , di sopra e di sotto dall' itala , dorè dividonsi e si riiuii- 
scoiic l'acque, u facciano dne IhiBe ebe aUnvaraino il 6ume quanto 
piii si può rettamente, come ù vede nelle due GH e IK, le quali 
u dÌTideranno per meta in £e 2f, poi n Conduca la LM, ta qual 
Unta, secondo lui , chiamasi linea flonale : facciasi poi un mtangolo 
colle linee yz và U . che toeoano le apolide del fiume, come ti 
•cde in 5 e Q, le quali linee TZ ed V devono fimi paiallele alla 
fltwisle LM, c gli altri Iati di detto rettangolo, cioè F ed e ZU, 
devono passare pei puiili L c M dell'estremità della linea flunàlei 
tegnin poi la linea L P b. X 31. che divida per metà il lentie del 
fimne, con pigliare a luogo a luogo la larghezza di esso colle U- 
ace JVO, QR. Tr, divise le quali per metà in P. 6. X, O condotta 
ÌA £ P 6 X M, questa linea dividerà per metà il Gumei Onde la 
parla dell'isola posta a destra di questa linea spetterà ai pOMidenti 
(tloati nella destra sponda del fiume, e la parte clie reeterà a *i- 
niilra di ddta linea spetterà ai possidenti posti mia ilnìitra riva 
del Gnme, e h l'isola non patsasse detta Imeat o metà dd fiumei 
sarebbe tutta di ^i pocridenti alla sponda de* quali fosse più ridna, 
come abbiam detto di sopra. Ciò fatto si devono condurre le per- 
pendicolari alla fluviale come la 1 £ 3 , che termina al confine 3, 
e questa mostrerà in ^ 4 porzione dell'itola che tocca al 

possidente posto in ^ 3 ; lo stesso facciasi in 3 , conducendo la 
peipeadicolarc b C S, la quale mostrerà in £ 4 ^ 6 la parto 
dell'isola che toccherà al possidente posto fis 3 O 5, e con si seguirà 
per gli altri se ve ne sono, si a destra che a sinittn.. 

Se poi fossero più isole quasi contìgue, come à vede nella (/Ijgti- 
ra 107} , devonsi queste nella maniera suddetta dividere come se 
fossero una sola, coirunire ud diseioo queste isole in modo che 
ne formino una sola: poi fattavi la divisione come sopra, si vedrà 
([Bali di queste isole toccheranno a'snoi possidenti , lo che bastan- 
temente resta spiegato coli' osiervasione della suddetta (figura 107). 
Altri casi ed avveripme vi sono in questo modo di dividere le isole ^ 
onde il lettore le potrà vedere nel suddetto Saratteri. 
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Ma lìceoma nelle luddette maniere di diTldere le Ìsole non i! 
trova, come vedcni cliiaraiaente , la debita proporiione alle fronli 
dei lerreni de possidenti , come esìgono le leggi , passeremo al nostro 
metodo di far queste divisioni , che forse sarà unirorme atrinteu- 
ttone delle medesime leggi, c compreiiderà tutti ì cnsi possibili- 
li modo dunque di dividere le isole come conviene mi pare debb.i 
eisere il seguente. Sia da dividere l'isola ABCDEFGA (Jigata 1 08 >: 
li faceÌB un'esattissima pianta di detta itola e fiume coi suoi con- 
finanti attorno , e poi dividasi il fiume per meno colla Unca SZLI 
nel modo insegnato di sopra, e si conduca ancora la finn'ale Hly 
tulla quale ad angoli retti « porranno Is due MN a OP ìn modo 
che passino per l'eitremita ti E dell'isola, a vadano a terminara 
neUs ^nde latenli del fiitme per avere le partì delle facce HO , 
JìO, PT, XS de* powìdenti . che per tanta Ironte pure doTranno 
enti&re ad avere jui sulla divisione dell'isola: ciò latto deren miia< 
rare tntta la fàcda dell'itola , cioè L' F'JBCDEX, cbn sia verbi- 
ffraua piedi '3oo, ed anche si dorranno miinrare tutte le fronti 
de^posddenti separatamente, cioè le PfS, Sr", YT, TP, coma sì 
vede notato nella detta figara, le quali fronti tutto iasieme sieno 
piedi 4^0 1 ciò fattosi faccia la seguente regola di proporzione, 
come tutta la fronte NSrTP 44o, a tutta la faccia dell'iso- 
la FABCDEK piedi 3oo, cosi la fronte NS piedi 70, a 4; 8/ii, 
i qoali piedi fy] y,, misurati attorno l'isola principiando da V e 
passando ner A sino al suo termine, ehe lìa fi, questo punto B 
Btotirerl il termine della ùccia dell' isola , che proponìonatsoienta 
corriiDonde a detta fronte e cosi dcvesi fare ià tutti gli altri, 
euenoo raperfloo darne altri esempi per essere la stessa cosa che n 
fece per lu allnvioni; onde fatte tuttele regole proponionali che ab- 
bifOgneranno, ne avremo la faccia BC corrispondente al &Y , la CD 
Gorrìipondente alla YT, la DEX corrispondente alla TP e Is FX 
corrispondente alla BO, la GE corrispondente alla QA e la GV 
corrispondente alla QJIf. Ciò fatto si devono misurare separatamente 
le due parti dell'isola che restano divise dalla VELX per averne 
la parte che tocca ai posiidentì alla destra, e la parte che tocca 
ai possidenti alla tiniiira: cioi la AVKL XEDCBA, sia piedi 
quadrati 3aoo, e l'altra a6oo, ciò avuto si facciano le regole di 
proporiiooe in questo modo: come la faccia dell'isola FABCDEX, 
ioo, alle fronti IfSYTP, 440, cosi la prima fronte NS ed un 
quarto numero , che sarà [jìedi quadrati 119 '^3 . quali piedi net '/i , 
tono la prnione dell'isola che proporsìonatamente tocca al possi- 
dente JV5, Per trovar poi sulla linea fKLX il punto K, pel qtiale 
condotte la BK, l.i poraione AfKBA dell'isola sia appunto piedi 
quadrati tap 'fi. facciasi in questo modo^ conducasi dal punto B, 
sulla linea VKLX una retta a piacimento come la BZ, e mirarìsi 
Io f paiiif contenuto fra questa linea e l'isola , elei lo ^aào AFZBA^ 



tKA L'nGBUaEBE CIVILE ^9 
Il quale aCa Te^gnda piedi quadnti gg 'Ji, aoi» per arrìraM alla 
qiiantìt& cbe dev'eHete, doé a 199 '/j, n« tnancaDO piedi 3oi di> 



TÌdati tputta 3o perla lunglieiu della lìnea BZ, che lia piedi 1 , 
e M Terranno piedi 3 j che laddopplati duanno piedi 6 : polla poi 
il compaaso in Z con un'apertura di piedi 6, e fatto un peno di 
circolo , come «i vede nelU figura , e m fa conveMf ti di quetto pena 
ii circolo lattavi pattare la retta SX, questa «ari U vera dÌTidéute} 
nieotre il trìaDfolo BZX appunto tari piedi 3o, e te qneili ^edi 3o 
TÌ fotiero stati di piìii ti tarebbe fatta l'operaiionc dall'altn parta 
reiio come da « Iteuo è noto. Hellaitetta maniera ai dovri fare 
per trovare le altre dividenti che comtpondoiiD alle fronti de'temDi A. 
a deilia cbe a riaiilrat e cod fatto aviemo divito le itola propor- 
nonaUmente alle b.<soe de^potiidenti die direttamente le liguardano) . 
onde dopo la dintione Miteranno con proponioDalo jnt m I'bUb- 
none cbe nnOTamBnta ti potette /ormare intorno all' isola, o na au 
l' iagradimento di detta isola. Se poi ai desse il caso cbe vi fotiero 
più itole in meiEo al fiume, e queste isole fossero contigue, per 
dinderle proporziooatameute a'ioro possidenli f'i dovrà operare ooniA . 
t^DC*. lieoo nella {figura 109) le tre isole A ,ByC: rilevata che 
Mwauno ia pianta quette tre isole si dovranno figurare come un' iinAu 
wU col condnrri le linee da,Jg, hi, cid fatto , le divideremo tutta 
e tre le itole jij Bj Ct come le fosiera una sola itola, cioi tidta 
l'itola U^etJA, nel modo dello di «opra, e come da te cbiaramento 
fnoctta la Ggnra, avremo fatta la dlvitione di dette ti« itole, o più 
•e re ne /ottoo. Vero i che questo modo non corritponde realmente 
■Ile proporzioDalItà detta di topra, a (Ugione de' canali intermedi 
fra detta itole , onde volendon le diviiioni tecondo le tnddctte pro- 
ponioui, ciò ti può avere con n^tcata regole di proponione, dì- 
ridendo ad nna ad una l'itole a'tnol poa^dcnti tecondo il aoprad- 
detto metodo, iìe poi le itole già divìae a'accrvcettero con nnovn 
allnvìone , questa nuova allnvìooe devcà divìdere a'potiidenti del- 
l'isola col pigliar le fronti nell'itola vecchia, e dividere la nnova 
alluvioni: niello stesso modo che di topra ti ditte. 

Quandi) un ramii o canale del fiume inlOiDO alle isole oslmerasti, 
i pQGtidenti posti dalla parte della fonda del finae, e gli altri petti 
dalla parte dell' isola, dovranno ginngere colla ^vitione della loro 
alluvione, o tia alveo abbandonato, a qnest'nltìna ac^na che retta 
in metta al csnsle, cioè riao «Ila connnndone che lara l'itola colla 

rada DcU'ìncODtrarri ituienie, in modo che il termine fra loro mA 
e ne' tempi batti, cioè ne'tempi che Ìl finmeé più povero d'acqna, 
retta il cono dell'acqua ultima ad asciugarsi, cbe è il mezzo di 

Sella Jbua che niol reatare nell'alveo abbaiidouato , la quale viene 
iamata dal Baratteri incora. Per render questa cosa più ebitra 
oacerviti nella {figura ita), l'itola ABCDEFM divìsa Ira i ptMti- 
denti colie proponìiHiì che Ioni convengono: oitmendo il aume 
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per qualiUia cagiono il canale o ramo AGHDEPA, Atea eho i 
nonitleati ddla parte dell* iwla, e quelli dalla parte ddia «ponda GH^ 
ae*oni> colla loro dìvitìolM ^nngere nel meno dell'ancora, o fosia ^ 
doTc icoiTe l'ultima acqua, come io JU/JC, diridendoii fra i pos- 
ddénti dell'isola t, 9,3, 4) fi| la parta dell'alveo «bbandotia- 
to AIKDEPA, e tra i poindenti 4i 5, 6, la parte dell'alveo 
abbandonato XJIUGB nel modo che ti diua sella divisione dello 
atlavionì. 

Prima di dar fine, a qneito capìtolo, non dribbo tralasciare dì 
(O^nogera una cosa Ìq proposito dei soggetti nominati di sopra , 
cioè di Bartolo, Caraccio eil Aiou. Ho detto cbe non bau colpito 
nel «0500 quando banno insegnato di dividere le alluvioni c le 
isole dei fiumi, ma non voglio per questo che si creda aver me 
sentimento rerono meno che rispettoso alla loro degna memoria, 
iiono stati nomini dottissimi nella sdenla delle leggi ^ e perchà 
appanto battno veduto ejjere necesiariiiiiaio il trovar qnalcbe 
maniera di sviluppar queito modo vi li sono Ìmp«gnsti , condotti 
pià dalla bitooa volontà che dalla geometria, Quanto alla mìa ma- 
niera io l'ho prodotti), pcrchi incoraggiato dalla bonti^ di vatj nomini 
dotti nelle m:iti:maLÌclic c nella giurijprudenia , i ijnalì m'hanno 
fatto r onore di approvarla. 

Finisco qiiesU prima ])Sitc, col toccare nnclie un'altra 'opWB- 
xione geometrica spettante al perito d' agrimensuru , «d è là dì- 
visione dei terreni in certe parti o ragioni date. Ne dirà bensì nna 
parola, ma non ne darò regola generale, citando questa impossibile 
per r^ouB dell'infinita varieti delle linee ohe formar poiiono il 
perimetro dei terreni. Per ^ridere nn terreno in una data ragione, 
si può condurre in esso nna linea provvisionale, e sunporre ehe i 
sementi del terreno fatti da questa abbiano insieme la data ragione, 
e calcolata la quantità di tutto il terreno, sì può trovare l'idteeia 
del triangolo ctie dorrà aggiungerli a levarsi a detta provvisionai 
^visione, nel modo stesso della divisione delle alluvioni , ponendo 
l'alteua ritrovata del Irìangoln da quella parte dell.i linea prov- 
visionale che le converrà, per l'csirBinit» poi di essa altezza con- 
dotta nna parallela alla provvisionale, queita taglierà in due luoghi 
ilpcrimeteo del terreno: onde se per un punto d'uno di questi 
silenti , e per TalOo puito opposto fatto pure nel perimetro del 
terreno dalla linea prorririonalejcondarreuio una retta, qaesta sarà 
là vera dividente. 

Questa coudoUa non £ applicabile a tntti ì casi , ma pnò dar 
Inme all'ingegnere, cbe colla scoria della geo metria troverà qnc'ri- 
pieghi che in conformità del caso gli sembre ranno opportuni. Se 
poi le figure dei terreni da dividersi non fossero molto irregolari , 
paisà ricorrere o alla Geodesia di ML d'Oianam, o alla Geome- 
tria pratica del p. Tacqnet, dora traverà fadlmente dò che de- 
sidera. 
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Alcune volte mi è occurso avere uiia piuUt in EÌuaU m!«ura di 
uu qualche terrena, eiiLio la quale era bcDsì notata la qnanUti 
superGciale, ma era mancaute della scaìa\ e perchè come a ne é 
■TVenuto, potrebbe darsi il caso che ad allrì pure svreaiue , quindi 
i elle non no ttìniata mal fatto il porre in fine di qnetta parte la 
(oluEÌone di un tale pioUema. • 

a la teata colia ^atB 

Sia la dala figura la 9 delle aggiunte, che sia verbigrazia i44 pi<:^ì 
([uadrati , della quale vagliasi trovare la scala con cai fu fatta. 
Facciasi nna scaia ad arbitrio e con essa si misuri la data figura, 
la quale eoa quesla nuQv^ seda, sia per esempio, piedi quadrati u56, 
moltiplicnnsl insieme questi due numeri 256 e i^, dal cui pro- 
dallo :ì6864 cstraggHsi la radice quadrata, che sarà iga, dividasi 
questo igaper i44j = "1 quotieote sarà 'fi, con questo 1 'fj divi, 
daii la quantità di uno dti lati della figura, 'secondo che sarà 
espresso dalla nuova scala, e sia verbigraiia il CD, che con tal 
nuova scala, sia per esempio piedi 16, diviso dunque questo 16 
per I 'fi, il quoiienlc ri inoltra che il lato CD, secondo la prima 
scala colla quale fu falla la lijjura, era lungo piedi la di detta 
prima scala, dunque divisa il l.itii CU m 11 parli, questi saranno 
lanli piedi della scala ricercata. 

Se po; la data figura nel misurarla colla nuova scala arbitraria, 
Tolse allora riuscita minore, come se rcrbigrazia non fosse ìtala 
come sopra piedi 144 1 nia a56, e clie poi misurata colla nuova 
■cala n lOne troTSta lotamente 144, allora moltiplicati questi duà 
miqieri come lopra, e dal prodoito 36864 et tratta la iddice iga , 
drriu questa pel aSG ne Tiene cioè a ia|^oito cbp ÌI 
Iato CD coli» nnova scala sia la, dlvito qnMto «e i y^, ne ver- 
nnoo piedi t6, misura di CD, onde piedi iS &tla fcala riceroal* 
■ano ugnali alla linea CD come dèsideranri. 

Deeù wrvettire, che quando il prodotto della bisura della data 
figtm colla misnra ehe ti liova colla nuova scala non è numero 
quadrato perfetto, in tal easo non ó poisibilc trovar precisaments 
tal •calai qoerto però non i di nian nocumento alla pratica. 

U fnddAtoinoaa di openn rileraii dalla proprietà delle figuro 
limili, le quali Koondo ohnortra. la seometria, itanno- tua (U-lorà 
in rai^oac di^licat* dei loro ì^ti omologi. 
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CAPITOLO PBIUa 
Del HnMare f Jave tipmpongono dae Ui/ellc di tiuona iiiveniione. <*) 

Livello è 3 piano ornzoQtalc, e il livellare noii è altro te non 
troTar questo piatto. Ciò si fa coU'ajutO d'uno strumento cbe sì 
chlHRiaTivellBipelquals traguardando si fa pnssare la liuea visuale 
cbe deve esser parallela a quella dell' orizzoiilu. 

Uli.BriuiOO=,OSÌ>i;op™iO« Ji:)li,tll.n, si r. in OIt«,i„..= 

d'inalveare duoiì caDali d'acque ad cITctLo o di divi;rtire i fiumi 
perchi non danni Gch ino, o di costruire udiGcj idraulici, o di som- 
uiinistrar acqua eHc fontane ed altri simili bisogni. 

II livellare ù d'una somma necessità, ma è ancbc del parid'ujia 
■onuna dilUcoltà, a cagione nelle minulissime.particobrità clic deli- 
boiui avvertire, percliè nel parallelismo tra la linea visuale e quell.i 
delPoriuonte non nasca benché menomissimo divario ancl<e in 
^istnntn non mollo grande. Quindi ne viene, clie è facilissimo 
commettere errore nelle litellaiionl , e un errore in operazioni di 
questo genere é dei maggiori e dei più dannosi che si possono faro in 
tulli i lavori dcgl' ingcj^ntri. 

Il livellar bene dipende dall'avere una perfetta livella, la quale 
dia colla maggior esalteiia e perfeiione che umananicnle si può 1d 
vera linea oriizontale. Kra le molte livelle che sano state inventale la 
pili usuale é quella d'acqua fatta nella seguente maniera. 
' riella {figura i), jÌBC, è una c^nna dì ottont; grossa circa un' 
onoia e l)iDga circa Ire piedi , snodala in £> e £' mediante le viti e 
madreviti, O in altra forma, per poterla riporre in una piccola cus- 
Ktta perchè eia ben cnitodita. (Juesta canna è rivoltala in allo 
m A c B come ti vede, circa l' altezza di due once, da queste due 
parti escono due canne e tubi di cristallo, come VF e G, in- 
serti nella canna d' ottone, e saldati . «oli - pece o altra materia 
glutinosa. In mezzo poi, cioè mC, vi è saldato n^o snodo- d' ottono 
il quale, mediante la vite n, tanto ai.rpuò -striligerc cihe bn«ti a 
fermarlo nella situazione dove si sarà posto: a questo snodo seguila 



iK rnuziom .pSATlcHE gy 

«nlt'i. ìino in be, un poco d'ornalo, in moto dui qualo, cioè netta 
h.ifi: il c, vi l un furdinc rulondo (jie'va in dentro circa un' oncia, 
r qufSlo serve per potergli porre un piccolo cilindro di legno come 
Wde, il ijuale deve purconlicearji Del piede legnalo /, e fermarlo 
da una parie colla vite H, a questo acciorchi. oltre il poterli al- 
iare ed abbassar la livella , si possa ancora girari: intorno. Questo 
snodo tiene dalla parte di K un'Hltra vite per fermarlo, se occor- 
resse, nel luogo dove sì fosse voltato , e il piede / è rotondo, coi 
tre piedi i. M, JV, i quali si fermano colle vili O, J*, Q, e si. 
ripiegano, alzandoli sino in / qu-indo, terminata, qaalcbe opera- 
lione, si tuo! riporre la livella, e rosi resta comoda a trasportarti, 
il qual piede ripiegato si vede sesnato in X iSgiira a). 

Per segnare con questa livellala linea ori nzon tale , bisogna porre 
in uno de'tubi di cristallo lant'acqua die basti: e percliè meglio li 
ciislingua, si può tingere con zafferano o carmino, ma per sbrigar-' 
si pili presto pigliasi del vino rosso, e tanto ve se ne pone che salga 
al inezEO o poco più de^Iubi di cristallo F G, delta delta Bgnra; 
cioè sino in X e Y. Ciò fatto, se si traguarderà pei tubi in diritto 
facendo passare la visuale per le due superfìcie dell acqua che , conto 
on filetto nero, si fa vedere ne luui ui ctiìiaiio in X e i', e traguar- 
deremo a qualche scopo si a destra che a sinistra, sej^cremo due punti 
che foToieranno una vera oriizontaie. 

Questo strumento è facile e non alibìsngna di alcuna rettifica- 
7.iaiic : è perù solloposlo a diversi inconvenienti. Se porremo in 
disianza da questa livella circa dieci perticbe uno scopo bianro 
ne! quale sia segnata una linea nera, questa, perche in tal distanza 
sia visibile , è neccs'^Brio sin f;rossa circa un punto del nostro pieds 
dì Bologna O poco meno: questa In tal dìstan'.a non sì vede piii 
dislintamenic di una solili linea nella disianza di quattro O cinque 
piedi, in modo tale che non sì può il di satto o di sopra di detta 
linea osservare, e percìù ìn ogni stazione si può fare un errore di 
circa un punto e forse piii; e se mai bisognasse fare una stazione 
liiiij^a 3o o 4o pertiche, l'errore riuscirebbe molto maggiore, e un 
simil errore, quando sia replicato, può portar seco un divario consi- 
derabili ssimo che notabilmente pregiudichi ad una operazione. Ho 
ancora ossertato , che la vista medesima puiì cagionare errore, 
perchè facendosi guardare da più peraone ad uno stesso scopo, quasi 
mai tutte queste persone non sono concordi circa il preciso luogo 
del medesimo scopo. Per rimediare a quest' inconvenienti , lasciando 
da parie le livelle a pendolo semplice, come più soggette dell'altre 
a questi errori, gli studiosi di questa facoltà hanno inventato varie 
Forte di livelle col cannocchiale, come il sig. Picard, inventore d'una 
jitrUa a doe cannocchiali posti uno all'opposto dell'altro, per non 
altare o àbbasiar la livella in ocoMione di *oltaih , e Ha Mtisea 
paeiò qualche matnume^ ma è motta diSicila, Mn.«binte 1k ftf- 
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liGcaiìoDc, il fare che la linea visuale che passa per una de^can* 
noccliiali, aia nello steisissimo piano orizEonktle colla visuale cha 
paisà peri'altra, iu modo che aon apporti qualche poco di JItoiìo, 
il quole in una lunghissima slaiione, come per !o più si suol fare 
colle livelle a cannocihiale, -può cagionare sensibile errore, perchè 
il divario nato fra la visuale e la vera oriizontale, benché solamente 
sia quanto la gros!ei?,3 d'un foglio di caria, come bn mostrato Ìl 
Montanari, rella distnnia di circa un quarto di miglio, o I aS pei^ 
tìche, IIL- dà un divario di once ciri(|uu : onde il Moulanari stello 
a ciò avvertendo, teutù di fdi-e una livella a cannocchiale da lui 
chiamata livella Diottrica, ma questa oltre i' esser moUo incomoda, 
può Bneli'ewa cagionare non piccolo errore, benché meno delln 
altre, a cagione di doversi fare la linra visuale del cannocchialu 
parallela alla linea che passa suil' estremità dell'acqua posta in dui: 
tnbi comunicanti, come si puà vedere nel suo trallato della li- 
«IlaDintIricar avTcrtendo ptrù a quest'errore, lo fa hensl divenir 
minore coll'allungar la livella, ma qucsio la r,i riuscire incomodissiiiiii 
alla pratica. 

Vi sono altre sorte di livello, come livelle d'aria semplici, livell.: 
d'aria con cannoccliiale , livelle a pendole pure col cannocchiale, la 
livella dell'Ugenio, del Roraer ed allrc, ma tutto però, come !Ì 
può vedere nel Traiti de la coiistructioii el dei pnni:ipnux usa^es 
dei instrumcni de malìiemauquc del sig. Uion, sono tulle soggette 

Avendo dunque considerato a tutte le suddette cose, pensai di 
costruire una livella la quale meno dell'altre potesse esser soggetta 
ad errore. Meditala che l'ehbi eomunicai l'idea al sig. abate Chiesa 
egregio geometra, il quale eblie la bontà d'appjovarla , e di farin 
inoltre eseguire a sue spese colla mia assisleiiia c direiione. Si è 
qciindi esperiuiidntala pili e più volle col fEtre liveliationi di molte 
miglia per varie strade, e non vi si ù trovato mai tnure Becedenti! 

3ucllo che pu6 prevenire dal poco suo meccanismo r la costruzione 
i questa livella * la seguente. 
{Figura 3). è una canna d'ottone che si snoda in cinque 
peni ne'luoghi C, D, E, F, e dalla parte di À tiene una piccola 
cannella ^G, pure d'ollone, in tre luuglii snodata, e lutti qncsli 
snodi sono fatti con viti e madrcvili cavate nella grossez7:a detta 
canna: la cannella è snodata in detti Ire luoghi per potervi porre 
tre lenti che servonti per gli oculari del cannoccliiale. Kell'estremità 
di detta cannetta , che é precisamente il foco delle lenti , cioè in G- , 
vi sono due capelli lesi e posti in croce, e in vi è un foramu 
largo quanto è grosso un ago da cucire ordinario, e in £ vi é il 
ino icattolino pottovi a vile, nel quale sta il vetro obbiettivo, e 
la canDclta jitì, pacchi Mnpn (tia in ano itoito luogo , tisM nellk 
patta infeìoM no gokIoiicìd9 cba l'inMiitM ìb nn egsal caiuil* 
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fatto nella rnnna grande del cacnoccbiale . e le lenti mite, coiiiu 
pure l'obbjeitivo . restano un poro tagliate vicino )a sua cireoTile- 

entro i suoi mìiiicIjim faiii »iie!i essi iii simili; fupijia. accio pulila- 
tnente s' ad.hilli.io 1^ ilette IfiiU t J uiibiettii o . (juando per net- 
larle oprqU lo 1 lll//cnenl 

meno della canna, tl sono iluu poli d accinm di ti!!iira iperbolica 
nella sua parte inferiore, cbe posano sulla lorcbelLa J. In qiial for- 
chetta ha li suo massiccio ornalo A • ogni cosa di getto; il massiccio 
di denlra e scaiato a cono, dentro il qual cavo conico se gì' inse- 
risce il gambo K, fatto pure a coito <ìa A in su. ed e di finissima 
aceiajo , ben temperato, e non riempie in tutto il vacuo e buco co- 
nico, ma vi rcsxa un inscnsibil respiro accio comodamente si possa 
girare attorno. In !U n t una vite che passa sopra e forma tutto un 
peno col cono d scciajo passando pel gambo L . c questo per poter 
Wre detto cono quando bisognasse ; la vile M s'inserisce nell'altro 
gambo JV. e questo gambo ^ s' iriserisf fin.ìhnenle nel piede O. 
fallo all'uso del piede delle altre livelle. P é ur) [ur.n .^taLile uiiilo 
alla canna del a n l I O It p 1 I d f q 

librio, e questo peso O si muove a desira e a sinisua sito» do il bisogno 
per accomodiirc il o:irirocebiiile ori^ioiilalmtiilc : qiitsto peso Q si 
muove mtdianic Lime Ji, ihe pii™ in im giuoco iìulo a questo ef- 
feUo nella lastr.T d ollnm: i ; di tli pesi si levano dal caunoccbiale ine- 
diaale un ircaslro Mniile -.i ini inc.iMio di sega; e quesio perclit pieci- 
samente si possa nello siessisMmo luogo ritornare, e per il comiido di 
poter riporre tutto lo slvutnt Jito in una piccola custodia. Questa livella 
altro difello non a\eva. se non che vi voleva molto tempo perchi 
si ferm.is'e, e per poco di movimento che avesse ilall aria era quasi 
impossibilu 1 adopuriirla. onde . per rimediare a quest incomodo, 
seglifece una cassa di legno lavorata nel modo che mostra la (/iguta4)- 
la qual cassa si apre c serra di sopra e da una parte per potervi 
porre e levare la livella , c sia posata sopra il piede della livella in 
una impostatura a quest'effetto lasciatati, come l'X, e di sopra, 
cioè in Z 1 vi è un forame acciò comodamente si possa girare st- 
totao e la livella resti in libertà; in questa maniera spirando vento 
si pub adoperare. Nella ifigura 5), lì Tede come. fi apic « Km 
fjella cassa per porri • levar la livella. 

Fantaggi e difilli della Vvella comune tToc^ua, a comparaiione tra 



lione , Io che t mi^o giovevole, mentre la lin 
viene ducriUa dalla Euperfioie dell'acqua posta ne'tubi, onde non 
*'i d'uopo d'alcBDa lettifiouuone. Mon è perà immiuia da difetti , 



8G PER L'lIVC.EfiKE!lE CIVILE 

perché, primieramente coli' uso <li està non ti può Jisccrnen 
occhio nudo ima linea di groisczza d'un punto fatta nello ii 
per la dìslaoia di (piindicì o venti pedicLe, lalmentu die si j 
conoicere l'alto ed i] basso di della linea, come abbiamo dell 
aopra, onde nella distanza di venti pcrticlie può in ogni stai 
portare l'errore di detta grossezza^ oltre dì elie non essend 
liste pcrfellamente uniformi, ad alcuni parrà ohe lo scopo stia b 
e ad tiltri parrà piìi aito o più haao del dovere , anzi lo stesso 
ratorr, fatto porre lo scopo dove gli pare star bene, se lo fìirf 
vare e poi di nuovo riporre, non lo fai-à porre nel prccisis 
luogo di prima. Vi è un nitni incomodo die non è mollo ce 
derato d;ii pratici, ed é vedere elle il piano bc dello snodo i 
livella dulia Jdla (figura i ), sia cosi bene col piede oriicontalm 
situato, che girandosi attorno non s'alzi pìii da uua [jSrte 
dall'altra; e in simili livelle è quasi impossibile esser sicuro di qu 
Avendo io dunque fìvuln ri^iiririJo a queste cose, lio stimato ni 
savio che la nostra livtila si ijiri sopra d'un punto, per qiian 
possibile, e cosi col vedire del cono concavo, che è un punto, 
c si raggili intorno uii altro punto, die è Ìl vL-rlìee del cono i 
TnJsn. rome ni é detto di snnr.i . onrie siaiiiiv ^iniii cne i;iri 



menti' lo può hL il noi 



r 



vnliatn poi contro 1 alno scopo C. poria la visuale in C. pure più 
Rita del vero oriiiontc, in questa maniera i due punti S e C fàuno 
VM vera linea oriiiootaJe, perchè formami «li angoli, ette al tbfIìci; 
«ODO egntli; «icclit adoperali do la livella nel mcuodellc dtauoiiì se- 
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gntrn sempre una io» omcontale. Se poi, come per lu pi& tne< 
Ldle, si donatano pigiare Tari prati inlermed] alla slaiiono, come 
fare se fiuiìino coitletti alÌTEÌlare da un puoto ad un altro, (Udrà 
Ll^ugut^à cLh la liiulla sia reltiGcata; e di più , in limil cato bÌM>- 
tnera corretgcre la livellaiioDe ptr via dolio svario rlie proviena 
dalla curvità della lerra; c a qucst'effcUo abbiamo calcolato una 
■avola per la lungheiia d'un miglio, colla quale si polraaiio cor- 
R^ere le IìvcUmìopì fatte da un piiDio in un altro, noi itands 
colla livella ìd n» punto e livi^llaudone un altro. Con qawta ta- 
tola ai patrauno fare le corrcziunt iIi:llo svario cbe può dare la 
curvità della terra, il quale non è si poco, cbu quando la (taziona 
.>ia pili lunga di niciio miglio non apporti assai seniibìle diflèrenia: 
qutsto avviene percbÉ una «[n/ionu assai lunga è un arco del clr- 
inlu mii&.'iimo della terra, c Li linea visuale e tangente del detto 
circolo, onde, (juiinlo questa sarà più lunga, tanto SÌ scosterà più 
dal detta circolo, cioè dal punto estremo della stiizione. Ma ea- 
«etido nn grado del circolo massimo delta terra circa 60 miglia di 
Balogna, il miglio di piedi Sooo, il piede di once la, l'allontana- 
mento della Unet orizzontale, o visuale, da quella del luogo della 

La ngola di saper questo è, die gli allontanamenti dell' orÌz- 
lantdnUlà sapcrilcie Icrreslic sì fanno proporaìonalmente ai qua- 
dntìiWqi4>sta>^i:; onde, per sapere a qualsivoglia distanza liveU 
]ala in «ildi^Ia atazioue quanto si deve correggere, cÌo£ quanto 
«fave Jerace daH'allczfa dello scopo per ragione della curvità 
della terra , 1! dovrà fare, come il quadralo di un miglio, al qua> 
dralo della distanza, cos'i le once 9 alle once della correzione che 
li cerca, le quali si dovranno poi sottrarre dall'altezze dello scopo, 
o sia luogo o termine a cui si guarda colla livella. 

Come per esempio, avendo con una sola stazione livellalo una 
distanza di perticliB 3^o, ed avendo trovato esservi piedi 8 di 
pendenza, cio4 avendo trovato clic il luogo dov'era la bvella 
apparisce piede 6 più allo di quello ov'iu guardata, si quadrino 
le dette pertiche 3So e saranno 1 a'i Suo, faiicia^i ancora il quadrato 
d' nn miglio, cioè di pertiche Suo , die sarà aSoooo . poi facciasi 
la seguente analogia: se aSoooo mi danno onte g, che mi daran- 
no 131 5oo, e trovo once 4 ' punti lasciando la frazione, tanto 
dunque devo sottrarre dall' alteiza dello scopo , O dal luogo dov'io 
guardava, e realerà il vero declivio piedi j: S. 
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Tat^la per corriere le livelìazioni fatte colla linea oràzonlat» 
tino alla lun^httza di un miglio , cioè perliclie 5oo , tralasciale le 
frazioni. 
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II modo poi di reltìGcare ijairsta lÌTella 

HA (figura 7), e un'altra in fi, distante V 



. Pongasi 
» dall'alira 

almeao ducento perlic1ie,le qaali aste sieno al possibile perpeadi- 
colari : posta poi la lirclla in meizo a cpii^ste due aite, cioè nelle 1 00 
peiiichc , ci sf^nino, come abbiamo insegnato nella {figura 6), 
i due plinti C c D clic saraono orizzontali, e notimi da parte i 
numeri delle altezze dell'aste , e U AC iis 3 , l,. 7, la fiZ) a : 1 0! 6 , 
poi portasi la livella sopra il luogo stesso dove si trova una di 
ijneite aste, come in fi, lasciando l'altra nella sua situazione; posata 
« accoioodala la livella in fi, piglisi la sua altezza, cioè dal centro 
del pìccolo foro dell'oculare sino a terra, e per averla piii esatta 
si dovrJi aver posto sotto lo scopo fi una tavola piana, e quanto 
si può orizzontalmente situata, e postovi sopra la livella , esattamente 
se ne potrà avere la sua alti-zia, la quale misurata sia fife", 3: 5 ; 
3, più alta dell'altezza dell'asta, cioè di BD., ciò fatto, deicsi in 
carta fare il seguente computo. Da tutta l'altezza della livella, cioè 
da 3: 5 ; 3 , si levi l'asta, cioè a: 6, c ne resterà , o: 6; 9, a questo 
numero si aggiunga la correzione corrispondente a pertiche uuo , 
come si vede nella tavola, cioè once 1: 5; c ne verrà o; 8: a, 
onde se sopra il punto C porremo 01 8: a, e a questo punto, me- 
diante il jKso moTibile della livella si farà giungere la visuale del 
cannoeclitale , e in quel luogo si fermeri il peto . avremo reltlGcata 
la livella come si cercava. Ss nel fare questa opcraiione l'altezza 
della lìvelta foste caduta sotto l'asta, come BÙ, ù farà come ji 
vede nella (figura 8 ) , nella quale i punti dell' oriscontale tegnati 
(xnne sopri nelle due aito tieno E Ei postala livella in B, la 
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nu ■Item tia minore dello BE, cioè sia la BD, in questi) caco 
dtreri operare nel seguente modo. 

Dall' «Itena dell'asta BE, doè, 3 ; 8: a, si levi l'altezza BD 
iella lÌTella, cioè a: 6: 3, e ne resterà 1 , 1, 11, questo si Ictì 
dilla AF, cioè da 3, 5, 4, e no verrà 3, 3, 5 al qualu si devo 
Igginngere la correzione corrispondente alic aoo pertiche, cioè o, i,S, 
e ne Terrà a, 4i 105 onde fatta la AG a; ^: 10, questo sarà il 
punto al quale si dovrà, medianle il peso movi bile della livella; far 
ginijgere la visuale del cannocchiale, ed ivi fermato resterà la li- 
vella rettificata come si voleva. E perchè i scopi, o aste, possono 
portare qualche poco d'errore per doverlo rivolgere or a destra 
ri ora a sinistra , essendo poste sopra la terra nel girarle «i possono 
qualclte poco alzare o abbassare per ragione del terreno alle volte 
muho tenero e comprimibile, 0 perchà possono mutar nel girarle 
il suo preciiiuimo luogo, ho pensato alla seguente nuova maniera 
di fare i scopi. < 

Facciasi fare una riga di legno duro come di DD«e, aka'.almena 
tei piedi, o pure dieci che sarà meglio: dividali in piedi, once 
e paoli esattamente, e nella parte iaferìora vi sia Bttaooata una 
piattra di ferro cbe abbia un furo, che passi anche per meno il 
legno dell'asta, come si vede in a c, {figura g ), In questo foro 
•'interiicail perno di ferro c d [figura to) fatto a modo di cono, 
nel tondo d, perchè quanto più si può termini in un punto, e 
per aver ciA più esattamente, il perno c d ilr^lla Ifisura >o], ed 
l'I buco a« della (/«lira 9), dovranno essere tanto sottili, che 
bastino a nnsteie sua poca fona che dovranno fare. A questo 
perno deie iimiiii nuìto no riparo di ferro piano come l'e f, ad 
effetto che piantandolo in terra non possa profondarsi troppo. Sotto 
qnesto lìpaio, doA in deve essere unito un altro ferro fatto a 
spuntone, comedi, Intimo circa una meiia spanna, per poter plan- 
taito in terra, e ^antato dove sarà d'uopo s'itiseriice il perno e d 
dtUa (figura 10) , nel buco a c dell' asu oeiia \jigura 9) , così sì 
potrà girare a destra e a sinistra sema timore, né clie muti luogo, 
ni che s'alzi o abbassi almeno sensibilmente. E! perchè l'asta per- 
fettamente non giunge sul riparo ef della {Jigura 10) , a capone 
dell'altena del piccolo conod, per rioiediaRi a questo si dovrà 
alta misura dell aita ogni volta a|^aagoie la distanza che è da 
questa piccalo cobo dal timo «y, al piede dell'asta', onde per 
più comocUtà n fiiri che «a allo pccciiameate un punto o due, t 
quali (cmpre li dovranno aggìniigHn all'atta per averne la sua 
perfetta idtAaa dalla ■inaladdia livellarino a terra. In ogni estrema 
dell'alia deve esser posta nna carmeoolai qndla 'posta in d dovrà 
essere inserta in una fioeltrella btta nell'asta s^ra il ImcD a del 
pcraojla qnal carrnceola non'defo passare tiipia il piano dell'atta; 
c questo percliè vi posta pauar sopra la parte dallo tcopo n^ p«v 
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•criÌTMDe quando )a TÌEuate della livellu ai iiva^ite sitili dctln car- 
rnccola : per quatte girelli; deve passare un eurdutitino che lia da 
«Hcr feimato dall'altra paite, cioè dietro all'asta, l-od una susta 
timilea quelle che sono BLtnccate ei golsDÌ degli ui>iuiui, e questo 
per poter tendoe il cordoneioo, e così colla mauo dall'altra parte 
dell aita ti potri «enta «comodo movere all' in sii, o in giii Ì1 car- 
toncino bianco J', o lamina lottile d'ottone, die sarà neglia; il 
cordoncino deve eiier attaccata nel meztu dalla parie grande dell.i 
■eopo _f, e percbi qutttto icopo cammini sempre i;umbacianda 
l'ùta, qnuta avrà dalla parta d'avanti un canaletto dentro il qualu 
dovrA camminare il cordoncino, come mostra la iigura. Potrebbesi 
acche fare in modo che il perno c d della ijìsura tu), tempro 
rettane nell'asta, acclA non si dovesse o^ni volta prima pianlarlu 
in temepoi inserirvi l'asta, lo che comudameute si può fare, av- 
vertendo di avere uno di quetli semplici, cioè seni» aleuna cosa 
lotto, per potersene servire sopra muri ud altri simili luoghi dove 
non li può piantare quelli detti di lopra- 

Alcuni, che mollo mi piace, hanno lo icopo fallo in an peno 
di legno , quale cammina sopra la riga , o ria itam , eiiendo in essa 
incastrato a coda di rondine , onde la stasa pure dee avere la itesia 
furma, e così facendo non oei'Orre che nella stasa vi si facci alcun 
cannello per la cordicella, mentre lo scopo fatto nel modo suddetto, 
che i pratici rhìamano tupo , seni' altra precaniione si adatta e 
unisce da se dietro la sta za. 

Ma perchè la livella descritta k facile a sconcertarti ed ha Piu- 
aomodò della rettiGcatione: pensai a un'altra livella .che mi pare 
molto sicura, comoda e tpedita. La fabbrica di questa livella, se- 
cando clic io l'ho fatta fabbricare, è la seguente: AC (fìsuia 1 1 ) 
i ima canna d' ottone fatta di getto lunga circa tre piedi che forma 
cannocchiale , questa canna tiene nei fochi dell' ultima e prima leale 
dna tubi . o cannellini di cristallo puro e chiarissimo qu^intO ai può , 
ciime sono ■ due £>, E, i quali comunicano l'uno coll'altro me- 
diante una caona piegata clic passa sotto la prima AC \ la quale 
ti vede nella flgura come è costrutta , e nella piegatura L tiene un 
ornato, o bottone, nel qunie vi è una piccola cannetta col sua 
gaietta per potervi levare il liquore, acciocché dentro questa canna 
retti in ^ella quaotità che bisogna e come ti dirà: questi cannellini 
O tubi sono disposti come mostra in pianta la {figura il,) in A e 
in modo che non entriuo tanto dentro la canna , che arrivino colle 
Itiro sponde alla metà del vacuo di detta canna, ma mancano un 
poco: questi cannellini e canna tono in maniera collocati che si 
pollano levare e porre quandn piace per maggior comodità di ri- 
fiorii, come pure per porvi deulro la reticola come si diri. I^a 
canna AC (figura 1 1 ) , è ividata mediante viti a madreviti nei 
luoghi opportmt! per comodo di poteva riporre in una piecoln 
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OHcUwa per truportaila; e per fare cha i saddetti tubi Si cri- 
i4bIIo aicffo ■gitati e facoìano moilruoiità meno clie ria poutbìtar 
ù è fatto che la cnitna AC (/'gira tj) l'inaerìica mediante vili • 
«adrawitì im dna lealolotti Pfi, ST, pel fondo a Mmaiiti del' 
qnoli vi ti panano t cuinellitii X, T, ^nesti «catololti lono 
cbiiui di aopM fl di aotto, come si Tede nulla i figura ll)> 
mn in modo però che di sopra si possano aprire e CDindcrs in»< 
diante coperclii fatti come ì coperchi dei caonocohiali detti alTIa- 
gitse, c qiiisto per potere infondere ne' cannellini il liquido conia 
si <IÌrà^ neir estremitn ^ della canna è poito, mediante nuo sca- 
logno, il vetro oggettivo; il quale dee esser chiuso d'aTanti col ino 
impercbìo all'inglese in moffo che si possa chiudere ed aprire se- 
condo il llilOgno: nella parto verso C sono notte le lenti e vetri 
ocniarì, perla qnal cosa la canna in questi luoghi *. svidala collq 
me viti emadreriti: dalla parte C, dove deesi por rocrhìo, è aperta 
ron nn piccol pertugio come quelle deiU livella antecedente , col 
MIO coperchio pnroall'inglese; di più, cjnesla canna m può qualche 
poco alloDgare ed accorciare per far che servi a lutti gli occhi che 
l'atloperano, la qnal cosa si fa nel laogo y vicino all'oggettivo, 
perchè toma, più comodo, dalla parte inferiore- della canna, cioi 
sotto A', li 4 aaUatO wio anodo d'ottone, il quale mediante la 
vite Z,.à poò fennare iknra ri Tuok, il-qual taoia tiene di lotto 
in ¥, il-no CITO conico col tuo cono d accìafo iniertOTÌ dentro, 
e unito al soo piede di legno, ogni cosa fatto come nell'altra livella^- 
'(uetlo snodo non è precisamente in meiui della canoa) ma i meno 
ilistante da C ài quello sia ila ^, e questo si è fatto pwdiè, se foeia 
[loslo net preciso mezzo della canna prepondererebbe molto dalla 
]»r[e C, a cagione dal maggior pero che vi ri trova. Devesi av- 
vertire che il vetro oggettivo, oome oonlari, per maggior preci- 
sione si possono rimettere sempre nello steuisrimo luogo allorA 
qaando per qualrhe bisngno devonri levare e nettare, onde qiietti 
vetri sono fatti in modo che mancano da una parte della ina ro- 
tondità, come si veda nelb {figura 19}, mentre con qneito arti' 
Gcio non possono non altrimenti collocarsi nel lorOfOMoGoo, il 
quale auoli'esjo, come ognuno può immaginarsi, mancar dee detta 
■lessa rotondità da una parte, come mostra la {figura i3)> Ciò fetta 
ci pone per nno de'cannelli />, £, del vino rosso o aeqna «dotata, 
« guardando per C ni vedranno i due cannelli nno datt'attro di- 
stanti con nno spazio nel meiKo, a cagione che k lenti moitrano 
dl'nllima cannellino al rovescio, e dalla porte opposta all'allro, 
onde benitdinD si dislingue lo scopo, il qnala ri dee far aliars od 
ntibaenre tanto cbc giuuga con uno de' suoi lembi a pantre pn dna 
filrtti del vino od acqua colorata rappreientatt dalla gommiti del 
liquore nei cannellini. Oevesi poi fare in modo cltel'acqna o vino 
poito in quatti eannelUni amri eolla «na gommili circa it meno 
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della canna o campo del caonoccbiale , accioccbò facilmente ri 
possa scoprire lo scopo, la qaal cots ai fx comodanicnle mcdi^inta 
il gaietto L , postovi a queit'etletto , e queslo servirà per risparmiare 
la reltiGcaiioBe , facaodo i liquidi un peifetto oriuonle. 

Ma perché forae quest' oriuonla eoa Mrk |i«arfeUi(iiiiia per k ri- 
fratione che poHOno fare lo land, peMiò^ quando non *i atana 
colla livella iicL meiio dulia staziona, e pulicolarmenta la la sla- 
ziouc fosse molu Innga, nascerebbe uà poco di divariai quando 
ciò succedesse, se gli può comodamenls rimediBrc col rettìGcaie U 
livella nel modo detto di sopra, otiervanda lo irarìo cbe Taceite 
«opra ù sotto la vera oriuonlale; come se in loo pertiche di dì- 
•tania vi fossa lo svario once 5, in cinque perticlic vi «ari nn er- 
rore di punti 6, in ao pertiche ii, in 3o, i8, c cosi di mano in 
nano: oado quando si d jveiso coi questa livella operare senia stare 
nel meuo della stazione , o per pigliare i punti inlermedj della sta- 
nonC) et dovrà aggiugnere o levare al numero che mostra l'atta 
(secondo cbe o di sopra odi joLto alla vera oriizontale ballala pi- 
anale trovata alla prova) quel tanto die in proporiione della diltanaa 
della livella all'asta se gli compete. Per aver questo piii facilmente 
•i può follo steaso cannocahiale incidere una tavoletta per la cor- 
raione di varie distante , o quando la diitania fosse molta , dovrà 
ancora coiMggeie colla tavola della curvità della turra. tiei vc Io 
modo Z, per situare il cBonocohÌRle In modo che {ler nuu potere 
a cagione del sito porre ìl.fnede della livella perpendicolarmenla 
il liquido, benché postovi a misura, potrebbe a cagione dell'in* 
clinaiione del cannocchialfl («lire in uno de' due cannellini tant' alto 
che passasse il campo o canna del cannocobiale , e non n potrebbe 
vedere la sommità del liquore, ciò s'impediice sitnando il cannoc- 
chiUc mediante lo anodo Z in modo che la sonuuiti de' liqnim ar- 
rivino circa il mcHO del campo o canna del cannocchiale, e ivi 
con ina vita Z si ferma. Ancoia dalla parte P è nna vite , acciò 
quando si lorii voltala la livella dove si vuole, si poin ttringert 
contro il cono d'accìaja, perchè il vento non le dia fastidio, e 
(obito si fermi, e parchi qnesin vite a Ragione del poco vaono che 
H trova fra il cono solido e il cono vacuo, stringendola non fitccìa 
in qualche benché menomÌHÌntB parte abave o abbassare l'orìuontale 
dcUft livella: qncita vite è posta latetale rispetto alla canna del 
cannocchiale, come si vede nella figura vicina a P, e perchè faccia 
con più precisione l'officio a cui è destinata, dall'altra parte con- 
traria se gli i posta un'altra simil vite, acciocchi possami tutte e 
due premere una contro dell'altra in modo, che il cono solido 
d' aedajo stia sempre nel memo del cono vacuo , perchì dalla parte 
in cid restano i cannellìm c canea del liquido pel loro peso pre- 
ponderebbe sempre da quella parte , onde te gli sono poste doe viti 
per poter aceanodnie pr^ciiameole la livella in qnUDnque lungo 
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^ll> sua direzione. F»tle lutic queste co>e avreoio la livella >ettp.e 
rettificala, benché, conte nbLlamo delta altre volle, .id altro nim 
■erre la retliGcazIone in questa nostra livella, die per pigliare qualclie 
punto inlcrmedio nelle slazioni, adoperandosi le livelle per più si- 
curezza sempre nel mezzo delle stazioni. 

BeslB da spiegare in qua) modo si possa da Inntano colla ntede> 
sima livella e cannonelilale « riconoscere in una sola stagione la 
1 distanza di un luogo: imperciocché molle volte accade, cbe o per 
" Interposizioni di fiumi , o paludi, o fabbriche ed nltii Impedirne» li 
" non potiamo immediatamenie misurare una disianza, e ne! levare 

• in pianta e livellare e fare altre operazioni, fa bisogno ricorrerà 

■ air altimetria ordinaria, che per mezzo dt-dne stazioni forma un 
k triangolo, per stabilire il qnalc in camp^pia fra gli alberi ed altri 

• no ili là , onde toma di grande utilità la mia inTeniione, come 
K quella che può in una sula stazione senza Irlgonometria , e con 
1 un calcolo assai semplice a praticarsi in tutti i laoghi, e a tutte 

• qnelle distanze alle quali arriva il cannocchiale a vedere con 

• chiarezza gli oggetti. » 

Tutto II sudiletio viene avvertito dal celebre Geminiano Monta- 
nari nella sua livella diottrica , onde noi qui l'insegnammo coma lai 
•tesso ha lasciato scritto. ■ 

M Nella canna dunque del vetri oculari vi è una cassetta quadra 
B in cnì sia riposta una relicella composta di capelli fra loro equi- 
j> diiUinti volti orizzontai meo le, e distinti di cinque in cinque con 

■ ttn crine più grosso , e quando con questa posta nel cannocchiali 
■• ai gnardano gli oj;gctti, si vedono questi dìstioì da que'filì in 
i> ntaniera, cbe se il cannocchiale . sta fermo ai può «di' occhio 

• discernere quanli spazj tra OD filo « l'altro occupa 1' imniagin« 

• d! quell'oggetto, e se non occupa numero intero dì fax] e nn 
<• Icrao □ un quarto ec. , percKè di qÙMtì aveuii l' occhio iàcìlmeiita 
•> pnò farne la stima. 

» fer sapere dui;que quanto è lontano un Oggetto da noi, è no- 
n cessarlo far misurare I altezza, o sia lunghezza di quell'oggetto, 
>• o di qualche sua parte notabile, per esempio l'altezza d'una 00- 
» lonna, d'una finestra o simile, e se in quel luogo non ti è COM 
» tale da poter pigliare la misura , farvi piantare in piedi una pcr- 
» lica con due carte bianche dai capi, pere iié più facilmente ii ve- 
a dano , e misurare la distanza di dette due carte fra di loro molti- 
» plicandola pel numero del cannocchiale, cbe a quest'elTctto vi 

• soglio far scrivere sul coperchio della cassetta della i-eticola, perchè 

■ «ebbene la diversi cannocchiali è sempre diverso, ed ogni can- 

■ noccblale però it suo serve tempre, e a tutto le distanze il medesimo 

■ l'adopera. Ciò fatto dunque si deve guardare col nodrocann occhi ala 
B a detlapertica o altro Ofgatlo, e notar bene cqn diligenia quan^ 
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a spnu di delta reticola ella occupa io euo caDnoccliinle, e ton 
n li Damerò dE'qualì spazj si divide la inolliplicaiiisne falta di sa- 
■• prn, e ne reità la dislania da doì e ijuvt luogo pcrfellaiuentc 
•• giusta in quella sprcie che fu misurala la |iertiea o altro oggetto. 

u Per esemplo, soglio sapere la distanza della piaztn di a iMarco 
n a s. Giorgio maggiore: manHo a roisnrare quAlche parte conspicun 
» di K. Giorgio, verbigrazia l'alleiza d'una lìneilrii, e In trovo piedi tà 
f e once 4 1 once 76, e devo servirmi d' un cannocchiale 

* che ha por numera 934o, moltiplico qaulo per j6| fa 17784O1 
a di poi tteodo dia piaua gnardìi con il canDOCebialo a qoelU 

• fineibra, e troTo che ella tiene nella reticoli ipazj %S e meno, 
■ divido il inddella nnraeroper i5 e mezzo, e ne viene once 1 147^* 
n che nono Diedi o56. once A. cioè nonni mi . niedi 1 e once 4 dà 

disUnza da quella finestra al mio cannocchiale, u 
Soggiunge poco dopo, che riserbasi spiegarne più difTusamenle 
]a teorica nel suo ingegnere civile, il qual libro sarebbe vera- 
mente di mollo utile per essere opera di un autore cosi dolio e 
rinomato, ma per qualunque accidente siasi, siam restati privi 
d' nn'opcra così singolare, mentre per tutte le diligenze ch'io e 
ì miei amici abbiam falle non si è pnloto ritrovare. Perciò non 
dando ESSO il modo di fare sopra Ìl cannocchiale il suo cor- 
rispondente numero per valersene nella misura delle distanze, 
ciò resterebbe mollo incomodo a qui-lli i quali provveder si voles- 
■ero di un canuoccbiale O livella muniU colla reticola quando non 
■apcuero il modo di fare jl detto numero, lo ho fatto fare alla mia 
livella nn telajo 0 quadretto d'ottone. Il quale i orjzionlalmente 
intereetto da capelli didintì, come si disse di sopra, cou uno più 
groifO di cinque in cinque; questo telapo si può, quando si vuole, 
inserire nella canna del cannocchiale giusto net foco della lana o 
nltima lente degli oculari , in modo che sempre retti todamente (ì- 
tnato in qncato lungo, la qua] cosa facibnenle li h nella nostra 
lifella, mentre levati i tubi di cristallo e la sua canna, in meno 
■Ilo (catolotto le gli pone in curro preciso questo tebjo mediante dae 
pcoole impoflBlnre fatte nei lati laterali del didentro d'esio sca- 
tolotto; in modo che tempre ai fermi in uno stesso luogo , e i bnciù 
dei tubi, o canali, che nel fondo degli scatolotti sono restati, sì chiu- 
dono con bottoni d'ottone fnlti a vite, i quali devonii tenera per 
quest'effetto. Il modo poi di fare il numero corrìspoodente al can- 
noccbÌHle è questo: si divida la distania che i Ira il telajo o reti- 
cola, eioi la distanza che è tra il foco della teria ed ultima lente 
dove va delta retioola e l'oggettivo, in tante parti eguali a quelle 
della divisione ddle tranrrertali della reticola, la quanlilà delle 
anali mostrerà il numero da scrivere sopra il cannocchiale, e che 
dee servire per eno, la ragione di riò è fondata sopra la similitu- 
dine de' IriaDgoli , come si pnft redete nel prodromo del p. I<ana al 
cartolo ottavo, carte afi} che tì fa la geometrica dinoitruioae. 
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Mn anie far sì lAe la noslia livella sia cornane a tulle le viltà 
l'iiLbiaDio fatta in modo che s'allunghi e s'accorci qualche poco, 
r (jiii'sla alluagamenlo od accorciamento per coitio<lit4 li è biso' 
jD.nto fare nella parte verso l'oggettivo, odu quando la tivella «leeii, 
Kcondo che t! guarda, allungare od accorciare, non (aràpiù co- 
llante il rumerò scritto «ul cannocchiale, cioà quello della aistania 
dciroggetlivo alUi reticola, mn a ciò ti lìmediB coli: sia notalo 
nella canna dui cBdcoccIiÌbIb il numero dellu misure della Telinola 
cbe vi sono dalla stessa sino all' oggeltivo , allora qoando il caunoc- 
cbiale e accorciato in modo clic di pifi non si posta, come si vede 
Della (figura 1 1 ^ in Y , il pezio poi della canna che vi à di dentro 
■ chedevesi allungare, sarà divisa in tante particelle eguali a quelle 
dcH'altra divisione, coi suoi numeri di cinque in cinque per pìù 
comodità , onde adoperandola altro far nnn si dee che oiservant 
qnanti punii sì sia allungata la canna, il numero de' quali t' ag- 
giagnera al numero scritto sul cannocchiale, e con quel numero 
Innojo r upe I-ai ione nel mudo descritto di sopra. 

Iridile altre cose circa il modo di miiuraie in altimetria colla li- 
iella avrei qui potuto aggiungere, ma ciù mi pare sufGcientB pel 
nuslTO bisogno , e poi chi è inslruito della geometria potrà da m 
lare l' applicazione ad altre cose. 

Avauti perù di terminare questo capitolo voglio avvertire il let- 
tore, camelli certi tempi e sltuaiioni non distingueva la superficie 
dtll'arquA nei rannelllnl con tutta esattcìia, a cagione di esser essi 
poco i/lufiiiniiti, onde alcune vulte era uopo tenere aperti i acito- 
Tattì per di .^njira. Per rimediare a questo inconveniente deveii far* 
nao sporteilinri per scaCoiollo nella parte laterale di essi nel luogo 
dove sono i cnunellini, i quali tportellini devono essera apriUli 
e chiudibili per potere, secundo il bisogno, farvi entrare la luce. 

^Itro Uveilo licuro di minor /altura e meccanitttut. 

Gli nllimi due livelli di sopra proposti sono dì non ordinaria 
fattura , di molto meccaniimo, e, a dirla ingennamente, dì non mia 
ioLera, e totale soddisfati on e , perciò voglio qui mostrare Dn livello 
comodo, sicuro e facile, del quale dopo molte prove e riprove me 
ne sono servito e continuamente me ne servo, dando giustamente 
i ponti con precisione e sicurezza. 

Facciasi una canna di ottone come la AB (figura n) delle agpnli< 
le ; questa canna può estere lunga circa olt' once , e dalla parta J 
vi i inserita a vite una testa da cannocchiale di ottone all'ingteca, 
doi col suo coperchio da aprire e chiudere, e nel fine della detta 
canna e della detta parie A n è posto il suo Oggettivo proponlo- 
nato alla Innghcna della cuina. ui £ vi é nn peno di canoa di 
olloiM clw a*ùucR*M ndla jttìma, e qneMa pure i amuta «olla 
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loa tetta da caonoccbiale all'inglese, nel principio ck'llj qual uanurt 
e* vi UQ oculare praponio nato all'oggettivo, qual oculare de u essera 
una leats. Qneila piccola canna ti può qualche poco tirare avanti 
e addietro delia canna maggiore in cai è inserita , accioccbà passa 
ferviti a tnUn le viite, e perchè questa cantia ooa si muovi dalla 
' ' rà nelU patte inferiore saldalo una piccol punta 



calmeiite posla uua soltiUssim.1 [luntu di lìnisiuno ago do. ricamare , 
comevedesi nella Ifigora 3), il qual ago è se:;,iiil,i ii, e colk su.i punta 
a dee giungere nel incieo, o centro dell'anello di legno , e questo 
canuoucino di cartone cosi armato dee sping<irsi tanto iixJciitro al 
piccolo cannone di ottone, iu raodo che la punta dell'ago ven^a 
a fermarsi nel foco de!h Unte o oculare, oode nel luogo preciso 
*i incollerà attorno al piccolo cannone di di tone una fascia pure di 
cartone, acciocché quando si spinge nella pìccola canua di ottone, 
vanghi ritenuto nel dovuto luogo, onde l'ago rimanga precisamente 
ad foco della lente oculare. Nel mc^to della canna grande di ot< 
tona, o sia cannocchiale, sarà saldaU una fascia di ottone coma ve- 
dati nella (figura a ) , la quale sia alquanto grossa, e dalle parti 
laterali ipo^ono iu fuori due poli cilindrici, come se parati munte 
vedeii innato nella (figura 5), e nella parie iufcriorc sacavvi un 
gambo CODM il b, attaccato al quale Siirà uu peso di ottone ripieno 
di piombo, il quale sia almeno quindici libbre, ed anche venti che 
sarà meglio; questo peso vedcsi in i> della (/T^'nra a), uiiito alla canna 
del cannocchiale, tornito in bella forma, acciocché dia anche sod- 
disfaiione all'occhio. Abbiasi poi un ferro come l'i'F della (f^nro i), 
il quale secondi per maggior vaghezza il peso D , e nelle sue cime g 
ed h sia fatto ad u&O di forcelletta, in modo che se li possano in- 
terire i bracci o perni attaccati alla fascia C'. Nel fondo // dee es- 

ir chiarella si c segnata fuori in gran- 
cauna, la quale nella parte superiore 

devesi inoltre avere un gambo di ferro come il D tirato con polizia, 
nella cui parte supei'iore siati il gambo X, colla punta fatta a cono, 
e a un di presso conesHttrala ligara, e questo acciocché tal punta 
appoggi nella punta b- del covo incavato , e {[netta gambo x dea 
•sHre oiUitdrìco « di giosteaMt tale che entri avlla gbiuib A , * 
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, e pertliè iitll'ndojicrarlo possll 



cui s'iuseriri la ■v'ite j, e cos'i si potrà quando (Ì vuole f 
liiello, la suddetta punta e incavo ogni cosa fatti a cono 
fucbè, giriindo cosi tutto il livello sopra un punto, sarei 
cbcDOn potrà, a cagione del rivolgimento, miu alzarci nè a 
Hel'a parte inferiore di detto gambo, dee esservi la partu 
appnnlo come il gambo che sta inserto oeKa piccola lavula i 
della tavoletta Pretoriana, c che porta la tavoletta grande, 
parte di gambo si i coti fatta perchi tutto il livello poss 
' ' ' >iede della tavoletta , cioè sopra la 



ligno, 



eie 



IO uelle Cor 
. il livello < 



a), e ad e. 
a tane per la tavoletta 
tal gambo sul piede i 
TO EF, li poiTà allor 
detto furra, in modo • 
lite d«i bracci di detto 



■. neei 



poli g ed II non devono esser perfetta ni ente cilindrici nella parie 
inferiore che appoggia uelle forcellelle, « questo perchè iia lenslblle, 
e non si fL-rmì se non oriiEOiitalmEnlti , onde in delta parte inferiore 
faremo come una specie di ichina, come vedesi nella (^Tgura 6). Ciò 
{liUo, dico elle tal livello riesce giustissimo , mentre a cagione del 
gran peso D (jigura i ), la visuale che passerà per l'ociilara e per la 
punta defJ'ago, sempre sì porrà in una stessa siluaiiono , la qqal 
visuale, se mediante l'esperienza Li ridurremo una volta perfetta* 
mente orizzontale , sempre resterà tale allorquando il peso U ai taxk 
posto in quiete, ed anche seiir.a ridurre tal visuale a una perfetta 
oriuontale, tanto e tanto il livello sarà giustissimo, purchi si ponghi 
sempre nel meno delle itaiioui , e di più avrà i' ulile di scoprira 
esatlamente lo scopo e lino i numeri che nella stata vi sono se- 
gnati , onde non potremo essere ingannati dagli ajutanti, solo v'è, 
che il cannocchiale rapprMenta gli oggetti al roTCScio, ma pel no- 
stro oso nulla importa. E quuto è quel UtcIIo ohe on Min^ 
adopero e trovo gituto | fkoile a migliore di quanti finora n' alwia 
veduti ed usati. 

CAPITOLO li. 



In quanti modi li livellino 

In due modi si livellano i terreni: il pi 
l'acqua stagnante. Il secondo colle livelle 



t più sicuro i col' 
iifiitte , c 



__.gnante. ii seconuo colie livelle manututte, come i 
Ielle da noi addietro proposte. 11 modo di livellare ad acqua 
^nuite è il cegoante. 
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Sia da IJvdIare il fondo dl^ un canald 4GIB g^ra iS): 



li vede nel pelo dell'i 
preparata una pertica 
prendere a luogo a In 



pertica 
Ib lung 



distante dal eavedone B sin la eli 
qnanto quella chiavica sia influii 
ed aoebe quanto è lontana dal ci 



tutlo nclh ma- 



e G, che dove dice coltellaU 
e dice ioti' arco mostra la parta 



mcdinalu la tnalrlee, ricoDOScrre il livello di tutte quelle parli clic 
saranno state migrate coi scandagli , pnichi! se «ogliamo supere il 
livello dei dui: punti A B , basta dall' altcìz» Z)£ 5: 3i i: levare 
l'alleila tu 2: 7:6: e ne verrà a : (! : 8 e (pesto mostra quanto 
il punto B sia più Lasso del punto A , e cosi si farebbe se si vn- 
K'ssc Enpere quanto la soglia della cliiaiica F, sia superiore alla 
soglia della chiavica col levare dall' altctia MN <o: ^, l'al- 
tezia OP 3: io: 1, c ne ve.rà ■ : a: a, che dà a divedere quanto 
la «osili ^ della chiavica E sia inferiore di livello alla soglia P della 
chimnca^come si voleva j e questo si dovrà intendere di qualunque 
nitro ponto intermedio del quale si volesse sapere il livello rL-pel^ 
tivamentca nn altro punto, operando come abbiamo detto dì sopra. 
>)i avverte però che nello scandagliare il fondo del Gumc 0 eanale 
deve», per quanto si pnà, andare cogli scandagli nel mezio , 
perchè in tal sito il fondo è meno sregolato di quello clic sia vi- 
cino alle sponde. Fatta poi, come abbiamo detto di sopra, la matrice, 
questa si deve ridurre in disegno colla scala, squadra e compasso 
nel seguente modo. 

Uebbonsi preparare due scale, una delle quali MrA diviaa in 

Serlicbe e piedi, e servirà per segnare nel disegno le lunglieiM: o 
istanze degli icandagli, come si vede {figura che rappresenta 
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la malrice a (/'gara iS ) ridolta in mianra. L'altra mdta ^& grando 
dflla clAr.-i, dirisa in piedi, once e punti, tertirà por porre nd di- 
»;iio le allezze degli «candagli. 

Si adoprano due scale per ragione clie una sola darebbe ne'di- 
tc~ni gli scandagli molto piccoli e poco diicemibili, e coti il di- 
■<'-iio viene spraporeionato , ma però lenza questo sussidio non po- 
tn'-^shno conoscere per la piccolecza lutti ì punti della livelUùone col 
si'gnare Ogni parte necessaria con esattela. Nel disegno poi, Jier più 
i-omodità e assius'^lcua, !Ì mareaoo gli scandagli e lo oiflaDM coi 
numeri clic lijro corrispoodono nella matrice, ed ancbe se gli le- 
gnano le sue scale, come ti tede nella suddetta (figura 16) che, 
cDtixe dicemmo di topra, £ il disegno della matrice o abbozzo dì 
campagna fatto nella {figura iS). 

Se poi il canale o luogo nel quale si vuol far stagnare Tacqua 
per fare la livellatione fosse tanto pendente, che per stagnarvi 1 a- 
equa bisognasse alzar grandemente il cavedone inferiore, in lineato 
caio si possono fare tre a quattro cavedoni, ed ancbo piii se biso^ 
gneranno, comesi vedo nella (Jìgura ]j) nel canale 4BCD, nel 
qnalc si lono fatti i quatlro tavcdoni A, B, C, D, per averne li 
Ire peli d'acqna stagnante EF, Gì, ffK; oudo si vede cbe ì dm 
cavedoni inlcrnicdj B u C servono per non aver occasione d'alur 
tallio il ratedime inferiore DK, ed anche perché farse l'acqiia non 
si potrebbe aliar molto, c alzandosi troppo inferiormente non ti 
dilatiisse e jpandesse lateralmente. Ciò fatto, si prendano i (oliti 
Écandagli e ri mitarìno le distarne da ano scandaglio all'al- 
tro, come abbiamo insegnato di aopia, e notato il tutta nella 
malrice colte cbiaricbe, o altro elle tÌ fbaio, anemo terminata, 
r operazione di campagna. Per rileva» il livello dì ^ueì ponti 
che ci bisogneranno, come tdrebbe per sapere quanto aia alto il 
punto sopra il Ì>, si operi in onesto modo. àlTalteiza KD «t 
aggiungano le due Iff e GF, e faranno tutte e tre 6: o: 3: da 
queito numero levata l'allczza EA: i : 5 : 4, ne resterà 5: 4- " 1 
e questo sarà il numero di quanto il punto A i superiore al punto D, 
e cosi si deve fare per tutti i pnuL fra i due cavedoni tìCy KD. 
Se rivolesse sapere il livello del punto C rispetto al punto A'^ 
baita alla IC aggiugnere la FG, e dalla somma che è 5: 8:3, 
lev^\:\ la E A 1 : 5 : 4 1 ne resterà i: 10 , chcé quanto il punto A 
c supcriore al ponto C , e cosi s'intenderà di tutti gli altri. Per 
sapere quanto un pelo d'acqua avania sopra l'altro, come per sa- 
pere quanto il pelo EF avanii sopra il Gl, cioè per sapere la 
gimta altezza £G, cbe è necessaria per servirsene nel calcolo, 
come abbiamo veduto di sopra , basterà porre sul cavedoue B come 
ia JTnna riga oriMontale mediante un arclilpetidolo da muraiole, 
come la riga , e dalle estremità Me iv mandare a bisfo un 
piombino sino al palo dell'acqua^ e ne avremo )a altezze MP 
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piedi I : o: 0, « NO piedi 3: o: o , nwci iviido perA di fare il tultO 
con comma esatleiza e diligenza: poi si solliano queste dtw alleiM 
una jall'allr;) , e ne resta ■1:0:0, cbe larà la giuiti mima del- 
l' «Itetia FGj che ha il pelo dell'acqua EF aopra il pelo dsU'a- 
cqaa Gì come si loleia ; c così GÌ doteta replicare ahiUi lì cava- 
doni intermedj. 

Per faro il profilo o disegoo della detta liiellauoiie e ridurlo 
■Otto tma sola oriuontale, il modo è questo : fatto come sopra le 
dóe scale, una per le aliene e l'altra per le lunghezze, si condiicn 
la linea jiBUìgiini e da ^ in C se le pongano le distarne coi - 
rifiWQclenli alle £FdeUa matrice, colle peipendìcolarì de'scandagli 
e le loro corrìipondeoti niinire; poi le pet^endicolari susseguenti, 
cfae dorranno dimostrare il fondo BC posto sotto il primo pdo 
dell' acqua EF, ri doiranno tutte anmentare di 3:01 o, che 4 
F altana FG , come ri vede nella {figura 17), che rappreienta la 
matrice; h l'allrs perpendieolari che mostrano il fondo CD do- 
vranno esser aumentate ogn'nna di quanla è la somma delle due 
altezM FGj IB, cioè di 3 : 6 ; a, come chiaramente «i Teda co''«uoi 
muneri nella gnddrtU (figura 18). 

Usano ancora i pratici di dìsc^are le lirellarioni ad acqaa ila- 
gnaote fatte con più cavadoni, come è la suddetta , senta ridurle 
sotto una sola onuontale , ma ne fanno il profilo o disegno tale e 
quale mostra la matrice colle soddelte due scale. 

Mediante l' acqua stagnaote ri segnano ancora le sezioni , o fondi 
delle valli e laghi per vedere la quantità , profondità o irregolarità 
del fondo di essi. 11 modo di fare queste seiioni it qucsio. Sia la 
valle ADHEBCGFA {f.^ura ig;: se ne faccia primierameQtck sua 
pianta in carta : poi segnisi in essa un punto rirca il meno di della 
vallo o lago corno l'^r poi per questo punto X, e per un altro 
punto notato sul circuito della valle , mediante qualclie luogo sta< 
bile, il quale se non vì fu»se ve se ne pone uno, si eonduca una 
retta, come per esempio se \i fosse !o stabile o capano C, per 
questo , c pL-r X sia condotta la CX, che passerà dall' altra parie , 
o sponda della valle in D: notisi qiiauto questo punto D Cadrà 
distante da quaithc altio stabile, come dall'arbore Y , quando su 
lo stesso non cadesse. Se uon vi fosse stabile se ne dovrà aver posto 
UDO o due a un di presso contro il capano C, i quali si dovranno 
aver notati ni:lla pianta , e questo per poter segnare nel margine 
della va^le il preciso luogo dove cadono i detti due punti C e D, 
per jioterscne servire eoine vedremo ; poi pel punto X sopra la 
pianta, come a noi parerà più cuDVeoerale, si conducano col se- 
micircolu larie linee che pastino per detto punto X, e formino 
tanti angoli eguali; nel nostro caso saranno quattro linee, cioè 
la AB , CD, EF, CH , e gli angoli che formerailno in detto pnn< 
to X, saranno tutti semiretti, cioè di gradi l'uno: ciò fatto, 
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Tsdaii noli* ralle o lago, principiando verbigiatia dal punto D, il 
goal pttDto se non è tapra qualche ■tabilV) almono laprcmo me- 
diante la pianta quanto da questo ilabile ini lontano, Terbigrada 
dtllo stabile y, o pure da altro stabile a qusi^efTetto postori e 
notato nella pianta ; c questo è fatto per poter coadorre la DC, 
che passi per quanto si pnti pel metzo della valle, cioè pel ponto JtT, 
notato nella pianta; Onde per ater ciò più esattamente a! notarono 
nella pianta i due stabili all' incirca opposti B e T, come abbiamo 
dello di sopra. Da questo punlo D si andrà misurando per meiio 
la valle diritto al punto C nella maniera insegnala nella pratica 
della tavoletta per misurare la valli^ e le il punto C non si vedesse, 
li potrà far fare in esso una fumina, come abbiam detto nella 
misura delle valli. Arrivati che saremo al punto X misurando , tanto 
dittante da D quanto mostrerà la pianta colla scala, ivi fermati , 
si porrà una pertica alta quanto più si pnò, sopra la quale ti le- 
gherà qualche cosa scciil si conosca esser questo il punto di mezzo , 
cioè quello scelto ncll.i pianta, poi termineremo tutta la linea DC 



dioptra le linee XG, XF, XA, X/i, XE, XB, avendo prima 
situato la CD della tavoletta , o il lato stabile della bussola sulla CD 
segnala nella valle, per potere con ciò nel suo vevo luogo segnare 
/e delle linee; e se adoprercmo la bussola si dovranno lare gli an- 
goli di tanti gradi quanti sono i segnati in carta, facendo segnare 
delle linee con pertiche a luogo a luogo, che faranno lufliiio dipa- 
line. Ciò fatto cominciasi da un capo delle lince, come da A andando 
fi. dietro le pertiche, o paline, scandagliando ogni dieci perticlie, e 
facendone la tua matrice o abbozzo che rappresenti il fondo della 
\allc sottoposto alla detta linea o raggio .lifi segnato in delta valle, 
il quale abbono o matrice, come si vede nella {figura ao) , mostra 
lecisure degli scandagli su la , e la t/7giiro ai ) quelle fatte 
lopra la CD, e cosi le altre, come si vede nelle (/l'giire 33 e 33)^ 
le quali matrici e sezioni ridollc in pianta con due scale se bi- 
sognrrà, e coi suoi numeri denotanti le diManie c le altezze degli 
scandagli, come sì vede nelle {figure 10, 3[, 32 e i3 ) ci daranno i 
ondi di dello lago 0 valle come si cercava. 

.Se poi questo lago o valle fotse molto grande, c facesse vane 
braccia e varie ligure, come mostra la valle segnata nella {figura a4), 
allora si segneranno nella pianta tutte le liuL'e elle penseremo biso- 
gnevoli, come le linee AliCD, lu ECIF ec-, e Utit'allre quanto a 
giudizio dell' in gei; nere basteranno a rilevarne il fondo, come si vede 
in detta figura, cogli scandagli fatti nelle sue corrispondenti, posti 
nelle {pffire aS, a6, uj, 38, ag, 3oj 3i, 3a, 33^ 34 )| co' suoi nu- 
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meri ilinotnnli le aliene e disianze iIc;;!! icanJ.-igli nella sle.^^o modo 
che si fece «Ile (figure io, ai , ui, aS), Lenulii in qucjt'^ltio non 
abbiamo peste le altezze de^^li scandagli e distanze, avendole sti- 
mate mperfluD all' iDlelligenza dell'* in gegoere. Le suddette matrici 
« abboni, clic mosttano i fondi o seiioni della vello, li dovranno 
lìdarre in profilo O disegno con due (cale come abbiamo inscgoato di 

Qnaodo li voleue fare una lÌTeltaiìona e non vi fosac comodo 
d'acqaastagDBnle, come per lo pia succede, allora bisognerà ado- 
perare livelle munufalle, come sarebbe nna di quelle da noi desciiUe, 
adoperandolo come qui totto s'insegna. 

Siano da livellare i due^nnli ji e B (Jìgura 35); per far ciò 
pongati la lEvella vciliigniiia in C, diitanle dal primo punto non 
meno di cinque pertiche) uè di dicci, qanndo s'adopera la li- 
velli cornane da acqua mohi il cannocchiale, e quando s'adopera 
quella a cannorcbiale , li pnA stare in distanza di 4u, 5o, loo ed 
anclie più pcrtidic} •'intènde però allora quindo u vuole tapere 
solamente la pendenza dì un altro, mentre le d volessero i punti 
iotermedj poterne dedurre tuia qualcbe tcavaiione , allora ado- 
prando qualsÌTOglia livella, devonii fare le distanze di stazione in 
slazìoae, o sia positura di Uvello, non jùà dì dieci pcriìchu, doà 
cinque per ogni parte del livtdlo, anó à maglio farle di cinque. 
Per ora ci Bgnreremo servirei della livella ordinaria da acqua , onde 
slaiemo distantì dal punto .^nertiche io, cioè in C-, dall'altra parte 
poi li legni in terra misurando im altro puolo distante da C qnaa- 
to C è distante da ^ , come l' E per porvi sopra un' aita : posta 
poi la livella in fJ, e fatto porre in j/ un'asta di qniitle che ab- 
biamo descrìtte, divìsa oe'snoì gjiedi, once e punti, si traguardi aeQa 
livella per i Sletli la sommità che fi l'acqua, o vino estetiormenle alle 
•pondo de' tubi, facendo, sucundo occorrerà, alzare o abbassine lo 
scopo postu sull'asta fin che Taccia nna stessa visuale coU'acqna, 
o, se% a cannocchiale come la nostra prima, sia giunio nel punto 
preciso delPintersGcnmeiito delle due lìnee clic fonnano la croce di 
capelli del cannocchiale; e se è U seconda, sin giuniu il lembo dello 
scopo a toccare l'una e l'altra esireiiiità dtll'arqu.-) ne' cannellini , 
e giunga verbiyiaiiH in /), notisi Talleiia y/D, die dovrà segnare 

poterne poi fare ÌI proSlo. PaiimcnlI nell'altru ponto E si fsccia 
porre l'asta, e nello stesso modo girandovi la livella si traguaidi 
e osservi dove balle la visuale in detta asta , e arrivi all' altezza EF, 
la quale pure si dovrà notare nella matrice, come si vede in detta 
figura, rliB si suppone la matrice, poi lasciala rullìtna asla in E 
faccianfi misurare altre dieci pei-ticLe, più o meno, basta che tante 
nesieoo da nna parte quante dall'altra, cioè che la livella sia nel 
mezzo dulie aste^ come abbiamo detto altra volte, le quali dieci 
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pcrliclic misuralo daranno i! ]iunto fi: nella quale sì fari pr.rtare 
1.1 livdln, c<m .ssa si li s-nardcrà all'afta lasiiiila in E, senta averla 
pnlf. mossii d,d !.u<, piir.,-j luogo f-, I..pIil- i r,irilÌ!sin,o a fare colle 

jigir.inn f;ir vc-uùi: h'iIivisi-jUL; piedi, once t punii dalla parte 
della liv.l]:i Kwa p,„ili) muover l';ijla. Ciò .li.nquc hUo, e trasuar- 
dsodo fi nuli nella matrice la EM, poi dall'altra parte in /, altre 
dieci pertiche distanti dalla livella , cioè da G, Tacciasi pnrrc l'asta 
F vi si traguardi, c ogni cosa colle sue co i-rispondenti misure si noti 
nella sua malriec, e cosi si seguili sino al compimento del lavoro, 
come thiaramcDte si ve.lc ìq detta (figura 35). [ numeri notali 
ueirafle, posti a destra della livella , come IÌ 3 : 7ia:4:o: s: 5: 
i: o ec. , cliiamansi aste destre o allezie dell'aste destre, r. gli altri 
posti a sinistra della livella, come 3 ; a : i : 4 ; 5 : i ; 3 : 7 : <) ec. 
cLÌam»nsi te aste sinistre, a le altezze delle aste sinisin:. Falt.i la 
suddetta livellazione, c volendo sapere come stanno fra loco i dti« 
punti ^ e £ di liTello . si devono sommare insieme tutte 1' oste destre 
che i^ranno 18: 6: 10, ed ancora talte l'aste sinistro, che faran- 
no 16: S: o, poi sottrarre l'una somma dall'altra, e il residoo mo- 
itmà come (tanno dì lÌTello questi due punti ira di loro; perchft 
te la inKs>oi' «onima sarà dell'aite destre, come i nel nostro caio, 
e! So^[^c^ che il ponto S sia inferiore dì livello al punto A della 
atkxiàìi^àn è I : io: io, e se l'aste destre fonerò minorì delle 
sinistre, tm che il punto B sia superiore al livello del punta -J di 
qaaota i fa dinerenr.a di <juc»te due somme, e lo stesso metodo devBti 
tenere per capere il livello de' punti intermedi. Quando occoire pren- 
dere nelle livellazioni i punti inlei medj per dedurne la eseavazione o 
altro OPCorrcnle, ciò può eseguirsi col prendere in una sola alaii'ine 
di livello più punti, ed Ìl mudo è di porre il Itvel'o distante dal 
primo ponto da livellarsi , vci'bigrazia trenta pertiche o piti, secondo 
cbe il livello è, o d'arqua semplice, o da cannoccliiate , poiché 
euendo da cannoccliiale si pxiù andare più avanti, mentre si dì- 
(tiDgile esattamente lo scapo anche in maggior disianza, e se li 
sdopia il livello d' ai qua semplice , dcesi porre una distanza che 
comodamente si possa scoprire lo scopa. Supponiamo dunque che 
orasi operi colla livella d'acqui semplice, e siasi posto il livello, 
come alihiamo detto di sopra , trenta perlichc distante dal primo 
pnttlo da livellarsi, e dall'alir.i parlo del livello altre trenti) perti- 
che, poi ad ogni cinque perliclie, si da una parte elle dsU'altia 
del livello , si Taccia porre uno scopo , o sia staza solita, e vi lì tre- 
Xairdi sempre dallo sleuo luogo, e si formi la sua nratrìce, nel 
^■ral modo iareodo alibrevieremo dì molto Vopsraùone: ed ancora 
vcnnnno molto abbraviati i ealcoli che si fanno per ridarre la li- 
velluioiie sotto una sola oriiutnlale, come da si ichiarotiiv^teUia' - 
Bifesto. Deesi però avvertire, che tal pratica non dee luacii colta 
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livell» a cBQROccLiale , w aoa %e inonjiiandi) tal lÌTdla farà ret- 
tificata , cioi che la Tunale formi nn.' esatta lìnea oriixontale. Colla 
livelle d' acijoa tal pratica ine tchivani da obi vuole operare con 
eMttvxta, pmhè la dutanza ddlo icopo pub dare non poco errore 
a cagioD della TÙIa, onde in (^leraiioaì aelieate dee assolutamente 
ommetterti. 

Dovendo fare nna lÌTetlauone per na tratto dove sia d" nopo tra- 
Tcrsars canali, itrada, ponti ce, e di più si debba cammioare li- 
vcllando per ud peno di fliime, e sia d'uopo non solo prendere 
il livello della linea di meno, ma auche sia d'unpo prgliare i liveUi 
de'piani di campagna, degli arijiai , bancbe ed altro, in lai caso 
develi operare nel modo leguenle. 

Sia da UrellBre la Unea ABC segnata npra la pianta della {fi- 
mra 36), la qna] linea in questa pianta mostra il preciso sito dove 
deverà ceni mi tiara livellando, doì mostra la precisa linea da livel- 
larsi , obe per ns tratto cammina sul fiume, cominciando dal ponte jt, 
e il rimanente contiana nella campagna travcnando scob, fossi, 
strade, ponti ce. Suppongasi nella (figura che si considera 

per la matrice della tivetlasione fatta su la liuea J B C della (fi 
aiiaSB)^ cfae jé mostri il punto A del principio della linea ABC 
della detta (figura 36); facciansi misurare Ha A in B {figura i-j) 
pcrticbe died, o pìà secondo la livella che s'adopera, e per ora 
supponiamo pcrticbe dieci , nel punto B pongasi la livella che si 
suppone SD 1 argine sinistro del Gume; poi distante da S altre dicci 
pertiche , cioi in 6', si ponga Tasla, e un'altra in A, C si traguardi 
notando il solt'atco coltellata del ponle e fondo del Cumc X, e 
tutto notisi nella matrice, cunie si vede nella ligura. Facciasi porre 
1' asta sopra 1' argine destro , e si noti colla visuale della livella la 
sua allena facciati porre dall'altra parte del fiume l'asta sopra 
l'argine sinistro, e come sopra si noli nella matrice la pcrpendi* 
colare £G, che mosti'a la sommità di detto argine^ cosi pure si 
faccia per i piani di campagna, facendo porre nel piano destro di 
campagna l'asta, e si noti l'allciEa ffJ, e lo stesso fdcciasi al piano 
sinistro di campagna, notando la KL \ in C poi, dove i l'altra, si 
traguardi, e cosi tacciasi agli argini e piani di campagna c fondo 
dd lìume, come si fece dall'altra parte, notando il tutto nella ma- 
trice, lijpostnsi poi la livella altre dicci pertiche distante da C, cìoi 
in Z, e ad altre dieci pertiche di distanza pongasi l'asta, {avver- 
tendo però che l'aste delle staiiuni devon^i porre sempre su la 
linea ABC da livellarsi , segnala nella plsula (/igura 36) ; la livcll a 
però non importa che sia in detta linea, ma dove a noi tornerà 
più comodo , purché sia nel meno della stazione per più sicQrezia) 
che su^ipongasi cadere in f sull'argine dove !» linea da livellarsi 
taglia il fiume, e facciasi lo stesso che si fece di sopra notando i 
jHani di campagna, argini, fimdo del fiume' ec., il tutto co'suoi 
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Dumeti cOTria^odenti nulla tuaL'lvc, comG al vede iu delta (/ìgu- 
rn 37), poi pei pnotl cornspODdenli , che inoltrano le socumilà degli 
Hfinì , e piani di campagna e fondo del fiume , si conducano dulie 
linee, che mostreranno la sommità dì dflli argini, piani di cam- 
nigiia a {oaào del fiume, euim.' si n:de notalo nella figma; posta 
poi la livella iu !H dieci ptili.liu distaule d.^ 1' ^ill'uso solilo, si 
pigli rargine iV, le spoiide, o piiiul / e fi, e il fomio del fiume l'f, 
coll'altc:7,K^i dell'acqua, e dall' allia parie, cum^ iu U, alire dieci 
pvrticlic distanlD dalla lirelìa, dove vi c un arbine , il <{uale, m 
non foiSK precisamente nelle dieci pcrticlii: dorè cade l'asta, ma 
lot'e qualclie poco lontana dalla linea da livellarsi, dovrassi però 
notare dove sopra di esso giunga la risuale ddia livella: nel nostro 
caiO snppnniamo clic l'arbore «ia nello dieci per[ielie di dislauta 
dalla livella, onde lo faremo servirò per asta, e dove arriva la li- 
,nal« della livella se gli farà un segno, o lacca, clie può servire 
|>.rslaliilu della lueHìu.ianu , , come dicono i pr..tiii, per legarvi 

i'|iir poter rileriru <[iiesla larca hj;1ì al/anit^nli u iinilailuni che col 
Leinpo occorressero al fondo del liumc, o ahii j>i.ini ; e iu questa 
tlaiionc essendovi la itrada I', questa si dovrà pigliare co' suoi fossi 
lalcralic c d: facendovi all'uso solito porre !e asle per veder 1' al- 
lena della visuale, e Begoarle co' tuoi numeri nella matrice come 
(n^ira, e così dcvesi seguire avanti tino al termine della linea da 
livellarsi-, paco distante dal termine C della quale come ìn Q siavi 
b diicf» ; su quella sì farà caiiei-e la viiualu delia liiella notando 

Scr punti slabili , a cut devesi legiire la livellazione, l'arco e soglia 
ella porti di delta cliiesa, come cliiaramente vedesi nella figura, 
e ipiesto per potersi poi servire di questi punii stabili nel modo 
detto di sopra per la tacca, 0 seguo fallo neir arbore, e cosi avremo 
terminata la livellazione, la quale si dovrà seguire, se bisognasse, 
net modo insegnato di sopra. 

Nello slesso modo con cui si sono pr.sì gli argini del Guma c i 
piani delle campagne, possonsi pigliare altri punii o stabili, coma 
il pelo dell'acqua del fiume, le eliiavicbe poste in esso sì R destra 
come a sinistra del fiume, notando perù nella matrice quali sieuo 
le destre e quali le sinistre, colla lettera D per denotare le destni, 
la lettera S per denotare le sinistro, jicr potere il latto ridurre in 
profilo, come si dirà. 

Se poi volessimo mediante la matrice sapere come stiano fra di 
!aro il fondo e d del 6anie col foadu'X , basta , come abbiamo detto 
di sopra, sommare tutte le aste destre, cioè 8. 7. 6. i. 1. 5. 1. 0. 
0. 3. a. I. 1- 3. o. 6. >. i cbcbnno 18. 11.3; e tulle le sinistre, 
cioè 8. a. o. a. o. j. 4- 3. a. 4' 3. ?• «• ?■ 3- 7' 1 1 i «''e f'iujo 
^4. 6. 1 o; e levate le destre dalle rinìslre ne resterà 5. 7. n j e tanto 
il punto jr,o fondo del fiume e tari ìnferìare al punto X, o fondo 
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„nn,nnn ci.; il disegno <].■! Wglio fatto a tr^nereo d,-l fiumu iiolla 

V(.elifs^f''vc la idzionc del fiomc in B dolla lf.^„ra Si)-. ponza 
la liTtlla in detto punto sopra uno degli arsini . crime si Tede in B 
della (figura 38), il qual punto rappresenta ,\ B della (figura iy), 
c fatta poiTC un'asta in C, piede dell'argine, col misurare la di- 
stanza OD elle si trova dal livello al piede di dello argine , che sia 
terblgrazia piedi a8, si segui sulla matrice l'allena CD terminala 
dalla visuale della livella, e se non mollo lontano vi fosse una ^alclic 
casa o altra stabile, come l'.Y, vi si traguardi eolla livella notando 
nella matriic per punto elabile quanto la visuale va sopra o sotto 
l'arco o soglia della porta . o altro luogo immobile e rimarchcTole di 
delta casa, notandovi la sua dìstanta , cioè In CìT," ovvero Dtì, che 
«a piedi 5o; come ancora l'altena della visuale, cioè JIX. Posta 
poi l'asta O scopo nel piede interiore dell'argine, cioè in E, fac- 
ciasi Io slesso come si fece nel piede esteriore C, notando nella 
matrice l'alteiza EF : devesi pure notare la lari^hczza superiore del- 
l' argine, cioè h. GH , sia piedi io, cioè piedi ra a destra della 
livella; e piedi iSa sinistra, e devesi anche notare la larghezza £/ 
della golena sopra la matrice: poi si deve porre in K, pelo dell'acqua 
del Gume,1a solìt'nsta o scopo, eoi notare la distanza E9f o -FL, 
.Oli di più l'alt™» KL dal pelo dell'acqua alla visuale. Per aver 
poi il fondo o alveo del fiume, devesi a traverso di esso andar scan- 
dagliando il fendo ogni cinque o sei piedi , comesi vede nalla fignrn, 
e tutto dovcti notare nella matrice, e così li segua ponendo le aste 
o icopi nell'altra parte del fiome, mianrando le sue disianze ed 
altezze , e notando il tolto nella matrice, dalla quale con due scale 
nel modo in«egnato di sopra per ridarre in profilo le livellazioni, 
te ne fiiMni il profilo per poterne, Ijisognanda, avere le sae neccs- 
Mrìt misure. 

Qneila sezione deve esser contrassegnala nelle livellazione con 
lettera o Anmero a nostro piadmento, indicante in che Inogo del 
fiume ria stata fatta, come ù vede nella livellazione {Jigura 87 ) 
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icgnnla e lidia seiiooe .Iti finnn; iè), con IrasSL-f; Data 

puro /. Il siigno //nella snd.letta (f-g-rn 3; ) mostra il luogo dove 
sì ^ fatta la seiione, parimenli contrassegnata // nella (figura Ig), 
nelle perpeiiJiculari e distanze della qiial figura non vi sono posii i 
iiuoicri [lei- essere Del uoslru caso supcifliii. 

Per pigliare gli scandagli pd fondo <\lÌ liunic, <;uaiido in esso 
fos^e molta acqua, si fa in questo modo. IVtlIa spond. I£ {figura SS), 
come in /, piaaLisi uu paio ai qu.iie uevcii ^iuauuiuQie atlaccare 
una forte cordicella, poi cou un» bnrclictla si passi dall'altra Spondft 
come in dove si pianterà un altro palo, ul <{ualu .'i ferDieTà la 
corda legata al palo /, facendo die mli tesa il piii die si possa; 
cominciando poi verbigraiia da A", si andrà eolla Iiarcliiftla sotto 
la corda, il clie i facile, bastando che un uomo posto nella bar- 
chetta vada sempre colle mani attaccato alla corda, clic cosi farà 
cmuaìnarc la barcbctta direttivamente sotto di essa, e così sulla 
corda si nusoreranno le distanze , per esser difGcila IL notarle nel- ' 
racqoa, particolarmenle quando ò molto profonda, a luogo a 
laogo si prenderauno i iieeossarj scandagli, che ordinariamente so- 
glionsi pigliare distanti Tuno dall'altro cinque piedi , come ti vede 
nelle aniidetle ligure 38 e 

Se la dislania tra la livella B, e l'altro plano di campagna Z (fisa, 
ra 38) passerà 5o pertiche, allora si dovrà correggere la livella- 
zione colla tavola delle curvità della terra, come abbiamo insegnato 



e nella Sgura, e dal punto fi, termini 
otc. fino ad A, proscgnasi la lìvcllaiio. 



pelo F E, cbe i piedi I 
Ima D E piedi i : 5 : J 
d.e è quanto 11 punto D 
intendere degli allrl pnu 



CAPITOLO III. 

Mo,ti> di ridurre ir> profilo . e tolto una ,ola orlaontale . A le Uvei, 
lazlom falle colla sola Uveila. come g»elle fata coUa Uvetta c 

Ayendo già spiegato aJJielro il modo di far.: ostil ^orla JÌ livel- 
laiionc. ed anche il modo ili fare i profili dtllt livelh/inni fatte 
coll scqua Slagnante , passeremo a fnr vedere come finiiosi i profili 
delle livellazioni fatte colla livella, e insieme colk livdla culi' acqua 

i h I 1 li f ni I I II 

n dalla liicUa e dall'acqua staenanto. dineiidonn da Lnle lii.i-e 
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Iivelliu-.Lnue seimala nella ifaura 35 | . die supponiamo sia Tablozzo 

0 matrice: prima d' ogni " altra cosa dcvcsi stabilire un' arti trarla 
grandciiB. che servirà per l'altc77a della prima perpendicolare del 
nuovo proGln. airaltcìia della quale condi.r si dee l'orizzontale, 
die dovrii servire por mostrare medlanlc le perpendieolarì situate 
a lungo a luoso di questa orizzontale, i punii della livelliizisne : 
questa prima altezza o perpendicolare, stai^ilit.i die sr^rS. moslrerà 

1 p 1 II 1 11 PI ) q 
l II q 1 I m I bl bl 

di piedi 5; questa si Jeve notare in carta, e contro di essa si scrl- 



pendicolan 
dicolare sii 
(oram.are qi 
quando l'a 
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masgior cluarezza possibile espongo la condotta di tutto d computo. 
Stabilita dunque la prima perpendicolare piedi j: o; o. soitransi 
le due asle^ D. E F. cioà 3:3:i.da3:7:3. e ne viene o: 5: i 
di differenxa.- qnesla differenza si dovrà sommare coll'asU antece- 
dente, cioè colla prima, che 6 o; o. ne verrà 5 : 5 : i . e questa 
sarà l'allezza della seconda perpendicolare: poi sottrasi l'asU /// 
dalla SilfdellasecaudasUzione.cnovienc (li differonia o: 4: ii. 
ma perché la smisira supera la delira, ^esia dilTercnta si dovrà 
«attrarrò dall antacedenle perpendicolare, cioè dalla seconda, cfae 
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i5: 5: i , e sfltir.itta, ne verrà 5: o: a peraltena della lena perpen- 
dlcolarc: questa pratica si JoTcà continuare uno alfine dell'operauone, 

come si vede nell'esempio qui lotlo. 

Questa sorta di computi per trovare le perpendicolari che de- 
lonsi porre sotto di una cola oriiiontale , sono chiamati dai pratici, 



Biiuluti della livellatione rappresentala nella (/igura 35), 
prima perpendicolare i: o 

















3: 


a: 


■ 






3: 


T- 






diffcrcii^Ea 




5: 






sommare 


5: 






Kcondft perpendicolare 




5: 


5: 










5: 

o: 






diiTerenzi^ ^ 










sottrarre 


5: 


5: 


■ 


terza perpendicolare 




Si 


0! 








i: 


V 


9 






5i 


4= 


















s': 






lunaria perpendicolare 




7 = 


8: 


5 






Ai 


3: 












0 




difierenia 




3: 






sottrarre 


1- 


8: 


: 5 


qoliita perpendicolare 




7= 


Si 


: 4 
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se*la ed ultima pcrpcnJicolaic 



Se le suddette perpcnJicolnii computate nel modo di sopra con 
scala c compassa saranno con qncUc distarne che loro canvengoao , 
(cioè di -IO in 20 ptrticlii:: come mostra la matrice segnata (figu- 
ra 36)), disposte e ordinate sotto una linea retta, che rappresenterà 
roriiiOntale,come Tiene espresso nella [figura 4iJi riAXa palesi 
vedono le suildette perpendicolari trovale disposte colle loto MD- 
feiiienti distanze sotto 1' oriiiootalc CD, i punti Gstremì di ^este 
perpendicolari mostreranno il livello di quelle parli che sono in 
campagna state livellate : esempigrazia , volendo noi sapere sopra 
(jucsto proGlo come sta il punto A rispetlivamenle d punto fi , 
basterà sottrarre una dall'altra le perpendicolari poste sopra questi 
dna ponti, e la dlfftrenia i ; io : io, mostra di quaato it punto B 
sia inferiore al punto A, sema dover sommare le aste destre e le 
sinistre per averne Ia loro dilTerenia, come s'insegnò di fai-e sopra 
la sola matrice, e in questo modo devesi operare per tutti i punii 
di questa profilo, pei'cliè se volessimo sapere couie sta il punto A 
rispettivamente al punto X , basta sottrarre la perpendicolara CA 
posta sul punto A., elio è 5; o: o, dalla perpendicolare posta snl 
punto K che É 7 ; H : 5 . e !.i dillVreiiiia 3:8:5 mostrerà di quanto 
il punto A, k tuperiore al |iniito A' j e cosi degli altri: avvertasi però, 
che nel lare ì piotili di qUdIuDquu livellazione bisogna servirsi dì 
due scale, come si è insegnalo nel fare i profili delle livelladoni ad 
acqua stagnante, per le ragioni addotte in detto luogo. 

Per assuefìai'e maggiormente l'ingegnere alla pratica di fare i ri- 
sultati, particolarmente nello livellazioni, nelle quali non solo sono 
da computare le aste per una lìnea sola , come pel solo fondo d' un 
lìtimfl o canale , ma anche gli argini , le golena , i piani di campagna 
e altre cose, nel seguiuite computo si mostrano i risultati fatti per 
la livellazione rappresentata nella matrice della {(igara dove 
a quest'effetto abbiamo f^tto entrare tutti i casi possibili. A luogo 
a luogo di questo comptita bo tatto la spiegaiione, che basterà da 
se senza far altre parole. • 

Risultato della livellazione rappresentata nella {/ìgura Zj), e ri- 
dotta in profilo nella ifyura 4»). 
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Primn perpendicolare ciao all' acqua supeiGciale del Snme 
in T «labilità. 6: o; 



a per aTCre l'alteua Q S J 



per avere la Q5 solto la nuova omEontale, perchè, come sì 
Tcde, deve essere minore della TFy onde questa Q5 rari 
ulto la nuova orìtionlale 4' ' 



Le anali perpendicolari si vedono nel profilo luddettoriyi- 



' à sottra dalla prima peipcndtcolare 
«ecooda peipeodicolBrc 



differema £ : 6 : 6 



la perpendicolare 
sopra il Giudo dèlio moId a 



, oc o: 8 
) a: OS o 
3; a: 1 



si sommi coll'aDlecedetite perpendicolare percliè deve 
re maggiore 

perpendicolare nil fondo dello icolo a 



ISritUZiONI l'BATICUE 
por trOTare la perfeodicolare fopra l'argÌDe h 



difTerenza >; a; a 
dovrcbbciì tottrSTre la diflireniB a: a: o dal P antecedente 
perpendicolare o; S: 6, pcrchi questa perpeudicolare sotto 
roriizonlale deve essere minore, ma percbi non ai può, ii 
sottrarrà da Af a: o il o; S: 6, e ve nu Terrà i : 81 6, e 
tanto deve alzarsi la perpendicolare clie mostra la Mnmiìti 
deU'ai^ne sopra la nuova oriuontale del profilo, cioè o: 5; 6 
e cosi s'intenderà delle altre — — — 
1: 8: 6 



teru perpendicolare che *a sopra l'orittontale 



e tanto il punto C i più b:i4su dcir O, Old V O i sopra 1 
nuova ui'iuuu lille o: n: 'A, suLttailo dnnque da questo, o 
a: 3, o: io: 6, resta sotto rorìiionte una perpendìcolar 
di o: 8; 3, che dà il punto C, 

perpeadicolara «otto l'oiiuontale nel punto C 



il punto P \n piò basso (Iti punto O 
ma il punto O i sopra la nuova cjrl;.7.onl,iU^ u: -t: 3, le> 
tiiie duncjuc i punti 7, ne resLtià o; i : 8 pur la perpe 
dtcolare, che va sopra roriuonlalc, e mostra il punto P. 
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pcipen^colare del punla P 



a ponto d va più basio del punto O ot ti 
ma il punto O è «oprala nuora orìiiontale, o: ai 3, onda 
«iltratto, o: «: 3, da O! 8: 5, resterà U perpendicolare 
Htto la nuora orìtiontale al punto d ^ 



il punto e resta superLovc al piinK 
ma il punto O è .sopra l' orili Dolale , o: a: s 
dQuque con 1 : . : 6, ne verrà . : 3i 9 per k p.rpeu 
che si dowà porrà sopra l'oriiionlale m e 



E fn questa maniera lì lono pwaeguitì ì Mullatì «no al- 
l' ultimo seni' altra »piefia»ione, bastando «luella che abbiamo 
descritto. f; 



la sommità dell'aitine JT, aarà «prò 



l'oriHOulde nuora 



p«Tpendicolare ÌA pnnlo/, wtto i'oriiwntale 



petpendicohn.tiel punto f , sotto l'orìzioiitala 



porpendicolare nel punto k , Hpra l'orioantale 



qDula popendieolare Ìd 7, i^ra Forìaontale 



papendicolare poifa in /, fopra l'orinontale 



parpendinoUre 2d ponto K, «opra Vorinontala 



perpcDdicolare del punto /, «otto rorizzootal* 



pcrpmdicolan nel punto m, lotto l'orìzionule 



qa!nU popendicdan nel ponto C, lOpra Forinontalo 



perpendicoUre al pimlo r sopra l'oriuontale 



perpendicolare al ponto f , upn l'oituontala 



1,5 imnzioin pratiche 



peipen^colan al punto (, sopra l'oiizzonUle 



ptipcndieolara al pnnto u, «otto l'onuonbde 



IperpcsdicoUn al punto £} copra l'oràionule ' 



paipendÌGolan al punto 7, sopra l'oiinonule 



psrpendicolara al ponto G, «opra 



im L'IKGEGnEBX: aviLE 



■ :6.- IO 
a: 4= j 

perpendicolare al punto E, sopta roriiioiitalc 3: ii ;a 



par nere la papendìcolare al punto X \ 



8: 5: 3 
3:7:1. 



a pcrpen diro lare in A", sulto l'orinontak a : 5 ; 



La {fiEvra ija). moslra il profilo della livollajiono rapprcscnlnta 
Ddia malrice ddia {figura 37). dalla qual malrirc fi sono levali ì 
iopraddelti riiullali. Fatto dunque Ìl d<:Ho profilo rolic sue due 
leale >i<;l modo solito, si |>oli'à facilmeolo av.nc il livello di lutti 
[dei punti cht si sono livellali; perche se vorremo sapere come sta 
I pnnlo e; ji spelli va me tue al punto X. leveremo dalla perpendi- 
roiare posta in ei. che luna e piediS: 0:7. 1 altra perpendicolare 
che mostra (juanlo 



0 di livello al 



ira l'orìi- 
1 lì . mi' iiKisii a di quanto 
in A. e questo devesiin» 
y.iMn-: l'iiinu ìlunnol'nilO 
campagna, gli argini etti 
ivi-r tatia una liTcllauone 
. il vero modo k qnello At 



rifare all' indietro la livellazione gii fati 
dove SI è terminata I.1 prima tolta, 0 proseguirla sino dove la prima 
volta Sì cominciò, percbd fatti 1 calcoli si nella prima come nella 
■ecoada matrice, cioè nelle tnatric! fette per queste due liTelIaiioni , 
dovranno sempre faitti i punti della liTcUauone (a.*endo il nella 
prima UrdUatione come nella seconda jngliati e notati^'^li iteui (ta- 
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bili) avere fra dì loro una stessa pcndunza, c ciù SDceedando «! sarà 
si gli ro di aver csaLlumeiili; operato, c non si computano per errare 
pochi punti in un miglio, perchè sì sa che il mecca a il ino Scmpro 
cagiona qualche poco di divario. 

Si possono fare anche i risultati dulia llvellaiione segnando la 
linea oriziontale sotto alla livellazione, cioè sotto il terreno llvel- 
lato^oel modo clic si vede ne' seguenti risultali fatti per 1» livclla- 
lìone rappresentata nella matrice (/rgum 35), il profilo della quale 
si vede nella {figuraci), dove l' orizzontale CD si è stabilita sotta 
il terreno livellato, onde altro non pongo qui che llsolo computo 
dt'risulliiti, e il profilo fatto cui detti risultati, che si vede nella 
sua-lelta (figura /fi) colle sue scale per le misuri! di detto profilo. 

HisuUati della llvellav.inne rappresentata nella (/igurn 35), 
coir orizzontale slahllita sotto Ìl terrena livellato, come 
si vede nel suo corrispondente proGlo {figura 43)- 
Frima perpendicolare stabilita di piedi 4] t'Alo il teneno 
in A , cioè 4= ■>■'<> 



3: 3: I 

a: 5: ■ 
4=o=o 

■econda perpendicolare 4' ^- ' 



tana perpandieoUrs 



quarta peipendieolan 6; 6: 5 
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6: 8: S 

^niDla perpendicalRM 6: 5: 4 



4: a: > 
7: 3: 6 



o: 6: 6 
6: 5: i 



a ed ni lima perpen dicolar 



Kei suddetti risolati fatti per porre l'orijiontale sotto il terreno 
lirfllato, e! vede che s'adoprn lo stesso metodo clje si sarebbe ado- 
peralo se rorìizonlalc fosse stata stabilita aopra il terreno iÌTellato, 
onde uno sttsso metodo serve nell'uno c nell'altro Caso. 

Si sarebbe anclie potuto stabilire 1' orizzontale, facendola passare 
sotto il punto più basso del terreno lirellato, come per Aj facendo 
i rimltati come «egnei 

jxiuia peipendicolare a: a: a 



Kconda petpcndìcolire 



4. 5.- , 
4: o: . 



t«na perpendicolare 
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quarta popèndicolan 



^inta pupendicoUrs 



(utà ti ultìma popcDdìcolaK 



n profilo fatto coi suddetti risultati ai vede segnato (/i'gura 44)' 
Gli altrì risultati che ceguouo, fanno vedere quelli fatti per la 
matrice della livellazione segnata {Jìgura 4o ) , fatta parte colla li- 
vella c parte coll'acqua stagnante, e questo, bcDcliù da se manifiuto, 
si è fatto perchè cogli eiempi resti più che si può istruito V inge* 
gnere, e la {figaro ^5 ) nostra il prolilo di detta livellasione fatta 
coi seguenti risultati. 

fiisultati fatti per la matrice della livellaiione espressa 
nella (Jìgara 4), clie ti suppone fatta parta colla li- 
vella e parte coU'ac^aa stagnante, 
prima perpendicolare - 6:o:o 



iccODila per|ieiidÌGcilan 



(ena perpendicolare 



){naiU perpendicolare 



quinta perpandicolare 



scila perpendicolare 
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Kttima perpeodicolan 



ottava perpendicolarp 



a perpeudicoluB 



(Iscìiiia pwpcndìcoUn 



PER L-|IfGE(»(EIlE CIVILE 



dnodecinia. pfrpendicolare 



decìmstena ed altima perpendicdgra 



Per maggiore facilità, giunti che saremo, facendo i risultali, 
}irimO peso dell'acqua stagnanfe: cioè alla quarla perp codi colar 
■i paù seguire avanti aggiungendo a lutti I seandagli , che sono sol 
qoesto primo pelo d'acqua stagnante, l'ultima perpendicolare, e 
nel nostro caso i la quarla, nel seguente modo, che tornerà lo slcs 
e con più facilità: 

primo scandaglio 3 : q 

ultima peipendieolare , cioè b quarta 7:11: 

(punta popendicolare g; ■■; 



ietta perpendicolare 



settimi penpendicoIaTe 



ottava peipendieotue 



ìsmmosi mKTOBE 



c per proseguire a;%Ttti a tiOTare lo altre perpendicolari corrispon» 
denti all'altro pela d'acqna stagnante, si farà in questo modo; A 
agginDgerì a tatti i scandagli di ({uesto nltimo pelo d'acqua sta* 
quante la diUerenza che pasja tra l'tdtìma perpandicolare, cioi la 
nnoa, e l'eltezia del primo scandaglio snu^uente, eiaà CF^ nel 
segnante modo: 



ultima popendìcoiare, àoi la t 



idaglio CF 



decima perpeudieolan 



duodecima perpendicolare 



dedmatena ed liltima perpendicolare 11:01 o 

e nello stesso modo dovi'cbbesi proseguire quando iorcrlormente vi 
fossero altri peli d'acqun stagnante. 

Non mi pare sconvenevole avvertir qui, che alle volte nel tare 
le livellaiioni de' fiumi, canali e simili, per molti motivi si notano 
in dette lìvellauoui le manime escreacenie avvenute in certi tempi, 
onero i peli ardìnaij, mauimi a minimi dell'allena delle acque) 



PER L'INGEGNERE CIVILE ivft 
come pure i peli Uelle valli , marce ec. di dirasi tempi,- onesttpeli 
soglionsi ragguagliare a ua pelo solo , per segnare nel profilo la loro 
tagguagliaU altezza, per dedanie poi ci6 che ii itìntB necenarìo 
Kcondo le occorrenze. 11 modo di ra^nai^iare, verbigiazia , i peli 
di tre mainine escresceaie .di un Sane, Talle ec, notate nella ma- 
trice di ima liTellasione, altro non si fii che «ommaie aisieme tutte 
le altezze nelle tre massima escrescenze notate nella lÌTcllanone, la 
(|iia\ somma si divide pel nnmcro di dette alteize, cioè nel nostro 
ia*i) per trp. mcnlrc il tjHOiicnle dari la misura dell'altezza rag- 
gunglialn ili tutti i peli notati , !a quale altezza si noterà e disegiierA 
nel jirofilo, per potersene servire per pigliare quei lumi necuisarj 
per ]' cfletlo dì coi si è fatta la livellazione. 

DeL'ìi inoltre atvertire, eia &cendo una qnalebe lìvellaiione, nie> 
Jiaotc la quale debbasi notare nnaqualdw ngliatit molino ed altro,' 
pvr polcr conoscere nell'avvenire te tal soglia sia stala alzata od 
abijajsata; allora doTasji segnare ivi vicino un qualche stabile, come 
sarebbe l'arco di una porta, il parapetto di una finestra, il sott'arco 
D summilà di un ponte e 5Ìmili, ma se si duliliitasse die lai punti 
putessero essere col tempo alterati, si porrà in una moraglla ivi vidna 
na segno di marmo, notacdo e in esso è Del profilo l'allaiaa oho 
avrà sopta laioglia, od altro che sia, per sicnrena die col tempo 
sia alterato. E pochi alle lolle o non si può ture- tal cosa, o si dn- 
lùlB col tenpo di alterazione, in tal caso si pone o nel letto del 
^ Gtune, od ivi ricino, piantato in terni un'intera rovere ben pulita^ 
e nella sommità coperta con piastra di rame o di ferro in cui a^m-i 
cide il siorao, l'anno ec., la quale resti nppuiito nella precìsa al- 
tma ddia soglia, qual stabile poi ricoperto che sari della tetra 
col tempo non sì conoscerà ove sia, per la qual cosa dovrà essere' 
enttamente notato nella pianta. Dna tal maniera di operaie fu ese- 
gnita alla cbinsB detta di Bagnacavallo sul fiume Senio, ore fu posto 
no simìl livello poco sopra detta chiuso nell'anno.... nella legazione 

dell'nninentissimo , e un altro ivi poco distante vi fa posto 

neir anno.... nella legazione dell'emincntissimo e ciò per po- 

ter scoprire sa i proprietnrj del molino pel quale serve detta chiuse 
avessero col tempo alzata la soglia di detta chiuse in pregiudizio 
del letto superiore del fiume e delle campagne ivi adiacenti, essendo 
stata fitrata detta soglia a una determinata altezza da non potersi 
per l'avvenire alterare, Io che fu fatto osservare a me l'anno.... nella 
umazione dell'emincntissimo Banchieri. 

Ometter non voglio di notar qui una inavvertenza molto grande, 
ndla quale ordinariamente s'incorre, e che ne' computi de' ler> 
reni da escavarsi per qualche nuora ioalveazione cagiona errore di 
contenenza. 

I periti avendo fatto il profilo d'naa livelladoue, come sarebbe 
il profilo {figura 46)t dovendo iare il computo della Un» ohe si 
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dovrà tentare Gn copra d^una linea d! rsgolata penJmia, come 
la AB, per trovare la detta linea di pendeoia altro non fanno cha '3 
ron un Glo o riga coadurre sul disegno o profilo In AB: esiendo '1 
per lo piìi in simil sorta di livellaiion! profili mollo lunglii, per ■) 
disegnarli biiogna incollnre insieme cinque, sei o più fogli di carta 
grande: questi fogli iucollnti che sono insieme fanno molle pieghe ' 
e sinuosità, onde nel condurre la suddetta linea con riga o filo i 
succede che questa va sopra o sotto , o parte sopra e parte «olio 
al Inogo dorè realmente do>rebbe essere, sicclii prendendo poi le 
altem dellfnterri mento, o nuova escavaiione, col compasso e (cala, i 
coma fanno rerbigraiia \a M i , P a ec., a cagione che la linea i 
dì pendenia non é la «era, ne nasce etror grave. Per erita'ilo adna- 
qoe, e^er trovare cotetU lìnea di pendenia con MaltnM) lùtogna ] 
■ervim head ddle perpeadicolarì, n» rilrorate geometricaments , i 
come legne. 

Volendo sapere l'alteua della peipenjlcolare che n eli' orìnon tale 
cadrà sn la Tcra linea di pendenza at punto C (/ì'gum 4^ ) ^ ilf^vesi i 

Sigliate la diffitrenta tra la prima ed ultima perpendicolare , cioi , 
i AG 6. o. o, e Ai BH 1 1. 3. o. o, che « 5. 3. o, poi fare la prò- 
poriione come tutta In lunghena Gff piedi aooo, (supponendo ogni 
jicrpi-DiIicLilarc distante r una dall'altra crnto piedi) alla dlffcrcncii 
trovata, cioè 5, 4, o, così la disianza della perpendicolare posta sul 
punro C, cioè la C / piedi ooo , a a. 4- 4 \À quale aggiunto 
alla prima perpendicolare^C, €• O- o,dari 8. 4- 4- \A- ' questa 
«ari tutu la perpendicolaic IC, cbe dari il vero punto C nella 
linea di pendenia , e coti potè ai troveri Talba EK, facendo come 
ùB aooo alla cUflèrenta S. 3. o, coA la disianza GK i^oo , a 3. 
B 'Js.Ae aggiunta wpia al 6, o, o, dsri g. 8. 'fi per V alterna 
e cosi aTnimo 3 Tero punto È StìU linea di pendenu, e lo Stesso 
derad inlendere di tutti gli altri punii delle perpendicolari del 

Per condurre più facilmente in un profilo simil linea di pendenia 
(quando però le perpendicolari lieno l'una dall'altra eguatinenta 
dislinli , come sono per l'ordinario), trovala die gì avrì la prima 
perpendicolare, colla suddetta regola di propnriiune , cioè quella 
patte che à deve aggiungere alla prima perpendicolare , se questa . 
« raddopperà uTraui la proporzione da aggiungerli a detta prima | 
perpendicolaie per avere la misura della seconda perpendicolare , 
e se si triplicherA l'avrì la porzione d'aggiungersi a detta prima 
perpendicolare per aiere la terza , e così di seguito; per esempio , 
per trovare la MN, si farà la regola di proporiione come sopra , 
cioè come aooo alla dilfercnza 5. 3. o, cosi lOO a o. 3. l 4/s. e 
questa, come abbiamo detto, è quella parte cbe sì deve aggìua- 
gere alla perpendicolare AG , 6. o. o. per arerne la prima perpen< 
dicolare àllf, che sarà 6. 3. i t^, ora ae raddi^pietemo la detta 
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parie trorala o. S. 1 4/$ ne avicmo o. 6. 3. V; , e quetU >arà là por- 
tone che si dovrà aggiungere alla della j4G 6. o. o, per ayerne 
XaOP 6.6.3 Y^cetrijilidieremo la detta parte IrovaU 0.3.1 i/b ,ae 
verrà o. g. S. iji da aggiuugersi alla 6. o. o. , per averni! 6. g. 5. 
(Iti: sji-à la teiia pcrpendicokru QJi; e coil dctcd farà (nGCMcii'a- 
iiii:uli; , quadruplicai! do la prima poniona tiorala per avernii la 
quarta e quinta perpeu di colare , in questa maniera ti trOTeranno ì 
leti punti delle perpeodìcolaii , e per consegtieDia la vera linea 
cadente, o di regolata pendenza, da segnarsi nel profilo. Basterà 
però troTare solo alcnni pochi punti per maggior brevità, cte non 
cadioo nella carta unnoia, perchi per questi sicuramente si potrà 
condurre la vera lìnea di peDdema ^ e facilmente si possono trovare 
eolio steuo metodo, pigliando verbigraiia i tra punti S. T, F. 
«gnalmenle l' uno dall altro distanti, perchè trovata che avremo con 
lar^ola dì proponìone sopraddetta quella parte che dovrà agginn- 
gasi alla perpendicolare AG per averne la SZ, se questa parte ri 
duplicherà, avremo quello ihe si deve aggiungere alla detta AG 
per averne la 2' A, e parimente so trìplicheremo detta parte trovata 
■vntno quello ehc si deve aggiungere a delta AG per averne la FT, 
e poi per questi AZ, X, YB, condotte le linee AZ , ZX, XT, 
AB, queste mostreranno la vera lìnea di pendEma. 

S incorre anche in un Hlti-u errore di non minare im|iortanza , 
fl Tavea pure osservato il Kig. Eu'tacLio Manfredi, che nelle sue 
annotazioni sopra il Guglielmiui dice così: «Volendo rappresentare 
B in profilo le cadenti, o sia del fondo, o sia digli argini di un 
m fiume in cui si tratli di Ture un taglio, ad efietto di scurgere dal 
B detto profilo lo stato a cui sì ridurranno ìa dette cadenti per rap- 
ii porto alle campagne adjacenti , o a termini stabili situati lunvo 
■• il Bume, come pur dedurre, a cagian d' esempi» . se la soglia 
• d'una tal chiavica che sbocchi io esso reslerà più alta del Fondo, 

■ e di quanto, se i tali terreni potranno avervi scolo, quel sia 

■ per essere a luogo a luogo raltczia delle piene del fiume sopra 
X il piano di (erra, ed alCi-e cose sibilìi: e l'errore consiste nel ,>re- 

■ tendere di rappresentare le dette cadenti del fiume dopo il taglio , 
rt nello slesso pi oGlo in cui già sieno delincate ìn misura le mede- 
a sime Dello stato in cui si trova il fiume avanti il taglio; Io che 
n non si può assolutamente lare , ma conviene delincarle in profilo 
" a parte, se si vogliono serbare le debite proponìonì delle cadute 
« e delle distanze. » Chi più chiaramente vorrà intender* la foria 
di qoetto passo, legga la pagina 97 della detta «pos. 



CAPITOLO IV. 



Modo di caleoUtra la quaniìid della terra da tcavarù per Inter' 
rimenli o per nuove inalveazioni , o per gli argini da cottruirsi 



Per calcolare gl' interrìoienti d' un canale , o la terra da Ecararsi 
per una nuova iualreazione, devesi prima aver Tatta d il igcn temente 
la sua livill azione, e ridotta in proGlo cotto di una sola otÌEZonCalc , 
avendole diligentemente Kgnala la Tera linea di .pendenza , cioè sia 
dove va levala la terra. Devesi avere la pianta d<.-l canaio o nuovo 
fiume da in.-ilvcarsi, doi il sua andamento. Dcvcsi sapere la scarpa 
che devono avere la rive e gli argini in conrormità delle terre e la 
larghezza del fondo. Il lutto li «piega nei seguenti esempi. 

La {figura 4?) mostra un nuovo cavo da farsi, o puro Panda- 
mento di tntta fa larghezza di un interrimento da levarsi in qnalcha 
fiume o canale, e nelln {figura 48 ) vedcsi la sua livellaiiane ridotta 
in profilo colla linea di pendenza, cioè la linea che deve, dopo 
aver levato ti terreno , servire per fondo al canale, come la /ÌB. Per 
calcolare questo terreno da scavarsi devonsi disegnare in misura tutte 
le BCiioni cbo dovrà avere il canaio in ogni estretoità delio perpeu- 
dicolarl noUte nella livellazione o profilo, come in C, D, E,F, G, 
te quali lieno per la prima la {figura 49) e per altre le {figure So, 
5i , Sa, 53 J, le alttóie delle quali sezioni faranno quelle che sono 
in CB, DJ, BK, FL, GM. 11 modo di trovare le dette altezze sarà 
il seguente. Se col calcolo iuMgnatO di «opra per avere tutti 1 punti 
della linea di pendensa AB, cioè per avew le SU, OI, PK, QL , 
JtSff avremo trovale l« mirars di dette pemadicolari , da qncste 
leveremo le ine peipendicolari eoirispanaroti notate nel profilo al- 
rnto solito, come la HC dalla Ita, la OD dalla 01, nel residuo 
aTremo le altem ddl'inteRÌmento, dai le CH, DI ce., a cagion 
' «tempio, sianii, lecondo la regole data di sopra, trovate le per- 
peadlcolan SH, 6, yt 6, OI, 7, 3, o, JPiTa, o, o, ec, «e dalla 
prima NB, leveremo la NC 4- 3. o, ne resteii, a. 5. fi. per l'ai- 
teiiB dell' interritnento HC, e se da 01 leveremo la OD 3> a. ■ , 
ne resterà ^% 0, ti, per l'alttnza dell'interrimento JD, e cosi delle 
altre, come sì vedo in detta (Jìgura 4^ ) ■ 0 queste saranno le altezze 
che dovranno avere le sezioni del nuovo cavo poste sotto le sue 
corrispondenti perpendicolari, come si vede nella (Jìgura 49)i 
mostra la seiione Jàtta in C della (/^ura 48)) la inud tesione i 
larga in commilÀ piedi ifo, le largbeiaeriGavaiui colta fcaja e com- 
passo dalla pianta JB {figura 47} , che in C mottia la largheeia 
della geiìone, e ba di altazia a. 5. & taoé quanto la SC deUa (Jt- 
gara 4B),a la {figura Bo) mostra la sedone fatta in Df il nella {JU 
gara 47 ), come twQa (48}t clia lia di laigheua in sommili piedi 49t 
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ISTRUZIONI PRATICHE PEH L" INGEGNERE CIVILE 
ài altezza piedi 4} <>• i<- c'o^ cl'^ ^ larga quanto i la larghezza 
in D della {figura 47)1 e alta quanto l'altezza DI, come si disse 
per l'altra seiione, e cosi di tutta le altre. Per trovar poi la lar- 
gliezza del fondo dell'argine basta sapere la scarpa che se gli Tool 
dare , o competerà a quella terra per ogni piede di altezza. Ve ne 
competa »erbigrazia un piede per piede il' alteiia, sìcchi nella prinia 
sezioDC verrà il fondo largo piedi 35. i , nella seconda piedi Ìj. 
10. e COSI delle altre, come vedesi notato in dette sezioni, di 
[ono dunque trovate tutte le misure delle sezioni corrispondeiiti alle 
pErpcndicolari della livellazione , saputa la distanza tra una sezione 
c l'altra mediante il profilo, dove la £iV mostra la distanza del 
punto A al C piedi loo , e la JHO piedi 100, per la distanza CD, 
delle sezioni poste ta C e D, e cosi delle altre: avremo dunque 
guanto basta per rilevare la solidità del teireno da scavarsi: onde 
11: osjerveremo ta terra da scavarsi fra le due prime perpendico» 
lari cia£ la ACH , questa terra formerà un lolido Irrego- 

lare ul quale viene segnalo nella (/igura 54 ) in ABCDEF, Per mi- 
lunirc questo solido, il piii spedito e sicuro modo è questo. La li- 
nei EF intendasi prolungata in G per modo, che tutta la EG venga 
eguale alla DC; per G condotta al punto B la GB , avremo ridotto 
il solido irregolare ABCDEF ad nn cuneo, o sia mezzo prisma 
ABCDEGt questo va oisnrato lecondo le regole , e poi va misurata 
la piramide £/7Gi^: levata questa dal coneo, ne resterà la quantità 
di dello solida come sì cercava. Se la largbeua del cavo fosse di- 
versa, e il solido fosse più largo da una parte cbo dall'altra, co{ne 
si vede nella (^ura 55 ) , dove il lolido AF è più largo in AB 
che in DC] basterà iatenders la DC prolungala ìn S per modo, 
che tatta la Dff venga eguale alla AB: devesipnre intendere la EF 
prolungata io G per modo, che la EG laim pttie eguale alla 
o DH: se per e G intenderemo condotte le Tette HB, GS, GB, 
retteti il solido irregolare ABCDEF ridotto ad an mezzo prisma: 
sì misuri, e dalla tua. solida n levi la pramide BGCFB, e ne re- 
sterà la qitaotilA det solido ìmgcAm- ABCDEF , come si voleva. 

Hate questo solido, coma aaìSa'iJìgiira SS), sarà più stretto dalla 
parte AB cbe dalla 0(J, prima di misorario bisogna sapere, che 
ia qoesla sorta di solidi possono darsi tre casi. Il primo espresso 
ìd delta {figaro 56), è quando la DC t beasi maggiore della ABf 
ma poi la EF è eguale alla AB, nei qual caso riducesi qneato My> 
lido a due solidi regolari, facendo la DG eguale alla AB, e con- 
dotte le rette BG e GF, ti avrà il mezzo prisma ABD GEF, e la 
piramide BCFG, onde sommate iasiems le quantità di questi due 
solidi ne avremo la quantità del solido ABDCEF come si cercava. 
Il secondo caso à quando la AB, non solo i nùnore di^a DC, ma 
ancora della EF, come si vede nella [figura 5^), nel qual caso luista 
fare la J>B e Ut EI separatamente eguali aU^L ABft condotte le 
Alluni. ij 



tSo ' ISTRUZIONt PRATICHE 

rette Bl) BH, Hit Aprono diviso Ìl detto solido nel mezzo prì- 
srati JlBDHEIf e nona piramide CHJFB, nmlc la somma di questi 
due solidi darà la quantil.ì del solliio ABCDEF , come rolevasi. Il 
teraocBOT (/gii/n 5H) li i|uatido l^i ^/,' i- u.lcion: DC. u in FF 
minore di detta jiìi, nel qiial caso li,j'.!.\ liiiLud. ii^ \n KF 
gata in G per mudo, elu; la EO ^Kw-n ,-:;nAc Mi> !>C. 1:011- 
dotte le rette CG e ijG, avremo TidtMo qnuM.i solidi, in tuio deH.i 
natura del segnato nella (figura 5j ) , undu se oiisuii^remo questo 
solido nello stesso modo» cioi coli' intendere l.i Dfl eguale alla jiB, 
come pure la EI eguale alla stessa jÌB , avremo il me^zo prisma 
ABDHEI, cho insicmo colla piramide IICIGB, dnrà !a quantità 
di tatto il solido ÀBDCEG. dalouale levala noi la nirnmidc FCGB. 
il rimanente sarà la .luanlità cuba del solido AUUCKF . come si 
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E CIVILE i3i 
Per rilerar detti lolidi sarebbcii piìt fncllmcnlc potuto dividerli 
in altro aorta di solidi regoldti, uml perchì avrebbe bisognato tro* 
vare le olteiiB.dì essi, che sarebbero cadute sopra i piani da noi 
iiamaginati per la divisione del solido , perciò abbiamo scelto 0 
tutidelto metodo come pi& aìciiro, mentre collo cole misure a noi 
Fornite, si per la livellazione come per lesétìoiu, si polronno avere lo 
^anLtà di detti «olidi o terreni come ù doveva. 

Qdì sdito abbiamo poslo il calcolo fatto per l'ìnleTrìmento, o 
nuovo canale espresso nella nianta, o andamento AB della {Jlgu- 
ra 47)1 medianli le altezze dell' interrimento trovate colla liv^- 
xioiie segnala nella {fiptra 4^)) (=olle 8SiÌ0nÌ notate nelle (/(gu- 
re ffi, So, 5i , 5i, Si). 

càlcolo per il scdido ABCDEF {f'gimtSi), che rappresenta il 
terreno poito fra le aste AS e ItJìy (jigut^ 4^}. 

40: oio a: 5iG 4: li: 0: 



Base DCEC — — - Triangolo FtiC 

ridalla in punti 1^00 

8i56i6ooo 
Si566i6o 

3039040 



i|i93'ìi3 [76000 Solld. della pìtBm.PGCB- 



3|iSa455o4Da 



Heoo pris.^5CÌ>£G ponti entri 6ai5i6Si» 

pone cubi i4G8io'"'— 



paoli cutù 140795713 



Calcolo per il terreno 4BCDGBEF Uigura 5q), che rappresenta 
il terreno posto frale atì»JfBi O/deUa (/i^ura 43})qoal terreno, 
0 solido, per piii chiarezza li ^ posto fiion ridotto ne'dne solidi 
ABDCEF ifigura 6.) e JBGSEF {Jigitra 6i). 



IffTBDZIONI PR&TtCHE 
Calcolo per il solido iMa {figura 6i }. 
6i o: o 4: oi t i 
7« 48 
864 S87 

6048 



>7 300 Triangolo FGC— 

ra punii quadri 344S6g 



a: ■: IO 
6: 0: 0 
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07 - 


48 






'5ÌÌ7 




8118 









3[4(|6i78Ì6di> 



4:oi 1 
48 
58, 
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SoSda JBCDEF foaXi onU 33114539100 

Calcolo pei il tolulo della tfìgva 69]. 





5: 6 








39 


4= 111 


0 3; 5:6 




354.. 
3io 


■ Il 
708 


99 

354 

708 
383a 


Baw BEIL punii quadrati 


109740 




34780 




■ 4400 







43896000 Triangolo fiH£ pnnli quadri ia53i6 
438960 allena i/iioa 



3|i58oiS6ooo 5oi364 



3lt8o455o4oo 
,SIHF 



371 i«: 
454" 



»8oo 
^35b 



ISTRUZIONI PIUTICHE 
Baie AKGI^mAÌ quadrili igagSoò 



77173000 
77.7^00 
1939300 



i36i6iÌ953oo JBCDGBEP piuiii cubi 



Calcolo per il terreno jÌBCDGREF della i/igura 63), cbe rap- 
presenta il terreno ^oslo fra le aste OI c PK della (Jìffxn 48), il 
qnal terreno, o' solido, per piii cbiarezea si è posto iìioii ridotto 
ne'dae solidi JBDCEP (figura 64), e nell'altro solido ABGKEF 

Calcolo per ìt aoUdo della (^i^ M)' 



14J76960 

1157984 



PER L'INOEGHE&E C1VII£ 



PiramidD CFCB 

punti cobi 3143803760.' 



4B!C 



MÌ>£r/ paoli quadrati /iiììSjB 



330670080 
70363791 



3S747509760 
3943805760 

SoSAoJBDCEF ■ 



punti cuM 34504704000 



Calcolo per it lolido dalla {figura 65). 



G;8: o 


4.o;m 
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B:i: IO 




8d 


48 




587 






% 






135130 



8ii8 

aìg3 Bue BKtL pnnU qtiidrì 56S5io 



3)9737615600 



37565530 Firamide - 

689138 [>uaU cobi 3345875100 

a4"983 

344569 



1984717440 



Bau <fJCG/pusli qoadnti 



3914:0 


4:o „ 
4S 


'HL 

5664 

«r 


«7 


4lfi' 




9tS3i<> 




; 3314^68^ 








365g8i44o 




664^36 




^173376 
33347C8 




S|57455i99io4o 





PEa L'IHGEEKERE CIVILE 

Meno prìtma AKGIBP ponti cubi 3B7i5Q^Saa : 

3145875100 

31971870750 

Solido JBGIIEF punti culi 19987153280 



Calcolo per il terrcDO ABCDGHF (.figaro 66 ), che rappresenta 
a leireno portp fra le doe iute PK, QL della {figura 48 ), il ^al 
terreno , o solìilo , con pììi cbtaretza lì i pasto fnori ridotto ne* 
due solidi ABCDEP (figura 67), a nel colido JBGffEF (figura 69). 

Calcolo per il tolido iéHa {figura 67) 



481.0:0 4:6; 5 

SÌG 54 



=0736 
34560 
4'47> 



Baie CFG punii 4=^409 

361081880 allena 17380' 

^ 9017073 

45^^" 



341 IMS* 



3]779g3go»6o 4=^9 

38996351040 Piramide 3| 7366347?» 
i;K6m584o 



3654o835moo 
Solido ABCDEF fami cubi 



CFGB puaii cubi 34561 i584a 



Alberti. 



Bue ACGD puna 



Calcglo per 


fl aolido ( 


lellB {tìgura 68). 


38: n: 3 


4=410 




467 
5i46 


53 
634 


a|(): 5:8 






56 " Sa 


33636 




68> 634 
614 

>364 
4oga 


14487008 Baie CBDH fuoti qund. 4i5S6S 
34g8r44 alleua 1738 


316044793831 

30333l)64l( 

345iÌ7i6e 




34045440 
85ii36 

3978976 

435568 



Scfido ABGBEF 
punii cnin 



Calcola per il terreno ABCDEFGFI , [figura 69 ), che r.ippre- 
Mutail terreno posto fra la dna aste QL, RM della (/Ì^»rn 48 ), 
il Oliai tenenoi o *olÌda, per pià chiarràza ai è posto fuori, ridotto 
ai^àw *olidi ABCDEf (f%ur<t 70}, e neUWtro solido ABGHEF 
ijifftrajt). 

Calcolo per la {figura 70 ). 

4: 10: 5 

4B1010 4:^* 7= 8: 'o — 

576 S8 

3|9i8:io 701 
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9690654 
111155904870.10 

Meno prìjnia 

DIEGAB 61795143520 




6453j5584o Piramide CFHB 

434^704^ punti culli ^ì^-jo^m 



ScmjBCDEF 603938513 



Buo ICGS, ponti qnidrati 301888 
4037760 
403776 



Krmmàe ICGBB fmti cobi 



ISTRUZIONI :P|ILIICHE 
Cdeolo pei U ifigura 71 )- 

l4:o 

jiBio' ■ 4i6:5 7:8:0 
9D._. .■ 54 ^ -319:0:10 



^6:5 4:6:5 

-■ '54" ~H 
653 -653 



85a8t8o 



Finnide tBIKF 63^8679680 ai3ao45 



Pinmide BHKF pnntì mt» 3684173760 



3,394 
38990 
.347g6 



75731000 
34074846 
t8g3o47D 
7f7ii88 

ai'P'i3555e48o 



PE& L'INOEGHERE CIVILE 
GIBF ^^7778140 



Solido JBGIIEF poBlì cul>i 5i6raiB4iE 



Calcolo per la (figura 73 ) che rappresenta il li 
della Ìpffira4h) 



55: 0: 0 




"6& _ 


58 


^701 


701 




79» 









'But JGDB fimlì aM- S^igw i4at 
ahota aSgM ggfyo 

— UteBGCS 

Iii<i384aa punti quadri 996 [ a I 
49967160 alieua ìhgio 

37759600 

- 11103840 199114^0 

8965089 

a| 1439057666400 4980605 

H mo priioia J G- 199334^ 

DHEFfoMcviÀ 7t95288Sioo : 



63346397760 Piram. BG- S60648S440 
CHFp.cubi 



ISmOZIÓNI PBATtCHE 



Il di delti u 
14079S71300 

iJtìiéigVioQ 
34504704000 

3^^40835300 
3a675i35ti4o 
6oto385iaoa 
5i6i 3384160 
63346397760 



ia5|i3ia36: to8a: g6o 
laiMta g66: 101 1 io8a: gSa 



Dnnqtie, corno d vede nel Enddetlo ealcolo, la somuift dì delti 
solidi dà a divedere la quantità dell'interrimento in tanti punti 
cubi) che si riducono in once cvbe , e qneite in piedi cubi, o que- 
sti inpEUsetti^ e sono pauettì g66, piedi cubi 101 , once cube 1083, 
e punti cubi pSo , lalvo errore , e questa é la vera quantità del 
terreno da escavarsi. 

Pairà forse lungo e laborioso il calcolo mosti'alu di sopra per 
rilevare le solidità della terra da escavarsi per aver noi ne' calcoli 
operato alla lunga^ si sarebbe potuto opcrnrc più brevemente per 
ria di ripieghi, ma quando si sarà ben inteso il suddetto metodo, 
e se ne sarà Bcquislala la pratica , non sembrerà tanlo laborioso , 
e operando iti questo modo si iarà sicuro d' avere O|icrato bene 
e metodicamente. É ben però vero che una simil surta di calcolo 
arriverà nuovo a molti periti. Per avere eglino la quaiilit:i della ter- 
ra da escavarsi operano nel seguente modo. Trovano la inedia lar- 
gfaezta e la media altezza, le moltiplicano insieme; poi moltiplica- 
no questo prodotlo per la lungheiia del canale, e quest' ultimo pro- 
dotto lo pigliano per la solidità o terreno da eicavarsì. Il modo col 
quale trovano la media largheiza e la media allczia i questo. Os- 
servano nella {figura 4v') le larghete a luogo a luogo notale, lesont- 
mano insieme c dividono la somma pel numero di dette largbetie, 
pigliando il quoiiente per la largWiR media. Ser?otui solamente 
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PER L'INGEGNERE CIVILE i43 
di questa metodo quando le larghExie notate sono l' una dall' altra 
c^almente distanti. Se poi non sono cosi , conridevano le raperfide 

Cste ira qnestc Jsrgliene come tanti capi tagliali , ne rilevano la 
o quantità mperficiale, avuta la quale la dividono per la Itui' 
gbena del canale, c il qnoiìeate lo pri-ndono pei- in larghetta me* 
dia. Per avaepoiTalteizamedia, osservano la (/igura 4'') mo- 
ibra 1« altetM degl'tnUirimeiitì a laogo a luogo trovali in detto ca. 
ntle^ lommano iiHÌeme qoeite alteiis , e dividono la somina pel no- 
xoao di esHpm aveiDe V allena mèdia: questo pure lo &niia k>- 
kmente quando questo altane wno l'una dall' alti« egualmmite di- 
daDti|clie K non fiuMK) cosi rilerauo la quantità di tutta la wtìo- 
jK, cioè la snperGcie ACDEFGBULKIH^ AtAU{ figura 48) e la di- 
vidono per la luDgbema del canate , e il quoziente lo niglìano per 
Taltezia media; fetto ci& moltiplicano insiene la largliena ed al- 
lena media e il prodotto lo moltiplicano per la lunghetta del ca> 
mie, prendendo qneit' ultimo prodotto per la toliditi del terreno 
da eAsvani. 

Questa manìem di caloolare pub lervìre ( con qotlolie benclià 
divario } folameute quando il nuovo canale non deUia avere icarpa 
adle iponde.* ma quando le aponde debbono aver ddlla learpa , 
come per lo p& niCMde} è ima maniera fidiate , e che cagiona no- 
tidiìKtnnio enore , onde va. tal caco a«olntamente bìtogos operaie 
acUa maiùera da noi topm mottrata: e in falli » ncù avcHÌmo col 
metodo contnnemente praticato dai periti) e non col nostro, eak 
colato il snddeltoioavamento, avreiiimo &lto un errore per ecceno 
di circa 1 1 a passetti di ter», che è un errore non condonabile : e 
pure per la mancania delle geometriche uotiiie diversi periti pro- 
cedono tempre in qoeita maniera anche quando le sponde debbono 

Se si dovette cottmire Ìl fondo di qualcbe Guntc o cnnalc eoa 

5iù linee di pendenia , come il fondo ABC (figura 73 ) fatto con 
ne diversa linee di pendenaa, àoè cott'jtB e colia BC, nella 
slessa maniera delta ai sopra , ri doTrcbbero lare J calcoli dell'in» 
Icrnmenlo da lavarsi beando le sue seiioni lopra la jéB , e sopra 
la BC, come cbìarameute ù conosce dal modo da noi di sopra dea 
«oilto. 

Desta da mostrare ti modo di rilevare la lolidilà de^Ì argini 
&tb', o da larsi lecondo le occorrenze. Per far qnrtto, le stette 
stestittime regole descritte di sopra nel modo di calcolare gli inteih 
rimenti tener si deblxmo, altro divario non etceudovi se non che 
il terreno fatto o da bni in argine, inlenderi capovolto ritpettM 
vamente al terreno dei cavamene : perchè le considereremo nella 
{Sgura 60 ) il solido ABCDEPGB, si osserverà altra non euer 
questa se non se un a^ìne capovolto : dunque le itetsissimo te- 
gole dei cavamenli adoperar si debbono nel tro>arc la quantità so- 
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liiu degli argini fatti , o da' farsi , pigliando -le leiìoni dell' argine 
k luogo a lu<^o, doTs mutano le direzioni de' pian! die lo circo- 
■critono. 

In occasione dt fare nuove inalTeazloni si deve osservare se la 
terra , che lì dovrà levare , sia di più o di meno , per fare gli 
argini di quell'altnza e groueiza stimata conveniente per il nuovo 
flnme, per far la qual cosa dovesi operare cosi. Siasi rilevata la 

Suantità della (erra da escavarsi per l' inalveai! one di aa nuovo 
ome, e si sia trovata verbigraiia piedi cubi aS66oo \ volendo noi 
trovare la leiione clie dovrà avere un si^ne fatto colla metà ddia 
terra (mentre una metà deve senire per l'argine destro, e 1' altra 
inelà pei sinistro) e la lommità dell'argine siasi stabilita, per co- 
modo del transito di larghciia piedi la, e questa terra comporti 
un piede di scarpa per ogoi piede di altezza, per vedere se detta 
terra sarà maggiore o minore del bisogno, si dovrà operare cosi. 
Prendasi là metà della terra da escavarsi, che sarà piedi cubi laSooo 
e dividasi per la lunghezza del nuovo canale , o nuovo argine, che 
«ia Inngo piedi 8oo, il qnoziente sarà i6o , cbc mostrerà la quan- 
tità de' piedi quadrali , de' quali deve eisei capace la sezione del 
nuovo argine per impiegarvi la detta teria. Se a questi i6o piedi 
quadrati aggiungeremo 36 , quarta parte del quadrata 144 f^tlo 
colla larghezza stabilita della sommità dell'argine, la somma sarà 1 ijS, 
da quatto 196 ti estrarrà la radice quadrata che sarà i4, da que- 
sto 14, levala la metà della larghezza clie deve avere l' argine , 
cio^ 6, resterà 8, e questa sarà l'altezza che avrà il nuovo argina 
in largo in sommità alto piedi 8. e largo nella base piedi 38, nel 
qnale s' impiegherà appunto la metà delia terra dell' cscavazìone , 
c da qu est' altezza trovata li scorgerà se la terra da escavarsi sarà, 
bastante per l'aliczza che dovrà darsi agli argini del nuovo fiu- 
me. Se fosse un poco maggiore ciò non rileverebbe, perchè si puA 
far l'argine un po' più grasso, ed anche piii alto , poiché in simili 
lavori r aLbondania non à viziosa , quando però non fosse eviden- 
temente superflua. Se la terra da escavarsi non fosse sufficiente , 
si farà in sezione di questo nuovo argine in modo che, per esemplo, 
sia largo in sommità piedi 12, e l'altezza che dovrebbe avere sia 
jiitdi to : onde verrà nella base piedi 33, c la superficie sarà aoo 
jiicdi quadrati, che molti [dica ti per tloo, lunghezza dell'argine, ne ver- 
ranno ilìoooo piedi cubi, da' quali levati i piedi cubi laSoo, cioè 
la mela disila terra da escavarsi , ne avremo nel residuo piedi cubi 
3aooo , c questa sarà la quantità della terra che per terminare l'ar- 
gine dovrà pigliarsi. Nel capìtolo delle nuove ioalveazioni si dirà 
quali sieno i luoghi a proposito per pigliar detta terra. Si i soia- 
utènte nel calcolo di quest'argini moltiplicata la snperfìcÌB della 
■eaione per la lunghezza dell' argine, perchè abbiamo supposto in 
ogni luogo tutte le leiìoni ^ali, onda in tal caso il solido larà un 
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prillila^ cbe a! muorenclla detta maniui-a, facendon ordinariametite 
gli a^ni nuovi eguali in tutta Ja sua luogheiza. 

Alcuni forse deiidereranuo ili taper la ragìaue della suddetta 
r^ola pratica per troTSie l'altcìtia del nnOTo a^ne. Darò ai leg- 
gitori studiosi queato piacere, ad effetto che ne restiDO appagali, 

EaKhé periS siano qualche poco instruìli Dei ealcoli analiliai. Ab- 
iamo primieramente trovala la superficie che deve Hvere la seiione 
del nuovo argine col dividere U metà della terra da escavarsi per 
lalapgbeiza dell' argìuc, perchè se dalla molti pi Icaiione fatta colla 
Inoglieiia dell'argine, nella quautilà della tua base, e sezioni, ne 
TÌcne Ja solidità per cìiero UD prisma , (a si dividerà dunque la 
(oliilità perla lunghezza, necessari a mente ne verrà la superficie, 
clic abbiamo posta = Ur. La tommità dell'argine l'abbiamo stabi- 
lita d' una d«teniiinata misura , onda faremo , che sia j^B =: a 
{figura j4ì- VtAlvoAADoBE, che i quella che si cerca, sBrà = 
XI cosi pura la scarpa CD o EFtAA = x, perchi deve avere 
tanto di altena qnanto di icarpa, e la DE sara pure eguale alla 
AB dai =: a, tìcchi ne verrà la legnente equazione : JB x AD 
ovvero, che ilo (teuo AB x BE'^ ACD^ BEF = il, h quali 
quantità ridotte ai earatlerì « allalbrma algebraica saranno - 
a X ~hb. Questa equazione) che i quadratica, ridotta secondo 
le regole, sarà x =i ^ ti noi estraire la radice quadrata 

dalla somma della quantità che deve avere la superficie della se- 
lione del nuovo argine colla quarta parte del quadrato della AB, 
a Mmmità nota dell'argine, e «b questa radice, levare la metà 
ABf la quale operazione, eseguila coi numeri comuni, darà l' al- 
leila AD cercata, che i ciò elie abbiamo insegnato di sopra. 

Ma siccome non si può senipra avere questa alteita precisa a 
cagione di dover estrarre la railice quadrala, cbe quelcba- volta 6 
irrazionale , chi la desldera.<se precisa la può trovare in linea, cbe 
misurata poi colla scala sarà quella che cercasi. 

Se si dovesse riabavc un av{;lne vecchio, per calcolare la quan- 
tità dalla terre che bisognerà per questo rialzamento, e per vedere 
(guanto resterà largo iu sommità, si farà così. Sia da rlaliarsi piedi 
10 r argine >/BfO {figira -jS), rlie sia largo lu sommità piedi aa, 
e sia alto piedi iti, cioi le AE, ovvero BF. sieno piedi i6, ed ab- 
bia da una parte piedi la di scarpa come \&CE, e dall' altra piedi 
i4) come la /"Z), trovali primioramentc la scarpa, che avrà si 
dall'una che dall'altra pai te (prosugoendo la vecchia) il nuovo 
nalzamento , facendo una regola di prupoi-ziooc in questo modo : 
come l'altetza AE piedi 16, alla sua scarpa CE piedi i^, cosi 
t'alteaza che deve avere il duoio altamento, cbe è piedi in. a piedi 
j e once 6, e questa sarà la, scarpa, che avrà 11 nuovo nlzameutu 
dalla parte AC^ la quale si vede siignata ìaAG. Lo stesso facciasi 
Alberti- 10 
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dall'altra parte , s oe Tcrranuo piedi S u ance 9, cnme >fÌ vide in 
BB, tommale iosteme quella due Ecarjie fanno piudi ig e otice 3, 
cbe leTBti dalla AB sommità dell' argina vccclilo , diu è piedi 33, 
ne resteranno piedi H e once 9 per Ja Eiiuimilà del nitovo arginu 
rìaliato , come si vede in IK, e cosi si dorrà seg"'™ l'operaiionu 
per tutta la tuiigbuzza dell'argine dove snrà d'uopo, nolandii le 

solidità dulia terra da aggiuogere per rialzare detto argine piedi 
IO, colle regole sopra descritte per la misura della solidità degli 
argini. 

Se UD argine fosse troppo sottile, e si dovesse ia^rossare, comò 
l'argine AliCDEFG (/J^ura 76), clic debba-i ingrossare nella som- 
mità vcrbigratia piedi a, conte la F e, c nel piede piedi 1, come 
In G fy bisognerà intendere a luogo a luogo di detto argine dove 
.rarà d'uopo le sezioni che Tarà questo ingrossameDlo , come le le. 
lioDÌ in /, m, e, d, A, colle distanza cha BTranno 1' una dall' al- 
tra, e ne ammo tantì solidi , come Aa, ni, Ac, cd^ ti^^ cbe A 
mìsareranno, quando ii laranno intesi dtiiii per no piano diago- 
nale coma mn Gf^ in due solidi, che aaranno della natura de* so- 
lidi deicrttti di topis nel calcoltt degl'interrìmenli ; onde colle 
regole spiegata da mddetti tolidì l' opereri per avere la solidità 

Molte Tolte occorre di doversi fare retcaTatione di qualelta 
canale, o condotto già arginato, « nello stesso tempo aliare ed 
ingrossare gli argini. In tai casi per rilevare la quantità non '"'u 

duni in argine, essendo che negli appalli di tali isoavnzioni s\ piga 
tan preno diverso la terra da escavarsi da quella cbe si coititui- 
KB IQ argine, si opera nel seguente modo. 

Si Ta la livellatioDO esalta sì del fundo del canale o rondollo , 
cbe dell'alteiiB degli argini e piedi di cainiingna , la qnale poi si 
riduce in profilo sotto- una sola oriuoDlale, seguendo in esso 
l'uniforme alleila a cui TOglionsi lidorre kI> argini mxn'i \ àò 
fitto, a luogo a luogo dove trovasi conùderablle varietà, non solo 
nelle larghette de! fondo ma ancora netl' altezza e grossetra degli 
argini e profonditi de! piani dì campagna, secondo la prudenia 
del professore sì formano dilìgivtementele toe sezioni : tutte que- 
ste selioni rìdneonsi Ìq pìauo con scala e compasso ^ indi sopra di 
esse dìieguad la nnova leiione clie deve avere il condotto , cioà 
l'allena e la lai^liena degli argini nuovi, piani di campagna o 
fondo del condotto, le quali cose sì avranno facilmente mediante le 
misure del proGlo, lo che fattasi avii a luogo a luugo la giusta su- 
perficie delle seuonìf non solo della terra da escavarsi , quanto di 
quella da ridursi in nuovo argine^ circolate di poi nelle seitionl 
le dtttf tl:q^c6cie, tìob quella the mostra il terreno da escavarsi , 
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e quell» che moEtra il terreno da ridursi in argine, lo oho per fa- 
cilità detta operazione sì eseguisco sommnndo te superficie a Aóa tt 
àae , cioi le due projaime, tanto quelle che rappreicDtJiDo il ter- 
reno da esGBTani, ipiaDtD quelle clie nppreicntaDO il terreno dà 
ridimi ÌD argille, le quali moltiplicale per la dìataou clie hanno 
I« anioni fra loro , e aomniate ^ tutte inaìeme , e la somma di> 
rin per metA , daranno le quantiti del terreno da etcaTanì e qnello 
ùtL ndunì in argine, e £ qui si verrà in cognbione ip il temno 
da neaiani tarà luluciente per alure e ingrouare gli argini, e te 
lenenuncaf ri wprà quanto «e ne dorrà prendere dalla campagna. 

Per rieonOfCWB p(n nelle coniegne se i laiori sieno «tab ese- 
guiti secondo le maniera assegnale nel profilo, deveri obbligarogli 
■Ppallatorì-B lasciare al luogo dorè si sono latte le raion! tut tra- 
leno intero di tetra non levata j grosso no j^ede o dne, e n^li 
argini dcTcsi far laieiaie nn taglio attorno al leccUo, ! quali se* 
gni i-bianunsi teilimoni. 

Avendo fatta la livcllailane e proGlo, e Tolendosi in pratica se- 
gnare le profondità a cui devesi giungerà coli' e 



eseguisce col fare un fosielto a luogo a luogo dove nel profilo 
sono le perpendicolari, e viene mostrata in misura la proiondità 
a cui «ite giungere quel fossetto col suu fondo , acciocché irrivi 
alla linea a cni decsi far giungere T esca va'! onci ^ ^'^ dovesse atpet* 
tarai cjualcbe tempo a dar mimo all'cscavaiione , accioccliè i fos- 
sclli noo si riempiano e Tengasi perciò ad alterare la vera linea 
•li pendenza, si pianteranno nel fondo di questi fossetti dvì pali 
(li ii-.^no di due o Ire piedi di lunghezza , i quali colla tua som- 
mità (icnniino il piano a cui dee giungere 1' escavazionc. 5e poi 
1" Bsravazione fosso tanto profonda tbo mollo tempo vi si richie- 
desse per faiTÌ i snddctti fossetti, in tal caso a luogo a luogo se 
ii pianterà un pnlo ulto quanto dee profondarsi l'cscavazione , 
piantandolo in modo, che resti a piano del terreno, mentre nel 
piede di tal palo sarà il termine dove dovrà giungersi coli' esca- 

E perche occorre ogni due o tre anni fare l'escavazìone di certi 
canali , come quelli dai molini, per non avere oecasione ogni volta 
che il devo fare l'cscavaiione diface un nuovo livello, si pongono 
(li dieci in died pcrticlic, piii O meno secondo 1' occorrenza, dei 
pali di rovere piantati nel fondo, alti almeno tre piedi , i quali 
colla sua sommità indichino lìn dove deve giungersi coli' escava- 
lione; e perdiè questi pali riescano sotto terra di maggior durata, 
si abbrui&no un poco, e particolarmente nella punta , in modo 
elle riescano UQ pooo incarboniti. Meglio però, e di maggior du- 
rala, sarà porri oei pesi di maeigno.ìn cambio dei toddétti legni 
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Di varie lorte'd' argiat « del modo JU fabbricarli , manlenerìi 
e ripararli £t'dijètli che toprawengpno ad essi. 

Gli argini altro non xsoo che altamenti di terra ditpoiti lungo 
le rive de' Gami , che nelle eiaresceine di essi inpediscooo all'acqua 
di allagare le adiacenti carapagne. Si diatìnguona io arpnt mae- 
stri , frotdi , travenagni , circondarii , EOTiasogli e cavedooi. 

Gli argini maestri sono godìi clie li ranno molto forti, « tanto 
dalle rive illEtanlI che sieno capaci di Titanere e eontanera le acipw 
delle massime escrcsccnae pcrchà non ai spandano per 1« cam- 
pagne. 

Froldi, sono argini maestri ridotti dnlla corrosione d«l Gnliie a 
stato di reuster poeo alle piene del fiume , a cagione d' esser cor* 
mia davanti al easi la golena ( cioè qnulla jinrlv à\ terreno che 
troraai dal piede dell'argine .souo all'alveo naturale, o sin luogo 
dove si trattiene il fiume in tempo d' acqua ordinaria, e tutto lo 
spaiio che Irorasi da argine ed arginu chiamasi l'alveo attìlieialc 
del fiume) onde la scarpa è divenuta ripa del fiume. 

Argini tvaverjagni sono quelli che si fanno a li'averso delle cam- 
pagne per impedire che l'acqua di qualrhe rotta, o altra acqua, 
non passi ad innondare più in là dei siti dove sono fatti. 

Argini cÌTcondarìi son qaellì che circondaBO qadche luogo, o 
paese , ad effetto ohe Tacque dentro ili e»A eonteonte non ai span- 
dano d'arnint^gio, e anche servono por im ì reiratti e boniB- 
caiìoni , come si a^eglieri a snu tnogo. 

Sopiasoglì sono pìccoli alzamenti ii terra fatti sopra la aommità 
degli argini, ad elfatto che l'acqoe per qualche esorbitante piena 
del fiume non- sovrammontino gli argini maestri. 

Cavedont, sono argini che si fanno a traverso de' canali e con- 
dotti, accioeohé l'acqua snperìore non comunichi coli' inferiore, o 
|)nre perchè impediscano nei condotti il regurgito , che può fare 
'in essi il' recipientt! di detti condotti. 

Volendosi costraiVe' argini maestri luogo un fiume tu occasione 
dì- qualche nuova inalveaiìone , davesì procaran di piantarli in 
terreno buono e sodo , che sìa capace di sostenerli. Tutti ì tenwii 
sono buoni per Ibhbricarvi sopra arBini) fiiorchA il cooroso ohe i 
pessimo. 

Per intelligenta di che A dli sapersi, che il terreno cnoroso altro 
non è che un' unione di l^nì, canne, foglie, erbe, polve, sterpi e si- 
mili cose che si generano nfclte 'vdli o pBlt>Ji| " quali materie 
marcite che siano , diventano un turano snoogosu e leggiero , in 
modo che staccandosene nna parte dal Ibnilo galleggia questa nel- 
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l'acqna, in modo che molto poto dio tì ùa in un' estremiti jellii 
cuora untante) abbasanà qucala ntteroìlft ed alteri Poltra. o[^- 
sin. Ne' paci! ridili a valli o paludi, dove i leneni una volta erano 
valli o paludi, e «o» diveonti tenena dalle torbide e bpniflcaùoni 
diri 6uiiii, li trova per lo pìii follo il terreno «upóficialmBUto 
buono di quatta sorte di terreno cnonxo , lepoltovi e profìindatoii 
dal peso delle torbide cadutevi sopra ; onde le ri fuibrioacm nn 
argine «opra fimil terreno, caderebbe e rarofilnderebba , perchè la 
cnora dia gli sta dì sotto ai coinprimerabbe pel peto ddl' argine 
coitroitori sopra. 

Per aasicDrani dunque da rimili disordini bìiogna tentare in 
PÌ& Jnoglii il terreno con una trivella gallica simile alle Irivetli: 
da' ponajuoli. Per far dunque la-pencrntazione del terreno dcved 
conScCBTB una di qoetla inviala «opra nn L^o lungo, uome un' 
antenna da naTe^ e con etaa cavaniì ntoltì bncbi in terra qua e l.i 
nel laogo doM ri penaa fabbricare gli argini , oaserraudo cosi di 
che qualità ria il terreno ; il quale sa sarà per tulio di biiona que- 
liti, sodo, forte e riacoaOt tempra d' etto sì potrà sicuraoicDte làb- 
bricar gli argini ima se fosM CDoroio, dovraasi più addietro perscru- 
lare il terreno, e quando non se ne trovasse, come per Io più suc- 
cede , in quel tratto si dovranno fnrc gli argini più alti degli altri, 
e più inasiicci a discreiione e pratica dell' ingegnere. Tutto l'altro 
terreDO è buono per costruir argini , massime il cretoso, che è pei- 
fetlo, percl^è per essere oleaginoso e grasso sodamente s'attacca, 
ma li si richiede molta diligenza n porlo in opera per esser diffi- 
cile da sminuzzare eomc bisngna , acdìi gli argini non resL'no po- 
rosi e soggetti al Irapelamenlo dcll'acfjua. Anche Ìl terreno sabbio- 
niccio è buono, ma richiede più scarpa. Tornando al terreno cuo- 
roso, non si deve questo adoperare se non in uii.i estrema neccs- 
sila, quando fosse imponibile trovare altro miglior terreno, nel 
miai caso bisogna fare gli argini molto massici'i e grossi, e sopra 
di essi dciesi lasciare la strada libera, perclid il calpeilamenlo dui 
passaggeri, delle Lestie e dei carri, gli costipi, comprima ed as- 
sodi, e così si difGculti il trnpelamenlo dell'acqua. 

Gli argini nuovi si piantano in qualche distanza dalle rive natu- 
rali che deve avere, o che ha il Gume. Questa distanza, come ab- 
Ii/amu detto , chiamali golena, e quando bisognasse terra pet ri- 
sarcire gli argini si dee pigliarla dalle golene e non dalla cai))WL- 
gna di dietro per non guastarla. Quando dalle golene si dovrà le- 
vare la terra, devesi star lontano dal piede dell' argine almeno .una 
pertica per non levadi il terreno sodo. Nel levar la terra, devono 
farri più buche separate , ad elfctto che l' acqua del Gume quando 
andrà sopra le golene non possa pigliar corso per queste buche 
intemutdiale e formare nn canale, die camnini dietro gli argini 
e gli corroda , che sarebbe molto danno» a delti argiqi. Sul lab- 
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bro, o bordo delle ripe, o alveo uatnrale del fìaine Jeve lasòìani 
una cresta di terra, o piccolo sr^nello, i:he riltnga l'acqua ad 
efietlo che faccia depotiiione, e coti poche volte cbe civica topni le 
goteoe r acqua dd fiume, le bucbe veiranDO rienpile dalla torbida. 
Nella (figura 77) li vede ud peno di fiume, nd qnalq moilra 
i {Mani di campagna, B gli argini, CD od EF , le golena, Gl'ai* 
veo 'oatDTaU dd fiomo , X le bucbe dove lì i levala la terra , 
H V arginello taiia per ritener l' acqua nelle golene. Quando dalle 
golcDB non ai poiane aver terra bastante per il lavoro, questa do- 
vrà |ugliani dalle altre golene vicine, e quando non sì notta far 
(li meno li pigUeri (liebo gli argini lontana però dal piede di esd 
cinquanta e pià' piedi por non levare il terreno, ohe fona una 
tolta bisognerà rinatien per fintiflcaM gU argini e ftrvi deUe ri- 
tirate, o altri lavori di Mtb. Defeti in nmili ctui lonr la tarra 
egualmente, in modo che DOD vi testino Intcbe di aort'alcnna, ma 
resti il lerreoo tatto piano. Dicemmo di topra, che sopra il labbro 
dell'alveo naturale del fiume W fi luci una cresta di terra o pic- 
colo arginello , deesi intendere che k bnobe non restino aperte 
dalla parie del fiume, cioi vi s! lasci come an arginello, il quale 
vi trattenghi l'acqua delle piene, onde nella figura è errore esi«rvi 
disegnato l'arginello ma per esser tulio pari , mentre essendovi 
tale arginello, riempiute che lusserò le buche datl'acq'ja, l'altr'acqua 
superiore potrebbe prender corso fra l' ergìacllo e l'argine maestro, 
e cagionar danno al detto argine maestro col suo corso. 

Gli argini che nuovamente si lanno devono essere più alti deL 
bÌMeuo per lo meno un sesto della loro alteraa , petcfai eoi tempo 
dall'ctter battati , e dal proprio peso naturale, t*^lddens«no e ck- 
Ibdo. Quanto poi alle misure degli argini ntiori in qne'luogbi ots 
non ve ne lèssero mai Etati, mentre dove va ne aono d^i altri 
da etd BTgaisconsi le misure de' nuovi ; la loro altana dovii rego- 
larci secondo la quantità dell'acqua e mauime escreicema che 
posM)no succedere , potendosi ancora in parie dedurrà dai circon- 
vicini condotti : la sua atteiia deesi tenere pib alla del pelo delle 
massime escrescenie circa un ^ede: qnaoto alla scarpa di qncsti 
albini non si può generalmenle SMegoaila, regolandoli questa dalla 
qualità della terra che sì adopera, richiedendone una specie piik e 
tiiL*'B]tr> meno, dovendosi avvertire dargli convaniente scalpa , 
mentré se non se le darà nel costruirli , se la làra poi da si atean,' 
fecondo la natara della terra adoperata, ma con dònno delle gros- 
■ena dell' argine , deesi però awortiie rinscir sempre bene inoltA 
scarpa , la quale sempre pi& viene ■ diminnire la fona dell'acqua. 
Ordinariamenle non suolsi da» meno tcaipa di un piede per piede 
di allena : quando però la necessità Io VO^ia , e la qualità della 
tbns lo permetta, ti può artntcare anche di neno, ma, come diasi, 
4ee Mikifani tenta etbema necessiti. Quanto alta grouena degli 
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■1^1 ni , lt> legola più HcnTB è l'up«rienia « l' nnifurmaiione a 
quell» de viuipi fiumi, o torreoti:. fa regola però che più corri- 
ipoade al) esperienza si é . al dire del Lambresagni, farli oetla som- 
mità grossi non mena di quaiiro, né più di )ei once per Ogni per- 
uci delln lurgliEziB del fiume, misura clic generalmeale corrisponde 
.rgioi del r,m Pò. 
nel fan; gli argini si trasporta la terra con carriuole , biroui, 

U trasporto fatto colle carriuole è buono , ma è mlgtiorc coi bi- 
rolli, t Ultimo coi cam e carrette, perchè oltre il fare maggior 
laroro, il peso e calpcsuo dei b ì rozzi , carri, carrette, uomini e 
aaiDiali è mollo maggiore di ijnello delle carriaole , onde la terra 
iitn più fulUta e bnciuia. Per conseguir questo con ordine, devesi 
ih quando in quando far raulir carreggiata, acciocché da pertulto 
%fn!!» il lavoro egualmente battuto e pesto. In raso cliu mancas- 
sero le carriiinle si ntiO servir di barrelle portate da due uomini , 
ma il Uvoro riesce poco buono , e nou se De va serri lo che in caso 
ili somma necessità, come per abbarbagliar rotte e cose simili. 

A.endo disegnato in terra il luogo dove devonsi piantar gli ar- 
1 h superHcie del terreno dove va po- 

sili 1 aitine, peiclie lo stesso vi si attacchi perfettamente, lenendo 



ii^lie per po. 



1 Hlberl.anziesse.ubv 
1 ' 4 « 

Ja all' acqua. Dev 
. paralleli o lun;;o 
sponile e fondo , e levando 



u pei- quani» u„n 

I ti da' pr;. 
a sintola 



e gli argini, perchè le 
easione di rottura. De- 
tutti fili alberi , zoc 
li di fabbrictie, perché 
Tarqua e cagione- 
0 faiv negli argini, 



ie la vadano stritolando estendendo, facendola ben battere 
imuole o CUTI e dagli nonuui con maiu di legno, comu- 
e chiBinati beech. Perchè quelli cbe operano diano aU'i>rgÌi>e 



la dovuta narpa cbc sark stata asscgoata egualmente per tutto, ti 
denmo jHantarc davanti e di <Iiclro «gli argini ddli: pvrlicbetle H' 
(tanti l'nna dall'altra cinque o sai perLìclie iuclinate quanto deve 
essere la icarpa dell' ar^ne , e da una all' allra di questa si deve 
tirare noa cordicelle, come fàuno i Diioatorì nel br la mungile, 
la quale ri aadri aliando seoondo s'alieri l' argine , a stiato per 
sitato , e cosi andando dtrtro alla ateua coli* terra si danà allW 
gine la dovuta peodonia. Avvertasi ancora di fare il lavoro conti- 
uuato acciò non resti dentato, cioi noa venga in modo che' una 
parte resti btla e T altra do, o'clie tra dne peisi latti ne resti udo 
da farsi ^ perchi facendo in questo nodo non si possono unir 
bene, e ì primi lavori clte si saraa fatti non calerauDO neUasteua 
maniera che gli uliimamGDte fatti, e perciò ne verna la loro som- 
mità disuguale. Per dare la dovuta scarpa agli ar^t si adopera 
una specie di squadro, il quale si adatta sn la miova scarpa me- 
diante nna liga di legno, il qoal squadro si fabbrica come segac. 

Si facci ona liga di legno come la /iB {figura •} ) delle aggiun- 
te, lunga circa piedi 4- In ^ ed in fisi pongano das traverii che 
si noisGono in C, in modo che AC sia circa piedi a, e CB piedi 5, 
un piede in citca lontano da jÌ, comò in A si ponghi un traverso 
DE parallelo aiVi^C In C pongasi nn filo sottile col suo peso F. 
In DE si segneranno vaij punti co'suoi numeri currispondenti i 
quali dinoteranno .la scarpa dell' a^ne, o V inclinaaone dì qual- 
sivoglia piano coll'orìszoute. 

11 modo di segnare alla pertica tal punti h il aegueule. Segnasi 
in una muraglia ben uiana un angolo retto come VABL {figura 8) 
delle aggiunte, A B tacciasi lunga nn piede, poi si segneii il punto 
IO in modo che B, io, sia aaeh' esso un piede, e perché puO an- 
cha darsi una scarpa minore di un piede, da io verso B, vi sì 
possono porre alcnne once quanto ci piace, come le due () e 8 , 
onde da 8 in fi rimarranno ti once, proseguiscasi poi da io verso 
L, a porvi quante once si vuole , cioè Gdd a tanto cbe tutta la BL 
sia la misura della maggior scarpa che vuoisi dare ad ogni piedu 
di alteu» d'argina Ciò fatto couducansi per A tutte le linee, corno 
vedesi nella figura: ciò fatto si applichi la riga /ÌB dello squadra 
{figura j } sopra 1'^, 8, tenendolo ben fermo, e quando sarà fer- 
malo Il piombo f si vedrà Jovu questa taglierà col suo filo la li- 
nea Dl^, ed ivi si faceia un punto segnandovi S, pongasi dt nuovo 
la riga jJH dello squadro sopra la linea A g , e dopo fcrinalo il 
piomba seguisi il punto dove batte il filo nulla linea DE scrivendo 
ij, e ciìi'i si proscgulica Sncliò IÌ vuole; lo che fallo lo sqnadro 
rimarrà diviso , e atto a riconoscere le scarpo degli argini. Mentro 
se iKlaltala la riga AB dello squadro su la nuova scarpa dell' ar- 
giuc , o da se, o mediante una riga o staia grande a detta acarp» 
adattata, qaan& nrè fennató il pombo , si vedrft in qua) ponto 
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della divisione balli il filo del pendolo , al quale essendovi notato 
Il lao numero corrispondente , darà a conoscere quante once per 
piede abbi di scarpa il nuovo argine ^ onde non avendone a tuf- 
lìcicnza , o avendone di più , te gli può subito rimediare. 

Uno ilei suddetti squnili Ì di ottone piceolo da saccoccia , sarebbe 
necessario avessu l'ingegnere, allorcliè dee risitare ed ossarvare so 
£li operai avranno data la dovuta scarpa agii argini nuovi, men- 
tre adattalo il piccolo squadro sopra la riga , o stanza appoggiata 
lUa scarpa dell' argino , urrà in cogniiioiie di quanto ricRrr.a. 

Fannosi agli argini varie sorta di lavorierì di terra per Tortifi- 
carli ^ttando bisogna e ovviarti al pericolo delle rotte. Questi lavo- 
rìcri » fanno, o avanti gli argini , e chiamansi petti , parapetti, e 
antipetti, o dietro gli stessi, e chiamansi spalle, banche e solto- 
banche. Fannosi ancora de' lavori lopra gli argini, o «e auesli la- 
vori occupano tutta la sommità dell'argine ciò aliano, chiamanti 
rialiamenli , se occopann una sola parie della sommità dell' argine 
diconsi soprasogli. La {figura jH / mostra l'argine ^ , dalla parte 
.r avanti del quale, cioi in B Irorasi il lavoro B, che è Ìl petto, 
// r anUpello, / il parapetto. 1 lavori poi dietro agli argini sono 
nucsii, il C i la spalla, D la bancn , E la soltobanca , la sommità 
dell' argine F mostra un soprasoglio, e FG tutto insieme un rial- 
zamento dell' argine, I petti , aniipetti e parapetti non si fanno mai 
a froldi, e né meno a quelli che sono corrosi dall' acqua del Tdo- 
De , perchè tacilmente il corso dell'acqua gli porterebbe via , ma 
questi Javori si fanno solamente a quegli argini che avanti (li su 
liaano oonsiderabil golena. Alle volte però simili lavori fannosi an- 
cora a' froldi per non poterli lavorare di dietro con spalle, banche 
e sottobanche a cagione di qualcbe condotto , vallume, o altro che 
sia ivi , e che impedisca il poter farvi simili lavori. Quando si do- 
nì lavorare davanti agli argini , devesi procurare di levar la terra 
dalla golena , o golene vicine , stando distante dal [.iede dell'argine 



e grosseiia del lavoro almi 
buche , come si dice di so 
vonsl fare a' fiumi dopo 



agli. 



ti dovrà fare col ridurre il petto, parapetto e antipcito, se vi è in 
argine sopra l'argine vecchio lasciando parte della sommità dell'ar- 
gine vecchio d.iila parte dì dietro , che gli serva di Sj.alia , come 
si vede nella (/gura 79 ) , duve per rioliEre l'argine J, si è ri- 
dotto ii petto H in argine sopra il vecchio, come si vede in C, e 
(i è lasciala di dietro parte della sommità dell' argine vecchio, 
cioi D , che serve dì spalla a detto argine. Ma quando si può de- 
vesi tralasciar di lavorare avanti gli argini , perchè se non lia po- 
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tato rcfbtcM all'aeqna 3 terreDO vecchio ed iuodato , tanto tnaoo 
Io patri il lerrcDO tiaovo e tnol ataodato. 

Riapetlo a'iDprasogli , questi sono l«*orl pravisionali , clie cci- 
wto ifbiiogno, cioè le piene, >i Mglion levare servendosene solo 
per assicurarsi cho 1' acque non sovrammonlioo gli argini nelli; mas- 
■ime escrescenie. Ma panilo si deve rÌBliare un argine, per poter 

■ fereunarginello, o sòprasoglio, "d ciglio dell'argine dalla parte 
del Gtune , il quale si perfeilona per tutta la lungietia dell' argine 
da rialzarsi; Coito il quale si torna a laxorarvi dietro ridaceodola 
m tutto argine, il primo arginello e soprasoglio si fa per nssicuran! 
mi prato che si pu6 dal pericolo che l'acqua loprammonli ; e te 
K fscetsero simili latoricri quando il fiume i alto , nel qual tempo 
le acque niperGciali agitato dai venti battono contro gli argini, do- 
TTan» qnesti soprasogli per esser deboli armare davanti con tavole, 
fascine e cose simili , conficcandoli cnn pali di legno , perchè re- 
atino dritti allo sbattimento dell'acqua , c anche in caso di sommo 
bisogno si possono su gli argini accomodare arbori intieri coi suoi 
rami e frasche pel lungo dell' argine legali con funi in terra , per- 
chè le fruscile e i rami facciano resistenza allo sbattimento del- 

NeTftre agli argini petti, narapelti, anlipetti, spalle, banche « 
■ottobanche, soprasogli e rialiamenti, devesi avvertire di vanga» 
■empie quel terreno al quale Juvrà unirsi il lavoro nuOTO col vec- 
chio, con batter la terra e stritolarla; insomma devoiiii avere tutte 
le avvertente che nella fabbrica degli argini nuovi ai sono dette. 
M lavori fatti dalla parte del fiume, come petti, entipetti e para- 
petti , devesi fare la sommità nn poco pendente verso il fiume acciò 
yì scolino l'acque piovane e tion vi facciano bacile. Ai lavori dietro 
argini, come spalle, banche e ■ottobanche, le laro «immiti da- 
TODsi far pendere verso .la campagna per la ragione dell' aeqne 
piovane. 

Devesi avere avvertenza di tenete gli argini sgombri e netti da 
■terpt o altro , e farvi sopra strada libera, perchè si assodino c non 
vengano pertugiati da sorci e talpe, che temeranno anche il cori- 
(ìnno rumore e calpestio ; cosa che gioverà moltissimo , perchè è 
A incredibile il danno che poiton dai« agli argini cpiesli animali 
per ragione del trapelamento dell'acqua che paò venire dalle aper- 
ture da loro scavate sotterra , onde essendo sgombri fhcilmenta ai 
possono scoprire i buchi. 

Patiscono molto gli argini dal non venire bagnati dall'acqua del 
fiume, onde molto inaridendosi fanno varie crepature ehe poniio 
dar apertura all'acqua. Quando simili crepature fossero di pericolo 
bisogna otturarle. Patiscono per il troppo starvi appoggiata l'acqua 
M -finme ) parchi inu^puaoii troppo si rnidono fìii gravi , ond* 
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talaodo l' acqua , ■ niBnc«ndo toro l'appoggio , parte della terra 
che li cdmpoiiB cade nel fiume , partiBoIarmenle ipando le 
DDuoni dell' acque riescODO iraprOTrise, perchè in quello caio suol 
cadere nel Game molla terra. Il rimedio sarà lo iCBricarii ; e poi 
incrostarli di dietro , come a! diri quando s' insegnerà il modo di 
Karìcare i froldi. Molto daaao appiirtauo agli argini le acque pio- 
raue, particolarmcale quando cadano con violenta e per più giorni, 
perchè fermandosi queste nelle parli più basse dagli argini vengono 
a stagnar ivi , e penetrando per gli argini col trovar in essi qual- 
che mealo, escono dalle sponde dogli argini cagionandovi 1^1^'^* 
ture. Il rimedio di ciò è, far loro , come abbiain detto, le sommità 
un poco pendenti , acciò scolino 1' acque : e luccedula che fosso 
su gii argini qualche bassa buca, o sgr'ottalura , se gli rimedia riem- 
(lieailu con terra buona e ben battuta. Bisogna ancora avere avver> 
tL'iiia , che noo ii ari o zappi vicino al piede degli argini, ni tÌ si 
faccinno buche o foise , in:i essendovi devonsi rienipìre. meno 
tìi.« pcriULllersi il pLaiilar pa!Ì , legni, o altre Binili cosa nello 
.'pondc per lenirvi attaccata qualche macchina, come moli DÌ sopra 
linrcoiii , ma quando ve ne fosseru, si devono lencrc in meno al 
Gume flllaccali alle barche, come si usa sul Po dì Ferrara. Ancora 
ne' soli luoghi bisognevoli dovrà permettersi il passo per discender 



q:iia,ìo 1' arr,ue d<:l Humc calano in un subito , perchè mancando- 
gli iinmediii.imeiiw l'appoggio, cade per lo più buon tratto della 
Terra nel liume. I'. benché diflìcilmente si possa questo conoscere, 
essendo il pieda dui froldo coperto dall' acqua , se ne ha però quaU 
che indtiio dal vedere nella suprema superficie de' froldi lungo li 
nessi delle Gssure che tempre più s' ingranditcono : a tal efietlo i 
li-oldi deioDo sempre manteocrfi il doppio più grossi degli altri. Il 
rimedio di ripararli . è di fortificarli dalla parte di dietro con spal- 
le , banche e sottobanche quando lì conosce die tono per igrottare: 
e per farlo con minore spesa, e non perdere la terra, ohe ande> 
rebbe nel fiume, si leva la terra davanti ella sta per igroUare , o 
con quella si lavora di dietro , e questa operazione chiamasi im- 
ncaro un argine, o un froldo: ma per e»et« perìcoloao il cammi- 
narvi sopra nello scaricarlo deve ciò farsi colu maggior prudenza 
pofnbile , levando in pih volte ia lena iÌdo al pelo dell' aoqnn , s 
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cosi itguire dì mano in mano secondo dm 1" iicqud àeì Gasai: va 
calando, (leiidogU quanta scarpa ridiludc la egualità del terreno ud 
anche di più. Questi froldi quanto piii si può dcvonsi ridurre In 
linea retta, percliè le lorluoiità sono molto daancvoli. 

Gli argini patiscono ancora il difetto di;! continuo calo clic fanno 
quando sono piantali sul terreno cuoroso o pantanoso. In tnl caso 
altro rimedio non vi *, elie aliarli secondo die vanno calando, ed 
andiB ingro^arli ci>n buona terra, se si puil in mudo, die f<ittipiù 
grossi e sodi vadano premendo la cuora o teri'enu pantanoso sineìiè 
I' obbligl>i a posare sopra il tcri'cno sodo c stabile, fattura Jispcu' 
diosa e mal sicura, ma da praticarsi per essere una sola. Dcvonsi an- 
dar visitando tier luneo temno fìncbe si veda che non facciano niii 



Il quale sia tanto proioudo cbe ari'ivi ai legni, o maieciaii sua- 
I ctiu causano questo uisoruino , e UTau eoe sieno cniuueru iiii- 
Jatamentc il tasto a buco con terra ben saltile battuta o pilo- 
1 eoa comma dìligenu , e così lì avrà canoidcameute rimeaiato 
n tal disordine. 
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Se il IrapeUmento Juir .irijuj ^itguiiii sul jiiaim dov'è ptantRto 
l'argiD», forse a cagione di i„>ii ,-^!,:rc stalo ar.ilo nel fabbricarlo, 
fi per qiiniiinqiie :i\lr/i PHglone, st gli riiimlia nello stesso moilo di 
sopra lavnr.iTi diivi di Jlulro con fji'iì <lclle Lancile e sottob.melie , 
aivtrtcnilo ptrù ili hiSL-iari: l'esito airart|ija che trapela fin a tanto 

sciatevi pur questo scolo con tvrra sottile c ben battuta : ma se il 
Irapelamento si f.irà nell'unione dei;ìi argini, il pericolo s.irA mag- 
giore, essendo fncile clic in questi luoghi succedano delle rotte, 
come alle volte ri è vedutn^ora pi^r ripararvi bisognerà laiorarvi con 
5onima diligenia (I»v»Dti e di dietro secondo stimerà la pruiìeoia 
e cognizione dell' ingegnere assisLenle. Trapelando l'acqua a cagio- 
ne <lella porosità degli argini, o da' fornii dove sono piantali, 
ipiesto si conosrrrà da' pratici vedendone uscir l'acqua limpida e 
rbi.ir.i , lo che non dovrà dare ap)ncnsione alctina , ma se gli du- 
irà preparare scolo bastante a Ira.-porlarla ne" scoli di cam|iEigna, 
acciù l'acque non scorrano ^lìcino .d piede dtll' argJiic e ne e.i^io- 

tasse gli argini a cagione d'esser troppo calati, o di non aver dnto 
il devoto vantaggio ad essi in alteiia , facilmente vi si rimedia fa- 
cendovi un soprBsoglio, c poi dopo latto ridurlo a tutto argine co- 
me abbiamo detto di sopra. Ma se si dubitasse cbe 1' ardine fosse 
debole, e non capace di sostenere il peso dell' acqua , onde si fos- 
spro foperti peli, O crepature , se gli dovrà subito lavorare di 
Jjilro mi solili lavar! di banche, sottobanche.e spalle. Quando poi 
il Ir3pcl:imenl0 dell'acqua fosse cagionato da pertugi fatti nel!' ar- 
gine da sorci, lalpe, conigli o altri simili animali, il rimedio è ben 
difficile, ma nOD impossibile. Subito che si sarà scoperto un simile 
pericolo devesi osservare dove son ijuesli buclii dalla parte verso il 
fiume, potendo darsi cbe non siano in dritlura : onde bisognerà 
mandare in una barchetta uomini pratici , che con una lunga e 
ibrte ^rtica vadano tastando c puniecchiando nell' argine per ri- 

Saià segno d' averli trovati il vedere dall' «lira parte dell' argine 
uscir torbida l'acqua che usciva chiara , o uscire più torbida se 
usciva torbida in prima , a cagione dtl confrìcainenlo della pcrlicd 
con Ja leiTa. Trovati questi pertugi si dovrà buttar loro davanti 
(erra trita dalla parte del fiume dietro la scarpa dell'argine , e di 
dietro all'argine otturare i pertugi con CJpeceliio, stoppa, paglia, 
[erra : e riuscendo questo rimedio devesi aliare appresso terra cre- 
tosa , forte e tenace; ma quando c'iù non giovasse, devesi adop»- 
rure il rimedio descritto (li sopra cavando un fosso , o buco sino 
a trovare il male, e trovato con diligcnia otturarlo con terra sot- 
tile e ben batlula. 

Se poi i bticlii pei qnali trapela V acqua MTaono pA bu»ì delU 
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mttà ddl'altena dell'argine m moda che noa li pa»a 
colla pertica il preciso luogo dove sono: sema perder 
resi per lungo Iratlo lavorarvi davanti <; di dietro bultni 
Ma quando alcuno de' suddetti rimedj non giovasse, il 
aliarvi terra di dietro io Torma d'argine, pigltandu i 
luogo dove lono i bucbi in modo, che ìotomo n c| 
l'argine nuovo formi una linea curva, il qual argìn 



buchi, le pili ve he fossero, che servirà per contener l'acqua che 
trapassa. (Questo argÌDello dovrì esser tanto forte e robusto che 
basti a tener l'acqua stagnante sunia che trapeli, perchè altrimenti 
paressimo nel primo caso. Devcsi però avvertire, formando detto 
lavoro , di contenersi in maniera, che prima che sia terminato , 
r acqua che trapassa abbia 1' esito altrove lasciandovi un' apertura, 
che finito il lavuro dee diligentemente chiuderli con terra ùna e 
ben battuta . e dnpn che sarà calalo it £nme li pnà vuotare dcUV 
vaso, e poi di lena buona e ben battuta riempirlo per auienrara 
affollo dello sito pericoloso. 

I suddetti rimedi che si sono proposti pei casi accennati, potran- 
no dall'ingegnere essere applicati generalmente in altre congiun- 
ture, serondo la sua prudenta e pratica. 

La {figura Ho }, mostra in J l'argine pertugiato , e in B l'argi- 
nello, 0 vaso da farsi. Nella maggior parte dì que' luoghi ove i 
Gunit non rt'siano incassali fra len-a, nel tempo delle massime pie- 
ne, soglionn questi diligenlemenle guardarsi nel tempo di delle 
piene, il qual tempo è quando l'acqua é giunta a un cerio segno, 
sopra del quale Crescendo può dubitarsi rottura nelle botti, sopra- 
vallazioui negli argini ed altri limili inconvenienti. In tal caso il 



i luoghi sospetti, nomini con palell 
naie, candele e lampioni per servirsene di notte: in lai tempo 
deesi tenere segni nel fiume per conoscere il crescimento o calo 
dell' acqua, in luoghi separati e coperti in modo, ctie il vento noa 
li possa nuocere , onde nella crescenza o dcsci'escenza dell'acqua 
resliamo ingannati. Sdbprendosi in tanto qualche Irapelamento 
d'acqua, o prossima sormonlaiione d'argine, o qualsivoglia al- 
tro dei difetti avvertiti di sopra, deesi immediatamente ripararli 
nel modo insegnato. E se mai ci scoprisse che il filone dell'acqua 
talmente percotcsse l'argine, particolarmente corroso, come sarebbe 
in una bolla , deesi specialmente nei fiumi piccoli procurare di sco- 
stare detto filone, c per conseguenza la maggior fona , acciò non 
succeda rolla, lo che si eseguisce col far tagliare arbori intieri , e 
questi ri gettano sbbaiao in que' luogbi ne' quali il loro impedi- 
mento rari a br Kottuv il filone o ipirito dell' acqua dal luogo 
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dubbioso ed »dco, per maggior licnretzii , m ne ponjoatt nello 
stesso luogo o botta ; tpteiti arbori n bnttano abbatto legati con 
corde , Biiodate a forti pali piantati lugli argiai in modo , cbe i 
■noi Tami «porgbino veno il Oame, e vengano a fora come pen- 
nelloi per la qual cosa tali arbori così dispetti renfonO ohianuti 



nello I per I 
pennellL 



C A P I T O L O VI. 
^elh coronelle; modo di farle e dar ad si 



ancora buona pni te del terreno postovi ndJietro , coi gnrglii , vai- 
lumi e allro c!ie ditlro vi fosse. Sopra questo disegno dcve^i segnare 
la coroneJJa, ctie aooia la torma Eunuma. 1.10 laiio, msogua te' 
^are nel terreno la coronella, con fare il saggiti o teutamento 
della bontà dui terreno colla trivella gallica accennata di sopra. 
Per la rostruiione di quest'argine, o coronella, dovranii fare le 
■lesse cose che pre.^ciivenimo per costilulre gli argini, Devonsì poi 
segnare due fossi larghi selle 0 otto ]>iedi ptr ciasclieduno , il mar- 
gine esterno de' cjuali venga sulla linea dtUa scarpa della coronella, 
e in mezio a questi ee ne deve fare un allro della slessa ■■•rghez- 
la, e tutti tre paralleli, cume nella {figura Sn) i tre fossi segnati 
J, B, C. 

Dopo devesi arare il terreno clic resta tra un fosso e l'altro, 
come l'E e Vf, cominciando nel meno di delti sjia7.j , formandovi 
un solco nel meno i: bullnnilo la lurra di i]ua c di là da c>so sol- 
co, e dopo arare tuLfo lo spaiio ira un fosso e 1' altro, ributtando 
le prime arature , 0 laglie , lo me volga rmi:nte si dice, nel soprad- 
detto solco , e cosi continuare sino cbc siano arali tutti i detti spa- 
1} E e F. Ciò fatto , devonsi cavare i tre fossi jÌ, B, C in profon- 
dità di tre o quattro piedi, buttando la terra nelle arature, cioi 
negli spszj arali E e Finita questa operazione si darà principio 
a formare la coronella, riempiendo di nuova terra i fossi cavati , 
eioi À f B * Cfi quali fotti • aTatan , coma abbianlo detto nella 
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fabbrica degli aigioi , scrrono come le morse alle muraglie per bea 
unire il terreno nuovo col vecchio , acciò non rutti tra essi adito 
all'acqua per trapassarvi. Bicmpiuti che siiranan i lassi vi si piaa- 
trsk sopra r argine clic deve formare h curandia , e si farà nello 
steSHSSiroo modo <li:1to di sopra nella faliLrica Jrgli argini maestri: 
avverteDdo di ben zappare, unire e liallcre il terreno particolar- 
mente doTe la coronella s'unisce coU'arBiiio vecchio, cioè in X f 
e fare U coronella , o argine, in Torma di curva, col «DO vantag- 
gio in altezta per 11 calo die può fare. 

Terminata la coronella devesi questa, almcn per un anno, la- 
■ciar posare e assodare, visitandola di quando in quando per vedere 
le mostrasse segno alcuno di difetto per potergli rimediare. Intanto 
dovrà mantenersi il froldo acciò resista in questo tempo alle pieno 
del fiume, perehi se maì rompesse U froldo, la coronella correreb- 
be pericolo quasi certo di rompersi. Assicurata la stessa dentro il 
detto termine di un anno se lu darà l' acqua. 

1/ operazione di dar l' acqua alla coronella si fn per due fini , il 
primo è per fare la prova della sua bontà: il leconilo per esiiorlH 
al cimento del fiume. Per far pro.a della sua iiontà se le deve Iii- 
trodur 1' acqua tagliando il froldo , o anebe senta tagliarlo , con- 
forme sarà giudicato dall' Ingegnei-c. Per indurvi 1' acqua sen-a ta- 
glia , il miglior moda è quello d' Introdurvela eun macchine iilrau* 
lidie , come sdirebbe con chiocciole , ruote , tubi e simili altre che 
servono ad alzar aequa. Il modo di dargli l'acqua col taglio nel 
froldo i, che questo taglio devcsi far in modo cbe non possa allargarsi 
0 profondersi, e d& li la preparando alcuni canali fatti di lavo- 
Ioni 0 assoni grossi circa due once, larghi quindici o sedici, ben 
commessi, Inchiodati o calafatti : uno di questi canali vedesi segnato 
nella ifigura 83). 

freparali questi canali deveii tagliare il froldo atlraverso , ma 
□on in modo che il taglio intersechi ad angoli) retto detto froldo, 
ma diagonalmente , principiando a far detto taglio dalla parte di 
dietro al froldo , cioè in A ( /igura 84), che mostra un taglio fatto 

Ser porvi un canale dì legno, e questo taglio deve esser lontano da[ 
urne tanto , che si possa operare per fermarvi i canali , cioè non 
tagliando lutto il froldo come si vede in bye tanto devesi profon- 
dar questo taglio, o tagli, che addattativi Ì canali di legno i lo- 
ro fondi restino dalla parte del fiume piii bassi dell' acqua circa 
otl'once, facendo detti tagli in modo che abbiano qualche poco 
di declivio dalla parte verso la coronella, chiudendo esBttament« 
intorno a delti canali con creta lavorala , come quella deVaia) , 
acciò aperti detti tagli l'acqua corra per èssi, e non posi* pasMC 
sotto o tra le sponde dei canali^ lo che fatto ii taglÌBrà quel poco 
di terreno lasciato in capo ai canali , cioè il braccio , l' acqua «cor- 
ra dentro il fato C della coronella. 1 canali li pofiooo motipli- 
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cara «ecuiiJu In grandezza della corouelk e iccondo la prudenui 
di chi vi siipraiiiUade. Caso che una lola tavola non battane per 
la lunghezia di detti Canali se ne aggiungerà un'altra bene noita, 
perchè il canale sia tanto lungo , e sporga tanto dentro la comucl- 
la che r acqua non possa cadere su la scarpa del Troldo tOTÌIMU- 
dolo, lo che si può impedire arniAndo la scarpa con tavole o altro 
lecuodu sarà iliinatu piit opportuno. Per far bene quetta opera- 
lione devusi (are in tre volte. Aelln nrima doirt fani arrivar 
Tacqua alla terra pacts dell' alteiza dell argine, o coronella : nella 
Kcooda dovrà alzarsi un altro terzo , cioè in modo che (atta ìniìe- 
me l'acqua sìa alta due terii ; nella terza de veli riempire «ino al - 
l'altuiza dell' acqua del Gume, c!ie quanto sarà piii alta , tanto rae- 
ylio si airà l' iuicnio, e per questo non bisoi;na aspettare clic il frol- 
do sia ridotto all'estremo, ma deve poter resistere a tra pieno 
del fiume , per poter dare nelle tre volte suddette 1' acqua alla co- 
(onella , come si è detto di mpra. La suddclln ffigiim 64), ia £ mu- 
nirà iiuo de' canali di legno fermato nel Troldo, col Suo riparo b, 
ilalla parte del Gu>i>e; D ioastra uno di detti canali, a' quali ii i 
taglialo il riparo , onde per esso scorre 1' acqua nel vaso C della 
coronella. 11 suddetto modo di riempire in più volte il vaso della 
ciironella , é molto buono, perchè cosi non solo si va facendo pro- 
vs della bontà dell'argine, o coronella, ma di più si fa che l'ar- 
dine va condensandosi a p>;co a poco dal piede sino alla sommità. 
Prima peri di darvi 1' acqua bisogna livellare detto argine nuovo , 
u coronella , da un capo all'altro per vedere se è alta quanto l'ar- 
gine vecchio superiore e inferiore ad essa , ed anco un piede di 
più, perchè essendo in qualche luogo mancante di tale altezza, 
iluvrassi prima correggerlo aggìunj;eodo terreno dove sari di biso- 
gno. 11 teiopo |ioi di darvi l'acqua, é quando dopo qualche piena 
di lìume comincia a dar segno di calare. 

Il luogo dove devonsi fare i tagli per porvi i canali dì legno, 
iIlviiuo essere nella parte inferiore del froldo , lontano però un 
l>iiuno spazio dall' unione del froldo colla coronella. Oltre i bene- 
fìzi i^Mi di sopra, proveuienli dal dar l'acida alle coronelle, vo 
11' i un altro non minore, cioè che quanto più s' alia l'acqua nel 
vaso dElla coronellk , tanto più resta fortirieato Ìl froldo, servendo 
quest'acqua come di tostegno e appoggio allo atesso. DÌ volta in 
volta ihe si sarà introdotta 1' acqua nel vaso della coronella , do- 
vranno chiudersi con terra i canali di legno in modo, che riere- 
icendo l'acqua del fiume DOn possa essa correr per essi; e quando 
si vorrà tornare a daifh l'acqu* basta levaone la terra colla quble 
erano chiusi j avvertendo di ben unire e accomodare A* intorno 
delti canali e nelle testate con nuova cnla , accìA 1' Mi'|ua non tra- 
passi. Di quando io quando ^andrfa mettendo acijua nella coro- 
nella) e tr« una TtdU • l'altm eh* n va aliando, deiMÌ osservar 
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tatto l'argine, pirticolarmeute neW anione della coronella col froU 
do, per Tederà se trapaiusie l'acqua o niccedcsie allru iconcer- 
to , per prOTedergli avanti di esporla alla corrcnla dui fiumo. Quan- 
io poi si tcopHsse qualche diralto , cioè che V acqua trapelasse , 
bisogna osierraro in che modo, pcrcliù tolti gli argini nuovi pei' 
non euer ancora bene assodati trapelano. Se dunqne 1' acqua tara 
chiara e limpida , non se ne deve far caso , ma solo se le dovrà 
dar EEolo lungi al piede dell' argine 'ne' scoli delle campagne : ma 
«c r acqua È torbida , e porta seco sabbia e terra , è manifesto cke 
vi è qualclie mancamento, onde bisognerà rimediarvi nello slessis- 
■imo modo descritto di sopra nella costmtionc degli argini. Riem- 
piuta d' acqua la coronella nel modo suddetto , c non csseudosi 
«coperti mancamenti , o avendoli riparati, si lascierà cosi piena sino 
alla vctitora escrescenia dd fiume , nel qiial tempo si dovrà esporla 
alla corrente dello stesso in questo modo. OevEsi prima vuotare il 
vaso, cioè il sito frapposto tra il froldo c l'ardine nnovo, o coro- 
nella, facendone uscir l'acqua mediante uno o più tagli fatti nella 

Sarte inferiore del froldo, distanti sette o otto pertiche dalla nniono 
eli' argine nuovo, o coronella, coli' argino vecchio. Questi tagli 
M faranno attraverso il froldo ad angoli retti , larghi tre piedi in 
circa , e profondi tanto, clie l'acqua die deve uscire scorra per 
essi alla sei o otto once sopra la superficie dell'acqua del fiume, 
e secondo cho l'acqua del fiume andrà calando si andranno pro- 
fondando i tagli sino al fondo dui vaso, e questo si fa perchè non 
flsca l'acqua cadendo, e nel cadere non atterri il froldo; e nel 
tempo che sì fari questo vuotamenlo bisognerà far star pronto buon 
numero d'uomini con carriuole e carrette cariebe di terra, acciò 
se crescesse in detto tempo il fiume li possano chiudere i tagli 
fatti , acciocchì l' acqua del fiume non entri da sé, perchè entrando 
essa nella coronella scusa avere esito può succedere quah^hc scon- 
certo, come si è ^trovalo alcune volte. La {figura 85 ) mostra in 
ji B È i tagli fatti nel froldo per vuotare il vaso dall' Rcqua, Do- 
«ratti poi più sotto detti tagli A e B fargliene un altro distante 
circa due pertiche da X, cioè dall' unióne inferiore dell'argine nuo- 
vo, o coronella, col froldo , come si vede in e un altro dalla 
parte superiore di detto froldo Come in D , lontano tre pertiche da 
Z, cioè dall'unione superiore della coronella col froldo, lar^^hì 
ambi circa dae pertiche per cìatehedono, acciù per uno o l'altro 
uscendo I' acqua del fiume , possa per essi pigliar corso ; la qual 
cosa perchè più facilmente siegna, deveti fare il taglio nella parte 
superiore a diagonale in modo, che facilmente venga a pigliare il 
corso dell'acqua, come ai vede in D, e il taglio posto di sotto, 
cioè in C , deve ancOr eoo esser diagonalmeiile diiposlo col froldo 
in modo, ebe fonai una diagonah eonttoria ■ quella del taglio 
Mip^orS) conte si vede in C, e qnedo fi la perchè il taglio D 
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resti fadlmenle imboccato d'acqua, die vi deve entrare restando 
esso eiposto alla direziooe del éuma , e il taglio inferiori! C col 
■no sbocco , pel quale de« pastar l' acqua Toaga a seconda dello 
itesio fiume, ad efléUo ebe l'acqna obbliquamente entrando, non. 
lia forxata a correre contro l' argine nuoro , o coronella , ma pie- 
gando lungo il froldo, tenga lontano il suo cono dalla coronella. 

Hel pretentare le corondle alla corrente li dovrà , mentre faiii 
r operaiione , tenere ragli argini vicini buon numero d' uomini con 
carrìuole e birrone caricbe di terra , che abbiano anche in pronto 
paletti, badili, manaje, pali, gratìcci, vimini, lacch! penì oi ter- 
ra ad efietto clie Moprendoii qualche difetto lì lia subito ptmto 
a corrcggerio> 

CAPITOLO VII. 

Delle eorrosioni delle sponde e argini de'/iuiìii, 
col motto di n'oarle. 

Le corrosioni fatte da' iiumi nello loro ri*e , o sponde , sono di 
un danno grandissimo, perchè dopo d' easir coriiisB le iponde 
restano cornili ancor gli argini e quindi saccedono le rotte. Le 
corrosioni dunque devonsi riparare nella miglior forma possibile , 
percliè 1' acqua dopo guaste le sponde non arrivi a guastar gli ar- 
gini. Quando però le corrosioni sono tanto internate che intacchino 
gJi ai^gini , particolarmente ne' fiumi grossi e rapidi , i meglio lavo- 
rare con spalle, banche, e «imili altri lavori dietro all'argine fa- 
cendovi delle ritirate , che lavorar»! davanti , perché per forti che 

sportaci dal!' acqua, parlicaiaìinente quaii(lo non^ saranno itati fatti 
coi (loviilì ri gli li ni i , cjoiiie lu appresso si dirà: la ragione di qno- 
sta pr^ilica si i, che arrivate hi corrosioni de' Gumi a formare una 
certa curvità , non ercscono di più , e lasciano in pace lo rive o 
sponde , come nota il Cuglielmini nel primo corollario del capita- 
lo 6 , del suo trattato della natura de' fiumi. 

Prima cbc le rive sieno rovinate , o che il lìume minacci di rui- 
Ti»r\e , si può rimediare col farvi certi lavori cliiamati siepi, e de- 
vono farsi, quando l'acqua del fiume è bassa, in questo modo. Pi- 
gliansi pali verdi di Ugno che sia amico dell'acqua, come salice, 
pioppo, albero bianco e simili : si piantano cominciando dal prin- 
cipio della corrosione, come in B (figura 86) facendone un filare 
come j4B-, a unendolo colla ripa corrosa in questo filare deve 
avanzarsi obbliquamente veno Ìl mezzo del fiume, quasi a seconda 
della corrente: queiti pali non devono esser molto alti, e devono 
andare degradando'dalla lor altena quanto pià seoslanii dalie rive, 
o col pendio del piano dove looopiaatati, o colta propria alteua. 
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m piantano Ticini uno all' aUrn , pnì s' inletion 

10 di «Upe, • n prueguisre facendnne allri fili 
gnO) Dllfo ■IbMO modo , non m 
filare dava e»er meno obbli(|uo del già fatto, come «i redein CD, 
EF, Gli, ma non in modo ohe facciano tiolenta opporìitone al 
corso dell' ncqoa. Queste tiepi si legano iniieme con. altre limiti 
liepi, come le IK, LM, e questo si fa perclii à soitengano pi& 
ibrle l'una -coli' altre, e rompino meglio il corso dell' acqua, e in 
cue pi& facllmetitH si fanno le dcpositioni. Sii pns^ionn anrorn rìem- 
jùm ì cavi segnali X posti fra dette siepi , eoa spini , cannuccie a 
simili cose postevi alla rìnfuia , e fermatcTt con pali e pertiche lo- 
galeii sopra ron vimini a foggia di gralicoln , coprendole con terra 
creta, o ahra simil terra facile allo scioglimento : ne verrà ancora, 
cbe detti pali radicanilci formeranno hoichetti di pioppi, a salici, 
secondo In luru spei:ie. Vi si può Rnrhe lasciar a parie dì loci la 
sua cima, e così saraunn più pieghevoli e meglio roOiperanno la 
fona dell' acqua. Queste siepi tosi riempite formeranno un reci- 
piente nel quale 1' actiiie facilmente faranno deposiiioui, e in breve 
tempo ne lenà uu sodo e buon terreno che volgerà altrove il cor.to 
del bume. A quute siepi si può dare figura dentata , o merlata verso 

11 fiume, e facendo essa il desiderato elTelto pulrassi col tempo 
to^a questo terreno fumtara altre siepi col medesimo ordine per 

Si fanno nei torrenti eerti gabbioni di pertiche di salice intestnti 
di liniini, di forma cilindra . come nella ( figura 6-]). Questi gain 
bioni si fanno grandi e grossi più e meno secondo il bisogno, ■ 
fatti che sono ii pongono nel fiume dietro la riva incastrandoti ed 
nneodoli in rsia riva come sono \'A, fi, C\ pongami quetti con 
direzione obbliqua nello stesso modo delle suddette siepi , cioè gli 
ultimi meno obbliqui pe' primi. Nel luogo dove si devono colloci- 
n, bisogna farvi la sua gosta, e si rollocano quando il torrente A 
aieinlto; bisogna configgerli in trrra con legni e pali che pli pai- 
«in net nerzo, e poi riempirli di sassi, rottami e terra; finaimsnte 
ii rieatiano e rasnetlano d' intomo con terra. Se ne pongono tanti 
clie bastino per assicurare U riva dalla corrosione. 

Quando la cori'Oiione fosse violenta e v' abbi-ognasse maggior 
^HUteoza , si fanno delle dentale , o ritalli , falli io (orma di trian- 
goli, dietro le rive cbe voglìonii riparare, la ooslruiinne de' cjiiali 
è questa. iìajiCIH figaro 6H) la riva da difendersi. In tempo di tec- 
ca o d'acqua bassa, o almeno in tempo che l'acqua sia salo alta 
da due in tre piedi, devonsi, se si può, con pallineo altro segna- 
re in terra i triangoli, come si sar^ in avanti disi-gnato in pianta 
latta a qneit' effetto. Questi triangoli sieno VÀBC, CED ec. , cbe 
devono avera l'angolo B e E^ cioè quello che s'avanza nel fiume, 
ottuso, o almeno ntto. Il tato jàB^ che riceve il eorsa del Gwne, 
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deve «ndire quaiE a hcobiìb d'«MO. el'nllro hto CJT di-1 seguente 
Irìangolo , dc«e auero meoo oIMiqQO del primo Bjé, e cosi gli 
nitri 1 nelln tleno modo ddle licpi b gabhinnì. Qneato n fa per- 
che i) cono dell' acqua dolcemente nttn dal prìmo venga ■ rom- 
perti più dal Kconan , e coA sempre più dagli altri iufiiriorì , se- 
dò in qacl lito il rono reilì con poca fona. Segnati in tem qne- 
ttì trìiiagnli , deve<i utct preparata qnantìtA badante di fàMÌDaec» 
latte di legno vrrde amico dell' acque, carne di vìmini ^ (alice , 
pioppo, »lbero bianco, Inngn cinque o sei ^edi l'nna; ottime 
«ino le faii-inacce dì vimini , a devono euere di groMeMB tale , 
cfae Dn nomo te poua maneggiare, e w saranno di vimini devonit 
l*^iare in tnctzo |iet lungo d' esse facendo dna dì riatchednna \ xi 
•oliano queste due merzc f'<tcinacre una contro l'altra tacendo clie 
il capo della metà dì una venga sovra pp otto alla cima della netn 
dell' altra, l.a i figura 8$) mostra l'intera fkicinhecia di vimini, e 
li Ggura go mostra la mene faMÌnaoce voltate capo a piede, e 
^Bsto ti fa perchi vengano egnall da lotti due i lor rapi. l'oite 
insieme devonai legare atlnveno in tre o qanltro luoghi , come in 
detta {figura 90). Devousi poi troncare ed ngnagliaro nei capi. 
Dovrà anche euer preparata quantità nifGciente di pali verdi dello 
itcMo legname lunghi 809 piedi, e di più bisognerà averta bnaoa 
cantiti di vimini per triser siepi. Fatto ciA , e sctilo il ti-mpo di 
haua, a le è possibile di «ecca del fiume, e in lempo che nun si 

E ossa temere d'escre<renzB. devest rominriare il lavoro ponendo 
: /ascÌDerce una rontro 1' al tra lungo la linea AB I figura 88), 
rioè lulle lìnee de' disegnati triangoli, facendone dei moli. Questi 
suoli devnnst disporre in modo , che dove si congiiingooo t cnpì 
delle fascinacce del primo ordine, vi sia il meno della raseinacein 
del secondo ordine, come (i vede notato nella {figura gi), ihe 
mostra la dìspoiiiione di un suolo di dette faseinacce , onde sarR 
neceuario che parte di esse sieno più lunghe e parte più corti-, o 
che d'una se ne laecino due tagliandole pel mezzo a traverso. Il 
dell' ordine di disporre le fascinacce devesi osservare ancora nel' 
1' alzato , col porre altre fasrioncre attraverso del primo suolo, cioA 
no suolo pel lungo e uno pel traverso , in modo che vengano pu- 
litamctile a legarsi ed unirsi. Questo lavoro devesi conlinnare sino 
tre piedi d'altezza, 0 rou <(ualtrii o cliiijue suoli , più o meno, 
secondo saranno grosse te fasi ìn.-irce , si arriverà a detta allezia : 
Kcondo che l'andrà avanzando il lavoro dovranno fermarti le fa- 
scinacce coi pali a quest'effetto preparati, cacciandoli in esse un 
pieds in circa 1' ano dall' altro distanti , in modo che nella lotn- 
mitA vengano le Ble dì detti pali parte pel lungo e parte pel tra- 
terso , e devcnii haltero con mani in modo, che convenienlemenle 
fitti ne reatino quattro piedi sopra terra : battendo questi pali si rv- 
atringerà ed abbaiseli il lavoro , onde essendo ^Iti tre piedi ridur> 
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laHÌ l'allcnsA del Invoro a due piedi e meno, c forse meno, e i 
pali BTanunntio sopra le faicinacce circa un piede e raszio. Hcl- 
ravanto di detti pali si fermeranno Innte tiepi di vimini alte un 
piede Rtlomo a tatti gli ordini de' pulì che so prav amano , la quali 
liapi ti fanno girare ancora nelle tesiate verso il Hume; poi di noa- 
vo li ribatteranno i pali tanto elle vengano colle toro estremità ad 
eguagliarsi alla parte superiore delle siepi ^ tra l'una c l'altra delle 
quali , venendovi come tante caselle , dovransi queste rienipiere di 
terra creta ben pesta, die scrrirà ad eguagliare tutta la superGcìe 
de) lavoro, c col suo peso terrà calcate le fascinacce. 

Nella parie , o lato de' triangoli corrispoo denti alla corrente , 
eome bA, EC, e nella punta B ed £ { figura 88 ) , i necessai-io 
fare una scarpa di fascinacce molto dolce, acciocché sia più capace 
(li difendere il lavoro, la qual scarpa devcsi di fuori armare con 
pioppi aguixi da tin capo e obbliquamente piantati, come si vede 
nella {/Igara gs ) in AB, che per maggior intelligenza si i dise- 
gnala fuori in grande. Questi pioppi devono eiccre addattati alla 
scarpa in modo , che egnidmenta la combacino e premano ; e per 
consegoir questo più facilmente, devono essera inchiodati ad altri 
pioppi piantati nel lavoro all' incontro di essi dalla parte interiora, 
come vedesi nelle inchiodnlnre CC. Sopra detti pioppi, o tcareni 
eh* tengono assestata la scarpa, s'inchioderanno d^tiaver» di le> 
gno , o fllangie , come si vede nella Bgura, le quali tempre pi& ter- 
ranno il lavoro unito, e in questa maniera ci potremo compra- 
rne Iter e del loro migliore effetto. Nello stesso modo si continnerì 
il lavoro agli altri lati de' triangoli , e così si seguirà facendo tanti 
triangoli , o denti , quanti te no stimeran bisognevoli : questi trian- 
goli si formano attaccati l'uno all'altro, come mostra la {Sgura 88), 
0 1' uno dall' altro distHnti , come si vede nella (figura 98 ) , non 
polendosi dar regola certa del farli attaccati o divisi, dipendendo 
riò dall' esito buono del primo o secondo triangolo: poiché se sotto 
il primo triangolo le acque talmente si snervaranuo che li riducano 
a poco corso , o come slagnanti , a proporùoiM di d& n dertineià 
la maggiore o minore distanza di detti triangoli. Se poi il biiogna 
richiedesse lavoro di maggiore altma, mi già (alto le ne fari col 
medesimo ordine un altro simile. 

ili riparano anche le corrosioni eoa burghe. il qnal modo, Iib 
|HÌl Ufo per riempire le profondità fatte al piede delle ripe o sponde, 
che di allontanare dalla riva profondata il filane del Stime, onde 
quando al joiede delle rive vi fodero voragini o profonditi li riem- 
piono per formar poi sopra il riempimento i necessari lavori per 
lilierarc la ripa dalla corrosione. Il modo di riempire qucitc vora- 
gini è questo. Sul bordo dell'argine dulia parte del fiume si dise- 
gna in terra in circolo di ^atnetro circa due piedi e metto , intomo 
al qnale le gli conSceaiio pertiche di lalice tanto die «olo ù po*M>no 
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regger iji pitdì , quo^to jiossono Biscr lunghe circa piedi dieci , in- 
torno ad esse si vanno intrecciando timlni verdi dì laliec , o piop- 
po , ad uso di liepc , talmenlo che nel mezzo resti il lavoro più 
grosso a modo di una caslellatta , come mostra la ( /igiira C)i ) , poi 
si riempie questo vaso di terra ben battuta e ji cliiude con grati- 
cole dai capi jierchè la terra non esca. Di questi gabbioni su ne 
fanno quanto si stima bisognevole , e fatti che sono levansi da terra 
scaliandoli con paletti d^ attorno, poi concansi per lungo diritto a' 
luoghi dove si vogliono porre , e rotelaudoli da Ogni capo egual- 
mente verso il tìume si darà loro la spinta , e si fanno cadere nel 
fiume, ove si attulfcranno ncll' c^cqun c si profonderanno nella vo- 
ragine. Si pongono uno vicino alI'Hllrn, u poi se ne farà, se bi- 
sogna , uu altro suolo sopra il primo , t- diill.i p.nrlp davanti , elio 
resta supcriore alla profondità otliu.ila, .>i disporranno nel miglior 
modo pOJisibilB perchè facciano una doloe scarpa contro il Gumc 
Sopra di cmì >i metter* della terra, c >e sì può, si batterà. Quando 
*i stimasse bisognevole, «opra queste gabbionate si possono fabbri- 
car delle siepi nel nodo descritto di sopra. 

Altre tnacetiine di «imil sorta, ma di molto maggior struttura e 
fona, si fanno per riparare le corrosiooi e riempir le voragini. Pri- 
ma però di farle dcvesi investigare il fondo del Guma in acqua bassa 
per poter calcolare a un di presso quanto di queste macchine vi 
abbisogneranno di una tal destinata grandezza. Poi scelgasi un 
luogo più Ticino al possibile al sito dove dcvousi profondere , che 
ordinariamente sarà su la ripa o sommità dell'aitine, il quale dc- 
vesi spianare e far clie pendii verso il Gume almeno due once per 
ogni piede , e disegnata in terra la pianta della macchina , come 
la DF {figura g5 ) , Innga per esempio ao piedi, e larga 8, attra- 
verso vi sì scaveranno 5 o 6 fosselti come 1 segnati ji. Pel lungo 
poi della pianta dì detta macchina, cioè a traverso de' fossetti, sì 
stende una trave come in BC, sopra il quale, cioè a traverso della 
pianta , si stenderanno 5 o 6 corde lunghe , per potere , fatta la 
macchina, legarla con esse, le quali corde sono segnnte D, e la 
COI da segnata E mostra una corda colla quale non sì è ancora le- 
gala la màcchina: sopra dette corde si porranno per il lungo de' 
jierticonì in distanza otto o dieci once V uno dall' altro , e si vedo- 
no segnatiy ; sopra di essi si fari un suolo per traverso di fascine 
ili legname di salice , o pioppo , o altro simil legno verde ; Ìl legno 
delle fascine deve essere minuto e lungo un po' più di qncUe che 
ordinariamente si fanno per abbruciare, si dispongono cullo stesso 
ordine che t' insegnò per fare Ì triangoli colle lascinacce , e innal- 
zando colla fabbrica questa macchina, sì deve andare a poco a poco 
restringendo fino alla sommità in modo che si riduca in forma si- 
mile a un prisma triangolare , conte si vede nella figura. Temi- 
nata che mk se gli dovranno pone intomo ahii ]>nticuui come 
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(ì fece di KiUo , i mtìi li *e^no «egiuiti g , pòrchd lenrooo « In- 
nerla noìta; poi ■ilQgbBià fotta qiUDto mai ti patri colla cordo 0, 
vhe a ijaeit'' eUétto se gli poterò Butto, ìd modo però uhe non perda 
la figura. Per aitar poì qneita macubiiiB e butlarU nel fiume, de- 
vonfi cacciare de' trari ne' falsetti A, a quello effetlo lasciativi, e 
dall' altra parte di detti ti deve far leva , come t! vede nelle Uve X, 
e se quella forza non batterà, ii accretcerà legando delie corde die 
Irò alla maccliioa cbe vi giriuo topra, come si vedono le corde 
segante il/: dalla pute oppusta del fiume ti devono attaccare de' 
buoi elle dette cordo per lir>i« la maccbina; ma te il Gutne larà 
multa largo, si tireranno queste corde con argitiì posti sopra bar- 
che fermale nel fiume con ancore: deveii avvertire di legar qiielta 
niacchina da (utle duo le testale con due lunglie corde, perchè si- 
mili macelline non vanno immediatamente al fondo , ma restano 
parte sopra Tacqua per qualche poco di tenipo , onde le corde pi>- 
itevi dai capi servono per impedire elio il corso dell'aciiua. nel tem- 
pa che starà a gala, non la rìmova , onde rjueste l'ordi^ davraniiu 
essere Icgiite a' pali piantati sull'argine, e coii .«i polr^ tirai'ceHd- 
datlare la roacchioa dove si vorrà. Caso poi che ijuesta soi ta di 
niacdiiua uon s' addattasse bene alla ripa, si riempire il vacuo pu- 
s(o fra la riva e la maccliìna eoa fascine, sterpi, spine e terra ; 

quando .l' alteita della riva e dell' acqua richiedesse più alta difesa, 
^upra le prime macelline te ne porranno delle aiire, e topra quo- 
tie delle altre , come ti dine delle burghe , diiponendnlB per quan- 
to si può in modo che dalla parte della corrente del fianw (àccìano 

molla scarpa. 

Fabbric^insi accora con molta spesa de' pennelli, che altro non 
«lino che lavorieri di legname, o palificate in piedi attaccale alle 
rive de' Dumi per un capo, e per 1 altro esposti verso la corrcnts 
«operli di tavolooi.^i coslruiicono questi pennelli in questa maniera. 
Si preparano legni di conveniente grossezza di pioppo, d'albero 
bianca, d'abete o di rovere, che saranno di oia^^ior duriita, alti 
in modo che fitti in terra almeno per la metà d'essi ne resti tanto 
copra terra che basii per 1' altezza che ti sarà destinata di dare al 
lavoro: devono esser l'uno dall'altro distanti non meno d'otto 
uncBj ai più di dodici, e aguzzati che siano si piantano In terra 
dalla parto del capo sottile con baltìpalo o mezzo castello , e se ne 
fa una fila coofurme bisognerà , perché incontri la corrente come 
si tede nella i/igura 96} , dove i pali, o legni piantati, sono segnati 
culla lettera A. Qiieiti pennelli o palificate trasversali si doTraoDO 
disporre nel modo che si disse di sopra, cioè in modo, che la 
prima sanata .Xy, incontri dolcemente e obbliqnamente il cono 
dell'acqua, e le altre di mano in mano ti fanno Dieno obblique. 
l'ìaatali che saranno i pali o agacchie , si legano a concateoauti 
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insieme con *Itr! legni - pel - lut^o della paliGcati, come sì icda 
in BB, ai co n Secano dalln parlo Terto la tipa,, e s'iacliiodano enti 
cavicchie di ferro: Ì traTcrsi pongonsi circa, un piede dìstaali dalln 
scitnmilà de'pBli, e jc restassero mollo sopra terra, pac.più, forlCKa 
•X porrà d'abbasso di essi altri Iraverii, un piede piirg ia lana 
disiatiti , come si vede iu CC. Questo laToro cbianuut incorcwro ^ 
percliè i detti traversi li chtaoiaao corsie: se il pannsllo fOMe lung9 
in modo che la lunghena de' traversi, o eoitie, non TÌgìungesteco, 
cioè una sola non bastasse, si moltiplicano queste corsie, o travui-jii, 
giongendone uno coli' al Irò, con l'incastra ili per tre piedi uno sopra 
detl'altrOf ogni cosa iochiodando ne' pali, o agucchie coi; cavicchi^ 
di ferro, come si disse di sopra: nei tempo che si proseguiMP ijl 
Jaioru, si va fortificBndo con allrl legni lunghi e giofii a suHìoenzA, 
siccome i DE, che con un capo s'inchiodano nelle corsia lupeciqri, 
e coli' altro in altri legni chiamati terraGccoli, che sono segAOti 
colla Ictlera E: questi terra6tcoti piautansi nelle rive, o ar{;ini| 
perchè serraDO d'incontro ai pennelli, mediante il legno iP£'i, le 
questo acciò la fona dell'acqua non faocia piegare i peuuuili vertQ 
la sponda. Questi pennelli dalla parte esposta all'acqua ai copron? 
con tavole o asso inchiodate ne' pali,:0 per minor lueM si copro»? 
con pmuaiii fermati con pertiche t iacliiodali nella agaccbwi, e 
pnli de' pennelli, e bane uniti dalla parte ìnfiaiore praman» -ìb 
lena e s'uniscano al birreno. La strallnta di quutì pannmì, A la 
seguente. 

ii fa an' armatura quad l'ala supia leste di |ieitii oni agurii dalla 
parto sottile e piani dalla parte • questi pti lii (ini ai eacciaiio 

in terra con mani in guisa, eije [,i ^oiiieiiÌI.'i ilcll' ari;ialLii',i venga 
in modo che un nomo in piedi \l \ìmi;i sl.ir ìiiltii: leiloiiù nella 
{figura 97)1 ■ quattro perllcuiil A. B, C, D. |i!:ii]!»ll in levi a. .Sopni 
questi quattro perticoni se uc []i>i>^oiio ■■•■li-ì qualLiLi inuasti'nti 
insieme, che riescono in plai.D, corno sunu 1' EF. GII, JK, L ìf, 
e furmino nu parai lelogrammu : se ne pangOTio sopra aitit i iluu . i> 
plii, a travecso o in croce perul>v jliaiio lòi Li, comi: sono i'JVO aPQ: 
sa quest'armatara, a piano, si steudniiu altri perlii.oiii ugualmente 
InUElii, Ire piedi l'uuo dall' ali™ di.t.md, sjI quali si diateiidoii.i 

e sopra dette nrelle o 'ijrls'lirlt il [IMeudu salUljiicii'te m.^'pi.LO di 
paglia, e su quesla Ali-^ arellc pei' Id iun^-a ed al conlra.io delle 
prime : poi si pongono altri perticoni ioprii, che v^Ldiiio i.ouLra;ipoali 
a quelli di sotti), i quali devuuu essere spiana,! ed i:gii.iliuenle 
liii^-hi, c bl leghino IbrlcnicuU i ptrtieuni di sullo eoo quelli di 
sopra, ed auelie a lu'jgo a luogo s' inchiodano. Di soprii e di sullo 

disposi! e sLreltamente legati, come si vede nella (/%i"'ti (f'>l > fiei 
perticoni postivi sOpra, segnati AB e C/fy i quali iptendmiii cor' 
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b*uBtt molti riri, «no qiiidt>é- qndl^ di' «iBpiiM-i'awUéUi pen- 
nelli in CMnbìO'di UVtile.' ■ , ■ . • -iJ i 
- ?er difenikrt -le rira de^finm,-p)iFljoo)aTmait«'iii't{ue'liKighì 
dove si giudica potar wir' iMmdioiia,» Janiio paliOetatediravere. 
■A qnHta agnoeliiB di tokm,'o palÌ6iUtc , (i-dete l«'nia punte 
ttel (butto, «'Ì]liMijo''Ì)'MTBna om d svimi fàsotam finn jabliii>> 
nicelo, bltoena annarie ndl' ectiemili tuferioMj oow pbnla dì- fsrro, 
c nella txstate citili 'acrlihi 'di Jctrc^i^Biti yll^ lO «gacnlua-, |ias- 
sOno «mera RNtuI 'da ^eì ìft Otto oaeej ii 'piantano -£altendidD oot 
netto eattella' in nodo- (die' ne reti» «G'topra quanto te m sam 
piantato aotterrà, e le'neL ballarli con cólpi. Ireqnenti e la^B'^ • 
«omo deveiìTife, tniiano faeilmenle nel lcnMio,èHgnoabadatlo 
terreno * inoIW, o'pcFclòla filtnra non -larà buona, ma «e pen»- 
trano nel temno san grandiEEinia ditBaollà, é ìndiaìa cbBilloreno 
è «abbia niccio, a ancor quatto è poco 'boOitO pola fittnra: n poi 
ti -maìia ohe topva vi batliyia-oartumodo rìbalia, aneoackaragoe- 
ehlH' VI vada entnndu -, Mgaa b che il tmnano è cnoioto , nw ae vi 
VM'baMÌ con difìGci^tii , taa nondimeiioi sanpni l'aguceliiB enlTR 
tftalclie poco e simpro.pilt «iringL-j iaUora i «agno cbe il tetrcDu A 
«ttimD a la Gtlura riuMirà. Hi piantano dielra la ritta qaotli pali 
i^bo dall'altro dittanti on piada « ancor meno caoondo il Usognu, 
icbbia fi vada nalla {Jiguriv'Mì. Questa paliGcata ehiamati scempia 
per eiiere Citta con un «ufo ordine d'agucchie, o pali; gli stcs!!i 
devODsi ìnoorsiare, «one ri vede in BB, e furtificarD cui legni Ci 
'iUchioilBti eoi suoi' terrflfipcili D, insdmaia nel iriodo staso ehc si ^ 
'detto della strlilturadei pennelli. QuesUi palificala {quando peròi |i.ili 
non fojsero mollo micini, o si loc caspio , come «llu volto si iiiul 
'fare) si ruopre cun tHvulc e pcnriHii'.i nello stesso modo che ar disse 
de' pennelli. Le pnlilìcnle iloppic si fiiniiu con due ordini H pali , 
O Bgucóliie, come si vede nella ifi^iint loo). Quatti due ordini di 
palificate si devono incoriiare di sopi-a, anche di tatto tecundo 
lai-aRno alta supra terra, nella cteMa maniora delle paliticalo tìeite 
a sopra. DevonsI di piò fortificare con legni, come tì, aùravfno, 
■non già a tutti pali, ma in dlstnnia Iudo dall'altro sei o atto piedi 
lucondo il lit^ognu. aiendoii fatta le sue tacche clie «'incastrano 
nelle lest.-ilc di'' pali: e se i legni nuli fossm'o tanto griiBsi da> po- 
tervi far le laccl-e senta tmeuibrarli , vi ti pongono sotto da>'-gal- 
Ulli falli a cun«o, e maggiormente si furtifìcano «0Ì lravarti£,^ 
inobiodati nella corsia i.upcriorB dui jiriino ordine « nella inferiore 
Hai secondo; nella iofériore, dotti'qnaili legni ci appogigiano colla 
conia n lìlangin, datomi afncurarc con oreodiiani, ciob peEii di 
teglia che si pongono dai Uti di delti lejjni in modo, die abbrac- 
cino i pali dove itaiino appoggiati,- acciò non. panano inorert!^ 
'Ogni coiB' t' incavichia con coviabia di fèrro, e 1 tiltini' ordine dai 
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p^li si rortìGcn contro In riVa OQti legni clic . incontrano i leiTific- 
coli celli) ilEtso modo de' penodli u pnlificalu lompltcl. Se abbiso- 
i;iia55c si potrebbero io ai; giorni ente fortificare con allri Ic^ni attva- 

Queslt julificate si coprono .dalla parie de^ fiumi- tmiiB lu si:iiiplii;i , 
-Oli laiolo, o pure con putinaiii , e tra la riva uil ussi; , ipiaiido 
non fusscro mollo ben ri'rtìlicate , si possono riempire ili terra c 
sa.4ìi. Ue»i avvertire camR le palificali: , (|Uali si hniio pur 'lifusa 
delle corrosioni dietro le ripa, deyono <|in!5te es^er imltuti: più Leijsb 
clic ila possibile, c fra pnfiGcalà e palificata, cioè lin la prima fila 
dei pali esposti al fiume e i terralìceoli, questi in(<:rslizj eI ricm- 
piuDO di spini, sarmenti, o^^ni cosa sceto, beo iiatluli a collL-gali coti 
pali, (jual riouipimenlo dui prilliti vi.'iic cìii.iiualo inibollilura, so- 

Sra poi al piano di queste palilìcatc, lequuii servono come di fon- 
amento, dceti fabbricare i lavori di legnai Oj.piti'e di terra, secondo 
le circostanze, per fortificai' T Mrgine , quaì lavori di legna l'inSB- 
gnano nel fine di questo capitolo. 

Non voglio mancnru di avvisare i lettori , comi; vi sono alcuni 
pratici i quali, per conoscere la lobnsU'ita delle palale, ridotte a, 
un (pUiLchc quantu, e partieolaroienlE pvr conoscer (jU'iulo danno 
potM ctierquello cagiisuato da quegli appaltatori i quali, nella fab- 
brica a ma palata, avessero mancato o nella lunghezza de' pali 
descrìiti neH' ordinationè duU'ingegnera, a per la maocanza della 
qnaDtiti avendone ommuù aldunìj opetiiDO ìieI segueata modo, il 
quale, benchà non sia- dedoHo da un esatto calcolo e nuiacinlo i 
tutta volta alla pratida puù tollerarsi, paTtìcolBnnunta 'pel! isbrigansi 
con qnakhe metodo in aimìli contrarersie. 

Si figurano un quanto, cbe éliiaDitoo un grado di-reudiiQU, t 
questo lo assegnano al primo piÉde lupei'ioro d'ogni palo,-facaiida 
crescere ad ogni sDueguent« piede va grado, di rasisteluB,'cià.prbr 
seguiscono in progrossiane aritoietioa, ili mbdu chu.il .prjmD piede 
■vrÀ UD grado di reóatenza, il secondo a, il teTEO.3, u. cosi fino al- 
IVltimo, onde la.Tesistenza, leiingrasia, dì un pulo lungo qaiodtct 
piidi, corrisponderà a lao gradi di resi] lenza ; dalle quali cose ai 
potori venire in cogniiioi>e cfin «omma facilità della quantità del 
Diancaaunto commesM dall' appaltatore^ per maggior ehiareiia , 
eccoae nn esemplo. ■ : ■ ... . ' r . ' 

^ia stata oi-dinata- una palìScata, verbigrazia di Sa pali, lunghi 
piedi i5 l'nno, ad ogni palov domi) abbiamo veduto di sopra, cor- 
rispondano lao gradi di resi^tenii, onda no vien^ clieimgltiplieate 
(jueste per 5i, niiuicru dt' pali, le resistenze di, tittla JblpalìficalR 
corrisponderanno al prodotlo, cioè a resistenze Gà^d. 

Abbia r appaltatore posti, verbigrazin , «ul.pali uannuitì nslla 
Itwtgheiza di due piedi Tuno; e parchi l'altiuii) piede cOTrÌE|K)nde 
a gradi iSdiTeiitlenu, e ilpEnuUinoa i4ttie<iiaiie (dui due ultimi 
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piteli niaiicniili d'ogni p^lo rnrrispondono a ag gr-iilì Ai rcsislcDia, 

ili rc;lMviiJn,' (!o' qiii'li lia m'inr-Ko l'appn ìtaloi-o Jall' arconlato, da 

mc i i c^di:, o Ignoro se U può far faru in ricompensa del sud- 

i iMolle allri; iiiaiiii ri' si fono usate per riparare le rive dt' Cunii 
dalla corrcisiuiK^. Ak'iiiii liaiiuo armnlo I» sponJ.i roii due ordini di 
Iravi, ^[imsl neìla maniera slessn delle dopplu palilìc ale, il prim' or- 
dine posto su la riva del fiume, e l'altro eirea olio o dieci piedi 
più in dentro, con far sponda all' acqua con grosse tavole attorno 
a dclli trati, in modo cbo il laTOro reiti divìto in tante cum luilte, 
quali si riumpinno di tepra-e ■■mì , pilnlando pm dsotro il Giime 
altre travi acciò i-ampano la corrente , come ai fede 'lull* (y^> 
™ .or) iti ... 

Altri poi per (,.Te resislenle la raaccliina l' hanno Sn^oata 
nel modo cl,e mostra l.i suddells loi ) in B, contn, qut- 

ini e più orJiiii di pali piaT>i:iii e itnm msieino, come aeUa (figu- 
ra ioa|. die liam... v":mpiiiti poi di Kr..s.!i sassi. 

Altri Iiaiii.o folFirii-nie ni-i eian pc/ii di macigno faltbricato un 
eraii muro a serro, dii; 'eni; d ineaniiciEiia alla sponda del fiume: 
rilll Id llr dlear 

pa. ;ic.iù r acqua d.l fiume leusermeiite l' tirti. 

I I i I p 11 f 

p 1 I d I 1 I 1 f ili II 

ror^n (ìcU' acijua induce ne' pali cmfitLi nel fond^ del fiump. 
I r 1 I 1 J d I 



olire al dar 
runa spesa 
glioiio grav. 



lìil piniinl'ir. la di cui cuspide o xcrlice sia G. e 
1 s.-.iniH- /-■/-:/}. in maniera però die ^nesta non 
iaiin dulia base /?^C . ma ji^ ftissp prodollu Ìl 
,iicM.e al pi^nio |, rodono y/BC dalla parie di vrf. 
1 il tronco con maugior scarpa che sir. possibiln 
acqua. cl><^ si iiippone Terso G: terminerà poi il 
ria nella linea BE (figura .toì). ovvero nella jf£ 
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sfigura ii>4 e idS ), famandolo a scliiena di cst^Uil I.a direiions, 
mpello al corso e all'argine, può etiere coma più piace, t.aniir 
gliore pare ijuBlla che forma angolo retto col corso e coli' arijiue, 
come viene espresso nelle «uddette (/ig. id4 c io5) nelle quali QJT 
è r argine che va allaccato alla baae. fon é-psrò alia «gualmenlc 
bene e con proGtto non si posn, secondo l' andasMOto- del Game, 
diriger l'asse di questi moli aoclie un poco a seconda dsl Gnmé, 
come si & delio praticarsi de' peDitelli o paliScaleyina queste re- 
gole non si pouono ttabilira pei qnui infiniti modi che auoceder 
possono i iMoiandoil aU'intelugfnia dell'ingegnere il prescegliere 
pinttoito tu» ci» nn' idira diteaionc. 

Se qneati ripari ai »i«nno a piantare in fiumi ciie non abbiano 
oltre olio in dieci piedi di profondità nelle acque ordinarie, si pn- 
MtlDO fonnare di sol] gabMoni tenia porre nel corpo de' moli 
altro materiale; ma se il finine ani maggior fondo, in tal caso, se 
non allro , a motivo del minor diipendlo , sì potrà fare l'ossalnra 
de' in')Ii con barche afToDdate ]»ene ài, terra e poi cepolle fra i 
gabbioni predeltì, riduccadolì possibilmente illasopraddetta forma. 
E perchè i gabbioni non bène talvolta si vengono a combaciare,' at- 
tesa la loro fuma, si dovranno accompagnare con terra, fieno, pH' 
glia e simili di mano in mano che eniirà crcscunilo 1' opera , e 
quando uaù arrivato assai vicino alla supcrGcie dell'acqu» media, 
siccome qnivi è poca la fona del fiume, almeno nelle parli più vi' 
cioè alla riva, e più discoiile in cooieguenia dal verlice del molo, 
si potrà anco lavorare non con gabbioni , ma con semplici volpa- 
rooi 0 volpare, che altro non sono clie alcune rotle di terra legate 
con paglia o fieno, o altra simile materia, the sìa rapace di lener 
unita la terra insieme, « formare una specie di prisma lungo iu 
I irca dne piedi, alto uno, ma di figura bislunga. Con queste volpare 
ben legate, nnìte e composte dì buona terra ervtosa, .«i ridurrà il 
riparo all' alletta conveniente, ch'i quella per ordinario dell'argine 
maestro; avvertendo peri, che verso il vertice si terrà la detta al- 
iata alqnanto pia bassa, tirandola in declive, in modo eliu \nài\ n 
leminare in drca a) livello delTarqua ordinaria (Juandj i Tondi 
de' finmi dove dovranno farsi simili lavori sono moderati, si por- 
ranno i gabbioni vuoti in opera, collocati in piano inclinato, se- 
conda la loro Iuug1i<:zza, di maniera che il loro fimdo appoggi 
sopra quello del fiume a canto le riie, e In bdcca resti di sopra^ 
onde possano riempirti di terra cominciando dalla riva e proie- 
gnendo verso il meuo del Game, eoa quattro, sci ed anche' pìb 
gabbioni dì fronte oollocati nel suddetto modo, e anccessivamento 
«mpinti di terra e |h)Ì nella medeiima lepoltt, di sopra tirando il 
molo a schiena di cavallo. 

He' grao fondi de' fi|imì nla l' orditala iolcrna de' moli con baiv 
Guni afTondati ^cni. di ferra o di altri materiali , a il modo di af- 
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fondare ijutslt 'banKMÌ,< bendtè paja cosa fadla-lii' pntida, perd 
liescv di molto impegnai li modo dunque di Bffondarlì'ì'qaaito. 
mà ZI> if'^nra loH) il ftunie che corro da Z nnn.P, «'09 da 
affondarEÌ là barca JK: nel sito IK, parerebbe Teramenle che h- 
cimilusi il cono secondo atta cola diretione, baitasse ainonnre la ' 
barcn sii la spenda in 0, e al fondo In Jf, mediante ile 'gomooit 
K3f, JO ben racFon; andate, e nella barca KI e all'ancora if apw 
poggili» ed attaccata al fondo: nientedimeno «onviene 'alsieurana 
in olliv] inferi ormen te in L con altra ancora, e all'arane eoa altra 
!;onii:na-yA', perchè fkcendoii il moTimento dell'acqua con bsmì 
d'in-EgoIarilH , non slarebbe mai ferma la barca nell'atto del discen-f 
dere, tirandoti essa im^iialmente dalle gomene bell'andare hI fon- 
do, loelMpi&agerohnente si comprenderà nella (Jigura 107), cIiB 
mo*tra'il profilo dell'argine, o Uume fAQS, mentre calata cbo 
sìa al fondo, i manifeEto cbe la gomena 7*5 deve reodersi piil 
tesa di prima quando sìa in questo sito, come pare l'altra raoco- 
mandabi all'ardine ^.Y, onde facilmente potrebbe rovwolarsi là 
barca, pi'i i;iù sarà bene Qs.'iicurBrla collu altre due gamme ffJ,KZ, 
della if ìiura 107), aciinccliè resti al poisibile nel sito don aar& 
siala coUk>cala quando galoggiaTa ; in tutti i modi k indìipenaabiln 
il raIlen<am(.'nto delle corde raccomandate all'argine, molto pffc 
quando il fondo sia assai grande e l'ai^na molto alto; che so e 
l'tinoe l'altro non ecceda sei o otto piedi, le diCTereuze delle luti' 
gbeite delle corde non saranno per cnnsare alterazione ne) profeti'' 
darsi, né altro rìnic ilio %i é per »niare qualunque più grave sep 11- 
rerto, so non allung^rL: Il più elle sia possibile i punii fissi N~, (>, 
L, M ài dctia (f'^iira n.'ij. pLiviiù irraggio di ^eila specie di 
pendolo, lappresenl.ito iIfiII.i biirra iiL'Il'andnre al foado, ^bla isni- 
pre maggior pi'.ipniv.iotic all'.^rcu lU essa barca deaeri tto,'-k' perciò 
minori: sia sumjii'i; la diifcrL-nin ilu'raggi predetti. Su'il fiume non 
'«■di largliiiiza r.ili- , eli,: ti ])(iss!i r^-ualmcnte jistìenrar baoe U 
barca n Ile niie.^iv . m' ],oln assicurarla alla ri»« oppnta; « sarà 
(la avM^i [ili- . l'ili: jmtni l'.u-o di.-ctiiiare da quelle notabili dilfùrente 
<li liiii{;Iii:7 7.Fi i-lie rniiir.iggoiio lu gomene Dell' andar» ai-fonda le 
barche, e snr» se essa gomena, in vece di TSOflomandaTÙ al piano 
rapertore d<:ll' argine, al che fare molte volle ri.ìnrila qnalobe 
tronco d' albero ivi esìstente, 9Ì< aiiiooreril al piede del mbdedoKs 
col figgervi un ben gnisso palo, a 'pìU di UBO se tal lia il bisogno, 
ennte in À {,fsi<'rata-)), K allora molto Bumo ineguali riusciranno 
le lìingliezze delle corde AT, AK, e per contegubin een -metto 
irvegolarilà potrà andare ni tondo la iletln barca.- Nel uaricnre la 
barca eott ^ietm, rottagli e alti-i loaleriali mollo-pieraati , detreii 
cancarla soltanto che resti immersa sino all' opera morta , o paco 
più, mentre aggraraodalB maggiilrmentc potrabbe gocondere cbe, 
resa troppo genve, per essere la terra o gli alli-i mptariall di molto 
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ntgpoTo grft*ìtà iptMiìGoB' dall' acqua, nBU'Mda».faI>Jòiida^:acqiii" 
dindo tcoppo inoaiento, fi rompere od aprÌMe. 

Caricata duKjne il segno preilaUo, ai foimano in es<a aolari, o 
Mmbì, coti chiimati ^alla gente di mare, a pelo d'aoqnC) percbfc 
«otrandovi qneilR a poco Snalmeote la sommerga. ' • - 

Alle Tolte , banche sian cbìì rari , s> dovran collocare due io ti^o 
butimenti in linea, e si yucIouo segaett nella indiletta - (JìgUrii iti&f 
AfB,(i,e quando biiognassi: che questi moli sporgssMrO' vcno ìt 
metio det finn», ai pnò cullocarE I» prima baf'cB) cioi la Mgnata j1, 
inquanto lontana dalla rìvn, non essendo poi difBcile'il chiuder» 
quella spazio, mantre per ordiuario in quelto silo non. ri «noie et' 
sue mollo fuiiclo, ma quando ancor qui ri foste gran fondo,' deven 
nnire per quanto si può la barca all'argine. Quando il. fiume ha 
molto fondo, comodamente servono 'bastimenti o legni che abbiano 
molte aitcata di bordo: devooiì peid' cercare di qne'legni'O butimenti 
cbe, molto nicAo che si possa, abbiano il fondo curvo, per la diP 
Gcultt di calare ben dirilli « onde buone riescoiio qaiU^ borob* 
diianiale burchi piatti, o allrì simili legni piani nel fondo, o ne 1» 
malta allevia dell'acqua li> ricercasse, di quelli se ne potrebbero 

JiOrre due uiiu uOprn dell' nllra, gvvcro colfacarae due al pari nel 
ondo, e pui una sopra di essi, pitni die fossero prima i due del 
fondo di burnì Icrrt-nn , o aliti maleriali. Affondati in detto modo 
i legni , foD^eranno I' ossa Li tra del molo, la quale perù non è ne- 
cewaria die ne' gran fondi. Si do«rà prima d' ogo' altra cosa, unire 
]a poppa della barca A coli' argine in OE, io clic, quando non vi 
sia insigoe corso d' acqua, .si hrii nnclie colla scm [ilice terra sparsa; 
US le qualcbe. coeso vi fuiae clic pulcsse impedire alla len a die 
me vi si poleue IsTmare, allora si pntrà cbiudci-e col pianidrri 
qualche palo, e poi con terra , fascine, strame e p:i{;lia unire la 
pappa all'aitine, indi deUc barche jÌ,B, C, cbu, corno si è detto, 
non sono restate aflittto pieuc , ■! eetlci'à terra sino all' ìutem ricoi- 
pimenlo : ma se si dubbìtassc die il jovcrcliio peso di tal niaLcriulo 
aprine la barca, allora a mtvurn che andrà aiaiixando il riumpi- 
mento si dovranno porli a ridosso i gal)biaui, partlculai'ineati; ilalln 
patte superiore fra G ed E (/gi.-ir JoO), c nello punta NFG M 
verltce del nulo, assettandogli, occorreudo, con stErpi- eisirame in 
modo che li vengano con altioia forma a colicgare insieme. Infe" 
riorineote si potrà ben lervire- de' gabbioni, ma in minor, quantità, 
polendoviaì lupplìrc con- terra catrame. Non r pi-T['i cosi facile, ciitiio 
per avveolura pare, a prima vislu, riinnegaro i gabliioiii, vale a diro 
it gillarli all'acqua in modo, che il loro ammas..>o riesca stabile, 
-forte e tirato con giuste proporzioni. In due manieri: si gettano in 
wtqua. questi gabbioni, la prima i collcgare mediante un fòric pa- 
gJiaolo (ormato di,buone travi e ben icsiulo tavole, doe degli or- 
dioarj butchieliir 6 altri simili legni in modo , cha coù unirti formino 
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cuiDE un pnito di fiume, nel mnilo che si vede 'nella {figura lo8), 

Eoi sopra vi si pongono due gabbioni per volta, riempiuti ili terra e 
en otturati : condotti in appres-io Ì buvcllieili , cosicché l'c«(reniità 
del pngliuolo venga a cadere ap|jnnlo sopra il luogo ove si hanno 
B cahn'u al fondo i gabbioni, si rotolano in aotjua, con avvufleni.i 
che sinno sempre coli' asse e luto paralleli ai fondo dcUf hniclie 
affondale, il secondo modo, die è più facile , jiorre due gabbioni 
pieni , uno pur parie, di una grossa barca raccomandali con una 
corda ^ condotta poi la barca sul luogo , e sciolto il vincolo, srari- 
casi da un lato il primo gabbione, e la furia die dn questo viuu 
falla è tnle , che sbilanciandosi si scarica l'altro posto dall'altra 
parte , bensì eoo iiiolln si;alonamcDto della barca , ina jiirò sene:) 
pericolo alcuno. I gabbioni posti a ridiissn delle bBrclie, si pongono 
lino quasi alla superf!i:ÌB dell'acqua ordin.iri.i diilhi pule supe- 
riore EG (fg-ra lotì): nell'inferiore si «dopra.io i g.ibl.i.mi d,tl 
vertice del molo sino quasi alU metà d'esso in lìP, e molli se ne 
dsTono porre nelbi punta IfG. iNel rimanente poi, verfr) la terr:» 
o sopr' acqua, si può tcrniinaro il molo con mantcllttli tessuti di 
limioi e caricali di terra, e affondati, ed anche ri.lurlo corno si 
vuole con fascine i mEi è mollo meglio proseguirlo lutto con soli 
gabbioni, mentre qutsti resistono alb corrosioni; ma i suddetti 
mantelletti coti non l'anno. Suole pa[tii:ol armento alla punta de'molì 
»uccede»-e qnaleiie poco di eoirosione; per rimediarli, si può coprire 
delta punta con doppie arelle ben cimliecatc nello scarpe con Wr- 
raOcculi di salice, che poi germogliando i-egijono al corso dell'acqua 
ed impediscono l' inlacco cli^ succeder potesse. Pel- altro Ìl ri,iii-- 
eiriiB le puuiu sarà sempre opera facile e di pochissiinii spesa, i: 
non audrà mollo die, forinatiiìi letto di sabbie, ccsser.i il bisogno 
di qualunque ristoro. 

^ia)iti liivori, che chiamarsi possono reali, si fanno ancora ai 
dumi reali, torrenti poi. particiilarmcnie Un dove corrono con 
melila velocità portando ghiaja, devonsi formare de* murami fulli 
co:t i,':'Dsse pietre e macigni senza alcun cemenlo, piantali uunttro 
in ciiiijue pii:di sfitto il fondo dall'alveo, alti quanto ricerca l'esc re- 
sci:ii7.a m,ij,-^iori: Jet fiume , e bene terrapienati alle spalle, non pui-ò 
tulli insieme uniti o seguenti, ntn collociiti in tulli que' sili noi 
qiijili liaLlu i' acqu.i , con estensione uguale all' accollamcuto di csa-i 
ae4ii!i albi liv.i. .SI l'^iniio anciie dei ripari chiamali gorii, che altrii 

coli., bini m,,;;i,-i,n' 1,;,..- i"el ftmdo, tenendosi alti quanto ricerca la 
massiimi pien.i. ;1 Jij|niii!,'oiiu in retta linea per lo |iiù in daè file 
UTia accosto all'akr.i, ledati e assicurati con Irdii. onde venga loru 
accresciuta la resistcuia. 6Ì riempiono non già di terra, ma della 
più grusia ghiaja che si trovi nelle vicinànce , e questi egreglameate 
Mjùlono p«l Ioni loorma p«io c per la «cacpa oomunìcata ad casi 
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ilalln fieara conicn. La misura ili questi goiù deva- «uen di 
ili in circa di iliamclro nella base c nella EOiamitA,.teriniiiaTe hoIIb 
metà o poco pili , a norma della maggiore o minore altana chs 
li lii^rca , potendo questa arrivaK ciaot ai dieci a dodici piedi j 
pnnbà periètli ueuo ì materiali che ti compongono, t^tò. |d*ii^> 
wnisnli pei l'osiatnta VEiticalc^ tìiB gli albi, che devono nc^iue» 
desimi essere orìizontalmente tessuti* Ordinuiamente si diipongona 
i[i forma di paradoii lungo le rive iataccate, come si vede nella 
lyt^'ura lOg). Alcune volle servono per attravoriar qualche ramo 
r ubbligarlo a volgersi altro've; quafche volta ancora servono in 
quaLU di pennelli secondo le esigenze del corso dell' actjuai , in 
tamma fanno essi la difesa valida dopo goella .da'.moram. 

Sùao ottimi auoora certi pignoni formati di graui aiBeigni, eh* 
conwtooo in certe piramidi walaciB tioaoba, cha colla loro ban 
bene attaccandosi aUe rive vanno a terminare colla loto teste nd 
fondo dell'alveo, non più lunghi di cinque In sei pertiche, e talnoo 
ancora meno, diretti alquanto a secondar della corrente. Si (axmo 
con sa^si di cava della maggior grandezza , spianati beasi groua» 
mente, ma in maniera perù che quanto basta s'assestino gli uni 
cof^ ^tri, formando i lati conipetcntemtiili: lisci , come si vede 
odia {fiffta I io). Da tutte le suddette cose comprendesi , che per 
opposiione ed ostacolo alle acque più precipitose de' torrenti, 
t di mettìeii servirsi de' pesi i piò gravi , e che a nulla in questi 
tenoao le patiGcate, benchi quatte servir possano alcune volte nei 
fimiu di pìÀ Kfgolalo cono. 

ifoitm il Bantteri nella lua arcfailattnra d'acqua il modo con 
che inori di Firente armano le «pondé dell'Arno con pignoni, a 
pennelli di muro, che si vedono segnati in jÌ {/ìgura iii),.clie 
SODO posti in modo che uno ribatta la corrente sopra l' altro, onda 
la corninte resta net meuo del fiume: il loro profilo sì vede nella 
(figura 1 1 3), sono fatti colla paliScata, che se bisogna entra da 4* 
palmi nel fondo ia J, e sopra, cÌoà in B, riempiuta di ealciatnuM, 
o giarone , e sopra in C, fatti di muro in buona calcina,: questi 
pignoni sono lunghi 180 palmi e larghi 3d,, ebe scendono dolpe- 
mente, come si vede in detta figtun, nella *aew£f ,.e aono.t^nl^'al* 
ti , che V acqua alta delle piene non ^gli pnò-. tonwonlMWj il ,pr»1 
£lo d'nno di questi fatto per fronte si VBdR nella Ifigara 

tioda il detto BaratCeri simili {ablirielv pa tener la fiorrente nel 
maio del fiume, ma gli vorrebbe coslrnili coma mostra la 0^unt.ii4)j 
cioè che andassero più dentro l' alveo del fiame che quelU dell' Ar? 
no , e fabbricati egregiamente, come, si vede in ji, secondo il buo- 
gno. Queste fabbriche, per schifare la spesa, possono costruirli con 
agucchie a due o tre doppi incorsiate, e^trecciate con legni a fogn 
sia di casta, eiicDipitedÌHUietena,aeUo stano modo che foelb 



Digiiizefl Coogle 



^8 ISTBOZIOSl imATICim 

^ate ÌQ B (Jigura tot}: queste mnccliii»; si 
e'IuogM opportuni mconJo la più 

Propono ancora lo stesso Baranti di fabbricare," in distaoia dalla 
orrosìonc dicci o dodici piedi, tanti poni filili con s[)onde 6i 
ietre c calcina in buona forma, c di convcnicutc «andciia, clic spai- 



> rtpararu quaicitc gran finme reaie . tnoito più perchè m simili fiami 
se ne uovrei)i)ei-o t.ire dm . tM o più ordini. Avverte Rncora eotoe 
I pienoni sopra descritti, che lOno fatcì m arai , si poitebbao fkr« 

con rpirsu p<ir,?i, 

j,miiMio eu csirtmo nmiviio ucuu vioiuntissEmo corrosioni e 
quello dei tagli. Sin il fiume ABCD (/'d'ira i ij) che corroda inE, 
e sia per rovinare la fabbrira o castello F: per rimediargli sica- 
rameiilc si propnnc di tagliare il fiume in ^, facendolo andare 
da A in l-\ e in lai tno.b s<: fili rlme.lierà levando la corrosione 
In /;. lle^^.^i |., nvi'<irLÌre, cli<; Li bocca superiore del nuovo taglio, 
cioè la^/, si faccia nel silo jireriso dove l'acqua, filone del fiutile, 

Siù gagliardamenle pcmmln la s[ioiida , accìoeebé 1' atque possano 
a se stesse mciliantc la loro foiia e velocità inlrodurvisi , coU'.ia- 
grandire la strada lovinnrdii le sponde c scavando il fondo, bon- 
Éhè trOTBSscro nel priiicijiio una semplice csravaiiotin , mentre iip- 
pnnto in tal modo si deve fere : anrbe si fa il loglio dove la sjionda 
pi& ('accosla al filone del fiume, |jcrcbò l'acijue vive <; enrreatl 
**ent(iDO copiotamente, che cosi non faceudn, pel suo poco coii^o 
jtOIrebbero riem|HrD il nuovo taglio colle loro torbide. Dunq-ao 
«ari' necenario riconotcìr bene il sito dove si può aprire questa 
bocca, acciocchì l'acqua perfettamente imbocclii ed incontri il 

tuelio. 

Per accertarsi di ciò devesì nel fiume, un buon pcr.zo sopra il 
luogo dove si penta fare il taglio, porre una piccola barchetta che, 
lasciata in liberi^ verri abbasso sul filone del fiume, m» più chia- 
ramente sì avrà lo stesso ae si piplierA quantità delle rascbiatiire 
fatte da' legnaiaoli nel piallare ii legname c sì porteranoo nel 
finma sopra il luogo ove dee farsi il taglio , e battale in acqua si 
vedranno nnitamente^ e qnasi l'ona eoU' altra infiliate dirìgerai sa 
pel filone del fionw, quindi pt«cÌMmente lì Tcdri il luogo dtire 
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pib il llloui: alla «puDcla , notato jl devcii .^glioc 

questo poiilu ptl muim Ji:l nuovo taglio da fant, ohe «i eaegnìrà 
nel modo che si àiik ae\ capitolo delle escavazìont dì nuovi fiumi 
o canali. Ciò facendo, non mulcraisì il fiume dalla vicinanza cbe 
tiene al cartello E, al quale molto ferve per fortezza , come DOta 
aver fatto il Baratturi alla fortezza di Pizzighettane, levandogli la 
coiTOsìone dell' Adda ma non la vicinanza del fiume. Ss non si 
poteue levare la corrosione, e lisciare nella «Issio tenpo il fiupa 
«ìgùm} al luogo corroso, si può fare il taglia pib alibauo, quanto il 
luogo e direzioD del fiume Io permette, come laieblie in BX, .%^ 
gnalouella suddetta (/igura 117). 

11 fin qui detto osservasi ne' fiumi grossi , ma ne' fiumi piccioli 
Uiansi ripaci di altra sorla, che per lo più sono 0 lavori dì legna, 
o palate: te palate si costruiscano in maniera simile alle suddette, 
sollanto nella Gttura dc'pali che si battono più bassi, i lavori di 
legna ai fabbricano come segue. 

I fiumi piccoli non ammettono che i lavori si avani.iuo di su- 
Tercbio nell' accpia, come pennelli e simili, i quali si costruiscano 
per togliere le corrosloai, ed ivi produr alluviouo col far scostare 
il filone del fiume dal luogo percosso, nel qual caso viene in certo 
altro luogo determinato 0 inferiBre a farsi un' altra corrosione , lo 
c\ie nc^ fiumi stretti c che camminaao sopra tt:rra verrebbeil nella 
botta, o corrosione inferiore, a corrodere maggiormente l'argino 
o sponàa, formando ivi quasi sicuramente la rotta; percìA ìu queita 
torta di fiumi si lavora solamente a fortificare le sponde e rendeilB 
robuste a sostenere l'impeto c corrosione, rimettendo le comMB e 
pericolanti con lavori di legna secondanti la sponda. 

n miglior rimedio di riparare tali sconcerti, sarebbe senza dub- 
bio costruire la sponda solamente di pura terra ma con grandìs- 
sioia scarpa, essendo questo l'unico e spuciljco rimedio per fare 
che l'acqua, Lenchi impetuosa, agisca con poca forza nelle sponde, 
venendo tal forza distrutta dall' in eli natio ne della sponda, il qua! 
rimedio è generale, e perciò ottimo ed eccellente anche m fiumi, 
per quanto si vogliono grossi e reali, ma perché tal rimedio per 
lo più non è praticabile se non in nuove inalveazioni , oppure 
nel rifare 0 risarcire le sponde di que' Goral che ^cc un luogliis- 

lioni; quiudi è clic i praiici iii'gugni.TÌ hanno ritrovala la maniera 
di fortificare le sponde, ancorcliè la situaiione ed il luogo non am- 
metti darle molla scarpa , e questo modo i di coprire o fabbricate 
avanti l'argine corroso, fnwri di Ugna, nel seguente modo. 

Segnasi con piccoli pali dentro il fiume e «vanti la sponda cor- 
rosa una linea, la quale dee congiungersi colle sponde laterali, e 
nel lembo di esie ove non lono guaste o corrose , e M il luogo e 
le circoitanze lo permettono , si pnd anche avanzu più avanti que- 
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Ha Unta, acoìocctiè la spoada venghi a riiucìre colla maggior scarpa 
pouUdle: ho detto se illnogo a le circostanze lo permettoiia, men' 
tre deesi aver rtEoardo di ooa leitringere dì soTerchio l' alveo del 
fiainc, nè 6re che il lavoro avanzi tanto che venghì in parte a 
fare nfGzio di palo ; segnata questa linea , deesi in tempo d'acca 
basta, e 50 è possibile quando non ve n'i alcuna sorta net fiume, 
escavare la terra da questa linea fino alla sponda corrosa dell'ar- 
gine per circa 1' sltr^ia di pii.-<!i , gettando e distendendo la 
terra dalla parte del fiimic , quando però non fos5u bisogno gettarla 
di sopra per rinfonar l'argine , o per mtttorla nei piani sopra le 
fascine come si dirà, e questo si accìoecliè in tempo di piena 
vanghi questa terra trasportata dall'acqua: fatta questa cscavaiione 
o fossa, che chiamasi cnsia, dovrà cupnrsi per tutta la sua lun- 
ghezza e larghezza con un suolo di f'iscinc di sarmenti, o di spini 
e slmili, anche secchi che nulla importa, e questo per l'altezza di 
poco più dì mezto piede, queste fascine si accomodano ed asset- 
tano, dnvcndo esser slegate e sciolte e distese, ciò fatto dovraosi 
piantare nella parte davanti verso il fiume più in dentro della linea 
se^'nala circa un tncizo piede tanU pali o siano pezzi di dogrenli, 
riinn^d^ir.-iltro distanti poco più im^piede in '^'"^•^ ne 

diametro, agur.zali dall' altra p^rle e Lattiitì a mano, in modo che 
s'internino tutti nelle fascine e terreno, facendo che solamente ne 
restì di sopra tanto che coli' altezza delle fascine venghi tutta Tal- 
Icua a riuscire qualche poco meno di un piede, e alla più non ol< 
trepassino l'altezza di on piede, e sieno tutti disposti in fila secon- 
dante la sponda: l'altezza di detlì pali, o dogrenti che avanEetà 
sopra le fascine , (lue intessersi eoii frasche o bacchette di salice 
grosse nel piede poco meno di mezz' oncia , andandovene aggiun- 
gendo palo per palo, secondo che diminuiscono di grossezza in 
modo che l' intessìlnra rini:in,:;hi da per tutto in uguale altezza, a 
fare la quale intcssitura, quando le bacchette sono della grossezza 
suddetta , usano i pratici di porne due nel prima palo, nel secondo 
una, nel terzo due, ni:l quarto una, e cosi alternativamente. Quando 
sono pili sottili ne pongono due per palo: altri ne pongono due 
per palo nelle prime due cordonate dì un piano, e delle altre cor- 
donate addietro di delto piano ne pongono una per palo: il caso 
è che se ne devono porro più o mtno secondo la loro grossezza, 
acciocché vcnshino a fare la desiderala altezza. Cìù fatto si asset- 
tino e calchino Lene queste intessiture, battendole un poco col 
maito: poi nel vacuo che rimane sopra le fascine fra queste intes- 
siture, l'argine si riempisca con terra stritolata e battuta, e può 
" dia cavala per piaatarvì lavoro, come avvisammo 
prima fila di 



•erviraene di quella cavala per piaatarvì lavoro, con 
di lopra. Deen avvertire, che aa fa «Bstanu fra questa 
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pali, <! l'argine sarà jiiù di un picdu, decsi allora sopra le fascine 
avaiifi (li porvi la isrra, piantare altro fila di pali parallele alla 
prima ^ li? quali file saranno 1' una dall'. altra distanti almeno un 
^iede, questi ptire s' in tesserati no di frasce come si disse di sojira-, 
e sopra poi «e le porrà la terra nel modo suddetto. Ogni fila dai 
delti pali chiamasi una cordonata; tutto il lavoro cosi formato 
cMamasi un piano. Abbiamo detto di sopra che l'altezza de' pali 
sìa piedi sette, deesi però avvertire, che ie it terreno fosse talmente 
tenace die un palo della suddetta altena non *i si potessi; battere, 
ÌQ tal caso si taglieranno dell'altezza bisognevole, cioè meno di 
sette piedi , e se il terreno fosse talmente tenero in modo cbe un 
palo della suddetta misura non potesse giungeie sul sodo, e perciò 
non si potca^e assodare , in (jucsio caso dovrà farsi il palo tanto 
lungo y quanto basta acciò vcngbi stabile e vadi a conficcarsi aii 
terreno sodo, ilo veduto in alcuni luoghi, doverseli conGccare interi 
dogrenti di dodici e piii piedi d' altezza. Sopra questo piano se «e 
farà un altro nella stessa stessissima maniera, soltanto che-dcve re- 
stare indietro dal lembo del primo; la quantità dì tal distanza non 
si può generalmente determinare, mentre chiaramente conoscesi che 
dovendosi fare piìi piani uno sopra l'altro, dovrà regolarsi la sud- 
detta distanza secondo i piani die voglionsi fare, secondo l'altezza 
e scarpa deli' argine che dee ripararsi, in modo che terminati quetti 
piani, il rimanente dell'argine resti a sufficienza forte c sostenuto 
in modo tale che alle volte a cagione del molto luogo o scarpa 
dell'argine, occorre in uno o due luoghi, secondo la prudenza del- 
l'operante, lasciarvi una gran banca o distanza dal lembo del piano 
intcriore al lembo del piano supcriore; ed alle volte per il poco 
luogo o poca scerpa deonsi proseguire i pÌEini quasi uno sopra del- 
l'altro , cloi cnn pochissima dlslaii:.a dal lembo del piano infe- 
riore al lembo del piano supeiidie. Tiilto il fin qui detto (ieesi in- 
tendere per que'piani che si fanno dietro all'argine sopra il ietto 
del fiume, mentre a quelli due che vanno sepolti, cliiaro vedesi 
non esser soggetti a tal regola , servendo solo per fondamento al 
lavoro superiore. Fatto ^uiique l'altro piano sopra il jnimo, nella 

chereslano tutti sepolti nella lerr.ie IWtti, comi; li i ce inm[>, con legname 
secco , ti chiamano ^jinni mori:. ,So,ira questi ])0Ì si proseguii-à a 
farvi altri piani quanto ne rithìede il bisogno, e nel modo descritto 
di sopra, i quali chiamansì piani viVi, perchè devono germogliare, 
per la qual cosa si adoperano dojrenti verdi c freschi, e fascino 
parimenti Verdi e fresche, e le quili fascine deono essere di pioppo, 
e si pongono nel lavoro distese in modo che le loro testate ricschiuo 
Terso la corrente del finme, a vi si possano pone senza slegarle, 
come, ordinariamente tuaii, perolit lìaao btne onite ed aueltata 
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intionto; tnttavolta se si fosso in luogo dove si polessero aTCre fe- 
scinazzi grossi, e particolarmente grossi più da una parto che dal- 
l' altra, questi si dividouo ia mezzo pel lutigo, e poi si pongono 
nel Ibvoco capovolti appare^giandoli nello tegl8t«, onda in tal modo 
facendo tengono, allorquando sodo accompagnali^ a formare egual 
grocsena da ogni parte e fanno ottimo lavoro. 

Deesì avvertire , che questi lavori riaschino bene collegati dalle 
partì laterali^ cioè uniti, incatenati o incarnati dentro l' argine bao- 
nO) con altri lavorieri buoni se ve ne sono. 

Abbiamo detto di ypra cha i dogreati, o pali) sieno alti piedi 
(ette, (jnesla : misura deesi intendere per le cordonate del primo pia- 
na morto , fuorché ^jaelli dell' ultima cordonata vicina all'argine, 
cbe postonsi tollerare minori, e si pongono di tal misura, perchè 
«jueito primo piano dee servire di base e fondamento dì tutto il la- 
voro j i pali degli altri piani possono tollerarsi di altezza almeno 
cinque piedi, fuorché quelli della prima cordonata esposta al iiu- 
me, che saranno anch' usi di piedi sette, od almeuo sei. 

1 dogrenti e fascine, abbiamo detto che sieno di legname verde 
« fresche, e questo perchè mettino o germoglino, mentre nel ger- 
mogliare cbe faeno ìli eoncìite la bontà del lavora , che sì assoda 
e sì afTolla, e ne germoglia l^name a suo tempo ottimo da tagliare 
per far fascine da far simili lavori: e perché, come si disse, la sua 
bontà, oltre le altre cose dette, consiste nel germogliare , quindi è 
che questi lavori devono sempre esser terminal! a tutto il mese 
^ aprile, perchè altrimenti facendo non germoglierebbcro. I piani 
morti furò ti posson fare da tutti ■ tempi, anche nell'estate, perchè 
ai fanno di legname secco che non germoglia, e perclii restano tatti 
lepolti nel terreno. 

Alle volte occorre faro i suddetti lavori in fiumi che quasi Sem- 
lira sono coperti d'acque, ovvero la necessità costringe a farli in 
tempi cbe le acque in qualche coppia vi scorrono, in questo casa, 
purché non vi sia pii^ di due piedi d'acqua in circa, cioè non vi 
•ia gran fondo, mentre allora dovcasii ricorrere a quanta si è in- 
-fegnaco di sopra, si opererà come segue. 

Non polendosi dunque a cagione dell' acqua farvi il cavo, o cassa, 
«he cosi prscisameute viene chiamata, per farvi entro i piani morti, 
si devono prendere albori intieri, o pezzi d'alberi insomma, m- 
condo la capacità del luogo , tagliandoli , se occorre , i rami pid 
grandi a lunglii, in somma si accomadìuo in modo, che posti nel 
luogo dove è l'acqua o vuoisi fondare il lavoro , si adattino neUa 
miglior maniera possibile nel luogo, bene uniti ed assettati uno die- 
tra l' altro , calcandoli bene in modo che t rami si piantino nel 
fondo: poi si riempiono gl' iuterslizj fra essi con spini , sarmenti e 
tana, battendo bene ogni cosa, indatenando e unendo fin deatro 
la ripa, poi u anodi e fortifichi Qgni «ow eoa pali Inn^ e grossi. 
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seconda il (nog o, fondo o l' aiteiia, piantanJovcne tanti, quanti d 
conosco bisognRTvi per la sodezza del lavriro : fatto ciù , e fiirtiS> 
cato ogni cosa si copra con terra stritolata e battuta; e sopra M 
le poDgoDO le fascine e si facciano ! suoi piani e cordonate mtà» 
si è insegnato di sopra. 1.' opera fatta cm Suddetti alberi mt« pei 
piani morti, o tali alberi così ditpaitì cblamaOHÌni^ TenniniBtr 
ì lavori , o piani di legna , te sopm dì auì n posta dubitate i-óbe 
I' argine, per non avere snlGcienle scarpa, e per essere fatto di terra 
poco consistente, che non regga in tempo di pioggie e pione, allora 
immeiliatanicnte sopra 1' ultimo piano di legna, che ordinariamente 
è di una sola cordonata, o dtic al piil. se le ponghino pezzi di do- 
grenti obbliquamenle piantati, e distanti l'uno dall'altro come i pali 
ddic cordonate dei piani, facendo che s' internino nel terreno c nei 
laTori di legna che vi sono di sotto , e la saa obbliquLtà secondi 
quella della ripa , e sicno alti circa sei in sette piedi , si battiao a 

Siantino in modo, che ve ne rimanghi circa due piedi o poco più 
i scoperto, e questi s' intessono con bacchette o frasche, e di so- 
pra «^assodano e incavichiano i pali nel terreno, conGccandovi ca- 
vicbie di legno battute col mazzo, imbottendo, cioì riempiendo do- 
rè biiogna eoa terra, lo die fatto resterà riparata le sponda dal 
peRcolo , che pei la poca scarpa o qualità della 'tam non dilamu; 
il mdd*Uo lavoro chiamasi siepone, ani gran tngpo. ' - 

'Só'd|ia11 caso portaese che il terreno di cni i ooitmìto l'argine 
tosse aicDOio, o a' altra terra facile a dilamare, o con poca acarpa, 
e perciò facile , particolarmente costruito di nuovo , a dilamare 
nelle piene, pioggie, ne*Ì ec, allora il rimanente della sponda del- 
l' argine posto sopra il siepone si copro con grisole, o sieno arelle, 
le quali ai assodano c uniscono alla sponda dell'argine eoa due 
file di palatelli distanti circa piedi a 1' una dall' altra , alti circa 
un piede c mczio, confitti in competente distanza l'uno dall'altro, 
cioi circa due piedi, i quali palatelli soglionsi ricavare dagli avanzi 
delle bacchette e . pali che si sono adoprali a fare il siepone e la- 
vori di lagna, o-qoeilì palatelli si piantano in modo che avanzino 
■opra b griiolatai tanto che pouano intestersi con due o tre bap-' 
dHdtc, B ad ogni dna o tre palatelli se li fa un buco in testa, 
cendori panar per esto nn carichìo, acciocché le bacchette reitino 
Maodale it delti palatelli, « tal lavoro ri cliiania ffùolala. 

Sfodo £ milurart i ntddetti lavori. ■• 

I lavori di legna, cioè quelli di piani e di cordonate, d mintrft- 
no in questi paesi nel seguente modo. Ogni quattro pertiche di lun- 
ghezza lineare di cordonata semplice , coitituiecono una pertica, 
detta comunemente pertica quadrata, benchi ìmproprìamenle, on- 
de M Mranno itati iattì tanti ^ani di Ibtdid di l^iut che cotti- 
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bÙKBW}.per afempio, 87 ptriidic e piedi G ili liinglioKa Minplice 
in Ionia eprdoqite; queste periirlie 87 : 6, divìse per 4, ^anao per-i 
IìcIm 9Ii pi<di 6, ance 9 quadrate, « ìn quatto modo sì calcolnna 
ed appaltano in questi paesi i suddetti lavorL 

Il oiepone si misura a pertica lineali^, cioè per una piriica di 
Ùpone s'intende la lunglieiu di uua pertica, e allega piedi due. 

tiB .grisnlatft, o arellata, parimenti si misura a pi-rlica, lutendendii 
pei SUB pertica la luni;hezza di uua pertica, 0 dì altt^^ia quanto £ 
■Ila nn' ordiaaria grisola. 

, £ pcfdii ve' 6umi pusti ne' luoghi Lassi, clic caniininnno almcoo 
nelle «ne pene «opra terra, di sovente occorre rimediarvi con la- 
lori di legna , perciò lio stimato bene porrti qui sotto la quantità 
di.J^Bme e ftìtura che vi accorre. per fare ugni pertica dei lod- 
dfltti lavori , acciò occonendo posta l' ingegnere fare lo Bcandagho 
della! spesa per notiita de'sooì principali. 

■ teffia e /àUitra che vi vuole per ogni piano di lavoro di legna 
per pertica quadrata. 

' Per il primo piano morto vi vanno almeno 3a pali, cÌoi otto 
per cordonata, e cavandone ordinariamente due per dogrento , vi 
anderenno dogrenli num- i^* 

Hegli alti piani, percbi i pali dcono essere minori, c perciò qual- 
che tolta si poniono cavare tre pali in un dogrento, intendendosi 
sempre dogrcnti belli, grossi c lunghi, vi anderanuo ragguagliata- 
mente per pertica dogrenti num. 12, fascine num. ijf, bacchette 

In una giornata ordinaria due uomini sogliono fare una pertica 
dui. sud del Io lavoro, il qual lavoro se sarà molto lungo, e perciò 
\i abbisogni assistenza di caporale, dcrcsi nuche la sua giornata. 

Deesi anello avvertire, che i primi piaui morti vanno riempiuti, 
ovvero imbottiti di spini , sarmenti e simili legnami secchi, perciò 
per essi deesi porre a conto quanto si è detto di sopra, a riserva 
che deonsi computare le fascine, uon di pioppo, ma di spini o sar- 
menti secchi. 

Circa poi agli alberi, o Lonchi. chiamati luflì, die, come dicemmo 
(li sopra, adoperano per fondare il lavoro io acqua: di questi non 
si piiù d.ii'c certa c general regola, dipendendo la loro quantità 
dalli! sua grossctza, dai frascumi che hanno e dal luogo dove de- 
vono porsi , come pure dai spini e sarmenti che vi vorranno ad 
imbouicli, la qua) cosa si rimetta alla natica del profèuorejC se- 
oonda l'esperthMa del luogo uve dee fora il kv,on>. 
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Ltgna e faitaro cha vi vuole per ogni pertica di ti^ma-mlUr piedi dm. 

Dogmiti GÙck aom. 4, bkcehelle «mm. 8. I palatclli i» oonfie» 
cm i twli m rìnniBo dagUaTHud dei dopratl ari &n i pdL 

A iwe am pntÌM di «ì^db vi *■ poco mno di una giomata 
a ma Ndno hm «ompraon il oaponle. 

MaUriaU ojatlura eh» vi abbÌ3ogita ogni pertica di griioìala. 

Griiole^o sìeno bi«11« nnm. 3. E^on ri oerapntano i palitalli, per> 
che (i cavano dagli btsdzì delle bacchette e pali desìi altri hiioti 
di legna, e qti*Ddo non tosse fatto altra laToro, e perciò noBivi 
fouero detti aranzi, ii rorranno bacchetta nnm. io. 
Si fannoda un nomo circa quiadici pertiche di grìtoUta in nngjoiao). 
Dalle loddeUe ngok, pei kgtnmì e fatlxM che «bbiiogQaMa 
firn i nddstfi Inori,*! pB& dadunu la fpan, a uOo cteuo itiwip 
pa6 dadiaw la ipHii abs vi mUm abri knri di ligos per 
rifmra i Smmì inea«iaii mi modi deiMui di lopn. 

CAPITOLO VU. 

Dtìle rais d^fùina e modo- da dumdurlo,- 

Le rotte de' fiumi, che si faiina talor cod Unta «trage nella ete- 
pagne, o accadono ne' fiumi ÌDcaisa ti Ira terra almeno col loro-fdq 
ordioario , quando qneslo s' alza sopra il piano delle campagna, o 
inccedoDD in quelli che hanno il pelo basto pià alto delle campai 
pi^, o in quelli che hanno il fondo più alto delle mederime eapu 
puae. Subito seguita una rotta , deieii serrare e iniettare eoa Ca* 
veooni i icoU e condotti posti sopra la rotta per qualche bnan spa- 
ilo , perobi correndo l'acqu» all'insi*) non allochi tanto paata) 
nella ijigura 1 1 8 ) , che mostra la rotta jÌB, à tono inteitati o Mm 
vedonati gii scoli C e D. Quando poi 3 bisogno lo rìcbiedetie^ ac- 
ciocché i terreni saj^iori maggionnente non s' allaghino, bìiog»» 
difenderli con argini Iraieriagoì piantati nu' liti più alti, che pai» 
tcndosi dall' argine mtperiore del fiume che ha rotto , radano a 
unirsi all' argine d' un altro finme ìtì vicino se vi è, oirero a ijnal> 
che eminotiia di terreno, come si vede nell'argine EF. • 

Nel primo caM, dote cessata la piena ritorna il |ielo dell'acqua 
del finme frn terra , n poMono tralasciare delti lagmi e ìataitaWv 
re, non |ieTÙ quando ijnssio fiume folte di quelli che per unftv 
tempo alimentasse la piena. Deronsi ancora aprire ndia fMt»ìaÙ* 
non de* condotti i km» esiti; acciò più farilwentg pef eair poi Éiit o 
Mobra le Mqnaj leniido tatti intimanti dm fbanto in etrij 
AlbmH. 94 
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a che potcìcETO difScaltaie o ritardare il cdmoì come i ponti di 
legno, cavedoni, srellito « àaaiì. KeUo fteno tratpa clie'cU' n fii\ 
bisogna impedire cbe U bocca della rotta ti faccia mag^ioic, altri* 
uenli io brevissimo lempo sì Bndrì lempre piìl ingFBD(leD<do : Bt- 
ticuraii da ciò coli' armare i capi dell'argine rotto,<il niperiors ed 
inferiore, piantandovi agnccbie dì pioppi intieri appuntale dal capo 
piìi sottile, 0 pianate nella testata^ o capo piA' g r eeto, CTiqoachate 
in detta parte' più groua, cfae abbiano di diametro tei in otf once, 
luaBtaD^ile in modo cbe in l'nBm e l'dira ti Miti taDlaapMìo «pianto 
KulaMC per capircene un' altra. St pantano queste col battipalo, 
4) meno'wtellO) «daHMiMa'aft Ih tg«Tp«iddllBtipoe,'eqitBDdo 
f aEBiDe per qneita taaaàtìai mm wnut b— t aiu a 'aeay Stanti, 
JUMfnert ftrvi un* anbatola H legnam 'por ateti^belo: ai de- 
vono piantale, -eondncìando Ire o-piA pertialift lontaa della bocca. 
. Per bocda dil tma rotta dneu intandm non solamente Tar- 
(ine dirupato ■ aperto, dove corroDO l' aéque-, - ma anche tutta 
quella parlo dell' argine cbe tormentato dal framé dawe gegno di 
inromluB rovina: le agnecliìe vanno piantate in drittnia, una da 
nu capo, e una dall'altro della lungheua per la qnale denn 
atsicurar l' argioc , e per queste due aguccliie pianiate GÌ tira 
una rorda cbe servirà per regola , perché tutte venEano iu li- 
nea dritta, e di mano in mano che sì van piantando si devono 
incorsiare, come sopra si disse delle palificate, con traverse o 
corse Bach' esse grosse sei in otto once, lontane un piede in circa 
dalla sommità di dette agucchie , le quali corsie si pongono dalla 
parte di dentro, cioè verso l'argine, come si vede nella figura, 
dove G sono le agoccbie e H ìe corsie : devonsi ipieste incavic- 
«biare nelle agucchie con cavicchi di ferro lunghe un piede c mezzo 
acciò fi poMano ribattere dalla parte di dietro. Dinanti a questa 
palificala si devono porre de' peuuaui fatti a misura, cioè lunghi 
quanto è l' elteiia del pelo dell' acqua del Hume presa sa la palì- 
Seata sino al piede dell' argine , e anche tanto di pib qnento (i 

faò pensare doversi aliare il fiume qoatida si vorrà chiuder la rotta. 
ODgonli i pennazii so la testata, o capo della palificata , e orni 
uno de' loro capi si legano alle corsìe h, li, poi piegansi buttan- 
doli fuori lupra la paliRcata verso la parte del fiume, dove vanno 
lasciati in abbandono, e da gente posta con barche nel fiume devon 
accostare alle palificale con aste, uncini, graffi e legni , spingendoli, 
ed aprenduU alla palificata, dove lo stesso peso e corso dall'acqua 
gli terrà in un uftiiio senz'altro incomodo i, e quando mai l'acqoa 
^ oltane , bisognerà farli scavezzi nel modo che si vedono segnati 
aella {figura i ig) dove il ^ennatio k scavezio Iu AB, e cosi fatti, 
ne veriB cbe la parte inferiore dì eisì ABCD si stenderà sul piano 
del leireno tolto 1' acqua , bisogna petò buttargli «opra stuoie a 
Udle.pitawdi tem hpta'con limini, « ool lom^aio pnawraiiao 
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la p:irle Jl-I peiinaxzo ABCD in modo, ulie pìii non potranno es< 
iere riiilzali dall'acqu», ma slaranuo a dovere. Di questi pennazii 
iC ne farà ijoanto bisogna per coprire tuttii la palificata, c sì coU 
loclicrenuo con ordine, uno. appracso l'altro in moda, che la parto 
inferiore >ada ad appoggiarsi e sostenersi in terra, e questo dcTesì 
fan a tatti dne gli argini , > ioforiore c snpariore , otoc 4 e B,'m 
qnesto modo reiteri usimnata la rotta aeciù non sballargli! d'aiTao- 
taggio. 

Deeu poi fare la pianta esatta non 'tanto delta rotta, ma onDha 
di tutta l'ai^gÌBntan ds riatUrd, anai di tutto il Game, per tutta 
qnella eilensione àcti bitopioia dì'zipari, a oagione di eiMcii 
ritentilo por la volta , tega «doti n Inoga, don la variaiione « il 
Aingno w xiehiodo , la «^oitnne mìodì di tntlo il fitnae ad a>>' 
giai. CÌ6 &tto, dovniù ImdlarB (otta 1* arginatala' e ridmla Mtla' 
wa sola oriuonlale ,.pcr rinvenire modianle essa le allasM a Inc^ 
a Jaogo a cui devon giuogere li nuovi argini , per poterli segaare' 
in fatti e noti fare cosa mostruosa 0 dannevole , beendone degli 
alti a dei basti, indi dovrannosi disegnare in giusla misura le veo 
(hia teaiooi degli argini , e sopra di esse , eoli' àlteau trovsta nw- 
diaats la livcUaiionu e pra61a , dovrà oagnarsi a aeuona per aa* 
urne la mmm alla» a.oii deono ginngeie ì nncni argiai , coma 
pam doni dìiegnanì la loiaBe' di tdtto intero l' argina, aiaitw 
cnA fiwendo si ictA precisamente a eonoMcre quanto letrepO'dp>' 
nà •earicarsi d' avaati , e quanta porxione d' argine Tecchiif vi li^' 
nani, e perciò quanta terra dovrà lovani ai campi o ddla ■fldns' 
rnanane per terminare la noova arginatola, e colla raddetta piairin 
e tenoni , ogni cosa disegnala in giusta, mìiiira , si nane con Mm— 
ma facilità a calcolare. non colo la quantità dii lavori di terra, toa' 
sucLl- di legna , le quali cose si notano e doscciTOno a parte, 
descrizione deve rapp'irtarni alla datta pinata a saaiopi, 

Qnando il fìuom al quale è sacoednta la rotta foNC incassalo , 
non datesi iDtxaprendere k chiusura d'essa lìaclii l'scqoa non sarà 
iUflBSifn nati' alno f (iioi..nel tempo che la rotta pià non eorra. 
tasìmlriln pid L'allargamaato della rotta nel modo suddetto , deresi 
frrb la aeaÀdi^lio della rotta, tanto davanti quanto di dietro, e- 
•otto II) ilesfO argina. squarciato, per sapete In inegualità fattesi nel 
plano, il canale che si i formato, i goi^ che vi ha prodotto etdle 
MB Jatgfaieuc , e lungheue , e profondità , la sodexia e mallesaa 
d^ ionAo,. e simili, per poter scegliere i ripieghi che sì stioi»- 
laono i pii ùcori. Se il cono dell' acque nella rotta sarà pOCV) 
aonaa •npoada Palle rotte de' torrenti , che cessate le loro ^ano 
laaciano qnasi. asciutto il luogo dove rorruvano: ciA n ia wcil" 
Mnto.ntoaianta nna pertica, in capo alla quale siavi nn ferro acuto 
p4r potu pwnnitare la dnreua del fondo : qnesta pertica dovrà 
MWn< divin Be' iHUiì piadi.s onoa, e ^[uando cna sm baitaiw, n 



maoi» ahbwo nud«, ala tjasie mwBapI» «a «naUo di fcna 
dft rtUwKte UH poM di loanno, • ccrt potiuii «a M cU glÌ MW a 
hMvb U prolmititl « imnm M ttmua. Ma m la rotta àamxk 
Tdomnale, B TÌ aù altana d'ao^, oome «nocodo ndle rotte 
^^fittinà cbmì» allcoa dami isriara ana bana linno al fiame, « 
Uioniwdo daatni lo itcMO , e ae neUft dirittara daU» Mita *i aia 
OS àlbwo o «llm, m gli dna iegare aaa anda, e caio ma vi da 
alduia coti itabìla da attaccarti Ja corda, li auieureri con un' aa- 
coitt o dna corno pià fluà btlO||iM- NaUft (fywa iiS} vaderi la 
eotda iitf atlaceala ali* allteto /: nello atao tnapa li donrA aa^ 
ugini rotti tìoìuo i3la bocca, ma no» tanto ohe ri pana lanMr dì 
Ùr danno a detti argini , pìanlare un palo per lato àdìa rotta bea 
balluto. fermato e cacciato daotro in modo che nn piede aolo no 
leiti di sopra, e ti piaoteranDo obbliquHoienle colla poata verao 
la bocca dalla rotta , come £Ì vede io K e L, a' quali dna pali d 
legano eodamenle due corde, o atiaos da oaT», enti, seni* piana 
tar*i i pali, si poisono legare le corde alle aguccbia GG dMl' ar- 
watarK Qnette aliane, o corde, legate a dette agucchie o pali ven- 
gano legnate KN una g LO l'altra. Fatto ciò, si farà calare ntia 
barca grossa secoodo il bisogno, per la rotta, facendo ridurre in 
essa barca le dette Ire corde, delle quali le due assicurate ai pali 
K, Lj saranno tenute e fermate da due uomini, uno a poppa e l'altro 
a prua, come >i vede in iV ed O, e quella di mezzo attaccata al- 
l'albero /, si fari tenere da un altro uomo nel mezio della barea, 
come si vede in SI, avvertendo di tenerle separate , accid nell'ala 
langarle s accorciarle secondo il bisogno una non impedisca l'altra. 
L' uomo che sarà al governo della corda di meuo, cioi in Jf, me- 
diante delta corda terrà ben salda la barca , acciò non tada pìb 
abbasso di quello che abbiasi di bisogno, o la tirerà pifi sopra, o 
la rilascerà calare più abbasso secondo l'occorrerne: gli altri dna 
nomini cbe dirigerauno le altre due corde, cioè in iV ed allen- 
teranno o tireranno dette corde secondo che porterà il bifOgBO, 
par. acooitare o allontanare la barca a destra o a «ini*ba della 
■Otta, arvectendo però, che quando ano di questi tirerl la nta 
oorde, l'altro dare a proponione allentare la sua, sodò la barca 
nda por la deiidoata diredone. Entrato in questa barca l'inge- 
gnere cogli nomini bisognevoli, andrà scandagliando per la linea 
celta il fondo dì detta rotta, notandovi i gorghi e mutaiiotii di 
tqfrano se ve ne aono, misnrando le dittante dì detti, facendo dei 
tepiì o. grappi in d'una delle corde laterali, quando in altra modo 
aon. sì pooM fan, a questi scandagli collo loro misnre si detono 
noioce in carta. 

S« negli icandaglì latti dov'era l'argine nocbio, o TÌdoo ad 
MfOf non ai aienl) trovate profondili o gerghi, ai polrli pigliare la 
»Ua Bollo ilBUO liuiga ddl>,ai^ne rottot ma h «i awanno tnmii 
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gorghi , 0 leireno cattivo, bisognerà fare altri Kand*gU come por- 
lerà il bisogno , pillanti dall' argino rollo dalla parie della cam- 
pagna sei o ofto purlichc, ed anche un altro più addietro le bito- 
gnerà : uno O due ancor.i di ffoeiti scandagli «i polranno fare da- 
vanti Ih rotta SD le golene se vi saranno. Ciò fatto, li formino eoa 
ijuest: scandagli Ì suoi profiii a piante per scegliere su qaelle il 
Inogo che parrà più convenevole per «errare I» rotta, avvertendo 
però di fuggire i govghi, o fondi, o almeno le loro maggiori pro- 
fondità , e questi gorghi , per i^anlo si potrà , non deionsi lasciare 
sddiclro io campagna, quando però non fossero molto discosti dal 
lavoro da farsi, onde si dovranno rinchindero vcrjiii l'acqua del 
(ìamt, acciocché dalle lorhide delle piene possono esaero riem- 

finli , onde resteranno circondali dalla parie della cnmpagna col- 
argine nnoTO, o coronella, e quando il got^o fosje cosi grande, 
che per circondarlo yi Toleste naa ipetn grandisima , a cagione di 
doTerlo riempire di terra, ó doteni porre de'nali pio Innghi dcL- 
1' ordinario , allora ae dalla parte davanti della rotta il temito 
sarà mano sconcertato, coma talvolta ameede, e ehe il rito e te 
altre circoilanze lo permettano , si potrà (are nella ste«a golena la 
paliGcata , o coronella rovescia , come ti veda segnalo ndla {figu- 
ra 130), dove jiB mostra la rotta, CD la coronella diritta, e la 
rovescia segnata E£. 

Se il Bnme non è reale, e dopo cessata la piena laici libero il 
teiTcno, ti li può rifare nel luogo destinato, a anche nel sito di 
prima , il nnovo argine con buona terra, facendoli il qnale non 
deresi cercare se non che a misura che qneito nnovo a^ùu: si va 
facendo retli stabilito, e baila anche talvolta ammontare la terra 
nel sito ove andrà eretto , riducendola colle maggiori scarpe poui- 
bili , perchè se il finme rsll' alto di aeniBr la rotta sì ponesse in 
escrescenza non rovesci i lavori , lo che non succederà , pnrchi 
r acqua non lomonli in altezza i nuovi ripari. Si comincierà l'ajv 
gine, o l'ammassamento del terreno, dall'uno e dall' altro termine 
della rotta per unir poscia nel mezzo, avendo nel rimanente tutte 
le avverlenie notate nella formazione degli argini. 

Chindonsi anche le rotte tenia prima palificarle da'Iali, perchè 
non li squarciano di più, e questo si fa quando non si dnfailaMe 
poter cii fare molto danno; o si può cominciare il nuovo argine 
poco snbito seguita la rotta, la limili casi devesi aver mira di la< 
sciar la scarpa all' argine di due piedi per piede di altezza verso 
la campagna, e almeno di un piede per piede verso il llnme , al 
qual ajgise ai farà la sua banca alta circa due leni di lutto l'argine, 
e ae Lt campafjaa fosse mollo bassa se gli farà la sotlobanca alta la 
metà della banca ; e «e la leira colla quale sarà coitrutto il nnoro 
arfpna non fuse della più perfstla, ma BTCìia del sabbiontcòo, In 
tal aaso ai donamo coptin U loarpo con arali» doppe hsB fi»* 
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oatg co* «Ufi wkcbj, o turaGcoli, perchè mtinà ^uè dal nata 
* da^ aaimili. Al piada di ctw Btgba'ii Ari una palificata con 
^ritninaU', ■»'ìl Game i grande e loE&e i pali, o anche , iq il oorao 
JO'bdlerBjforauji di, pioppi a arelle raccomandali a proponionati 
pili, e Dell' uaa e Dall'altra iDaniaca acciocché l'acqoB arriti de- 
bole al piede dell'argine, e deporre vi poua la torbida ohe leca 

Sorta. E perchi le rolte lasciano poco sotto dì esie dentro ìl fiume 
■ir interrimento , quindi i che ne' torrenti o fiumi piccoli, mei 
tempo, che lì dà la itretta alla rotta, cioè T ultima perfetta chiù- 
BOTA , deresi ater latto, o nello stesio tempo venir facendo un fono 
lungo quanto i tutto l' interrimento, principìanilu nel lito più 
basso B inferiore, e proseguanda fìuo alla rolta, acciocchì l'acqua 
abbia sfogo e si iiiaUi d' abbiisso nel tempo della chiusura della 
rolla, particolarmente cjuuudo nel Hume li sia ijualthi: puco d'acqua, 
e coti non vcngLi a recare ostacolo alla tliiusuru colio stagaaril 
l' acqua d'avanti in qualche allena , e tal fosso o sculo dai pratici 
viene chiamato gattolo. 

Uolto maggiore è l'impegno di prendere le rotte di que'Gumi^ 
che per staro col loro pelo ordinario più alto delle campagne, cor- 
|t>no anche dopo che si sono abbassati. Il modo di chiudere ùmili 
rotte viene esposto dai Lambresagni, dal quale abbiam pigliato matt« 
cose spettanti alla pratica, aggiungendovi per maggior intelligen» 
le figure, delle quali esso libro è mancante, ed è questo.. Pongasi 
attiaverso la rotta verso il fiume un grosso legno, o trave di moots 
lungo piii della larghezza delia rotta: questo legno chiamasi bmc- 
•tio, c devesì Ibr passare su i labbri della rotta fermandolo oon pali 
o agucchie. La {figura lai ) in mostra detto legno maestro fer- 
mato dai lati colle aggucchie C: distante un quarto dell' apertura 
della ratta si poiranno due le^ni , uno per banda , come sì vede 
in D, che sarvono per tener farle il legno maestro , e devono es- 
sere incontrati sott'acqua da terraQcoU rappresentati in E, ne' quali 
tarrafieoli e legno maestro s' inchioderanno i Ic^ni O, e quando 
biaognasse s' incontra questo legno con altri due legni pià Jo&glii 
collocali col capo sottile negli stessi (erraficoli £, e cól lato più 
grotto s' appoggiano circa il inetxo del trave maestro , oome si 
vede nagli J-', che dorranno , e ne' terralicoli e nel legno - maeatro 
esser bene incavicchìati con cavicchie di ferro, e dalla parte dei 
te'-raGcoli H si fortificheranno, acciò non si muovano, con goUttc, 
cioè con due legni inchiodati a incavicchiati per ogni parte del 
lerraficolo, e inchiodato ancora nel legno £F, ed anche si potrà in 
altre migliori maniere furtificare detto legno maestro. Parallelo a 
detto li'jno niaesli-o se ne porrà un altro formandolo in un' impo- 
sta fjllu lidi' argine rotto, come si vede in G£f, in tanU disUna* 
dall'altro, elie sopra vi si possa porrci il measo castello, o altra 
nuccUaa «ti. batter pali, che «i piantonano poi «nnti il lai^ nae* 
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it vtie ae'Ipali legnati /, quali devono essere posti f( 
acana avassu liraii tono iiovraniio iocMriii insieme. 



pslificata dietro nlla prima come la K. K, a luogo a luogo della 

rie sì dovrà fortificare , e coi legni L c ma altri legni per 
Ito e per obbliquo, in modo che riesca più forte che sia possi- 
bile , ponendovi ì suoi rinconlri e terratìcoli come si vede in M, 
FaU* quote paliGcate semplici o doppie , si copriranno davanti al 
fiume con pennaiti fatti come si diue di sopra , che devono easere 
più alti dell' altezza del)' acqua in modo , cbe posti die taranno 
in ie agucchie dovranno tagliarsi i perticoni cbe li formano in quei 
luoghi dove devono piegarsi per rivoltargli al basso, in modo cb« 
la parte eilrema, che dovrà andar sott' acqua, li pieghi e adatti sul 
fondo del fiume. Perchè riesca tal cosa più facilmente, devonsi 



geltir, 
levi, e 



e per pot 



Daziando vi si deve por la terra di dieiro, ed anche avanti KCOndo 
il bisogno per formarvi 1' argine : se la palificata sarà doppia, que- 
sta verrà a foggia di tante caselle fra una palificata e 1' altra, come 
si vede nella Sgura, nei qual caso dovrà impennaizarsi ancora la 
seconda palificata con pennazti che non sieno scaveiii, perchè sol 
devono servire a ritenere la terra nell' altera della pafiGcata ed 
anche di più : la terra devesi pulitamente aggiustare , battere e spia- 
nare nel modo detto di sopra degli argini. Devesi avvertire di la- 
sciare in mezzo della palificata, o palificate , o in altro luogo sti- 
mato miglloie, un' apertura di due pertiche più o meno, per non 
impedire iitlempet[ÌTainente il corso dell' acqua. Ciò fatto, dcvonsi 
Avere pMpacali ttntt pennan Kate», qunti posson Itaitare a 
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cfiìadm detta apertura laiciatavi , e deve eiMni quantità d^aomlnì 
con euriiialB ptètu di tetta, dùpostì topra gli argiiii: dò iàtlo, ti 
ponanuD darautt al vano i pennoni, a iuuudiaànaiile vi si bat- 
teri lopra lacchi di terra, perchè non vengano alsati dall' acqua, 
e subito si butterà la terra in dello vacuo in quella maggiore e 
poiaibile quantità che si potrà , facendo il detto lavoro con pre- 
sl«xxa, frammiichiaDdo fra la tetra della paglia e dello strame, non 
già in falde, ma ben di*leK),e eoù *i seguirà sino cbcsi avràcbiuso 
questo vano, e l'acqua jià non «Mlirà per està. Poi devmi sempre 
più forti6care il lavoro, e chiudere tutti i gorghi e caoali che vi 
fosser di dietro , almeno jet lo (paiio di dieci pertiche, eguagliando 
il tatto al piano della campagna nella toiglior maniera che ai po- 
tra ^ e dovrassi osiervare per qualche tempo se mai si scoptÌHe 
qualclii: difutto nel nuovo lavoro per rimediarvi subito. 

La miglior maniera però di chiudere simili notte mi pare quella 
. esposta dal sig.Zendrlni nel suo Trattato delle leggìo fenomeni della 
acque, ed è questa. Sia la rotti ACDE {S§ura laa), accaduta nel- 
r argine destro del lìnme FGdD, tale die l'acqua «t uaiidii sena» 
ceisa per l'apertura AD: armate che avremo le testate AC,DE, • 
gli argini, se tale sarà il bisoeno, deresi piantare una lunga pali- 
licata che , cominciando in A, dai da ao perticha in circa supo* 
riorniente a C, si estenda attraveis') k rotta come la ABy la quale 
faccia, se si puù, colla dirL-iiuu dell'lrgine a cui devesi raccomaii- 
dare, un angolo di circa 170 gradi , e ia tal modo si verrà a re- 
spìnger l'acqua dulcemenle vei'so l'alveo inferiore del fiume b 
ai impedisca, per quanto si può, l'nscita dell'acqua per la rotta, 
acciò non Ikcciaii una rotta In cavamento, cioi non ditalvei il 
tronco maestro do! fiume: questa palificata coti disposta chiamaai 
paradore, e deve cM^rs fabbricato con pali ben lunghi, forti e spessi, 
tetta con tetta, perchè poisia e reggerò al carico violento dell'acque, 
e impedire più die si possa che questa , in minor quantità possi- 
bile, ei diverta nella rotta, il paradore sia ben legato con Iraver-' 
sali fìlangie e anclie assicurato , ove il bUogno richieda , con pali 
d' appoggio. Quando le rotta sono di molto corso , dovransi porre 
i pali uu dietio all' altro: quando non cono di gran corso, si pa- 
tranDO ancba porre I pali alquanto fra di csil disccsti, e sino ad 
avere la distaiiia tra palo e pelo quanto porta la grosieua d'uno 
de' medesimi , e anciie qealcho cosa di più, i quali pali dovranno 
essere tessuti eoo Irascumi di vimini ben assicurati con pertiche di 
salice, servendo tale invlminatura per impedir tempre piùii corsa 
dell'acqua fuori dell' alveo^ ni sarà male l'invimìnare in qualche 
modo anche quel paradori ne' quali non rimangono iubervalli , se 
non piccoli, fra palo e palo, per supplire al difetto del combBci-> 
manto, ma ia tal caso Tinviminala dovrà esser poti* a ridosso 
della ^Jilìaata, non potendosi tesseva in '% pali perlaJiimmclie 
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manca Ira l'uno o l'altro; nel qual caso lono otlimi i pcnnazzi 
scavctzi per scmpro maggiormaata impedire cho l'acqua non passi 
per lapalìGcata, o duoto paradore. SubiEo dopo l'impianto del 
paradore si dsTODO proseguir gli altri lavori destinati a cliluder la' 
ralla nel più breve tempo passibile , acciocché il corso dell' ncqna 
con qualcne poco di ttmpo non {scavasse e rovesciasse Ìl paradore, 
a palifìcaCa. Dovrà dunque proseguirsi il lavoro facendo la paliil- 
cata maestra come la DF {figura ia3), ed è d'avvertire, cbe ul- 
Tolta conviene formare il paradore QÌl separato affatto dalle pa- 
lificate cbe hanno a servire per l' otlurazionc della rotta, se il corso 
ò precipitoso; ma talvolta il paradore jÌÒ può servire alle opeia- 
u'odì cbe ù fanno per t' eirèttiva chituura della medesioia rotta^ 
La palificata maestra dunque ipiccandosi dalla parte sinistra della: 
cotta aadrii Idirìttameate verso la destra , e a un di presso mtl 
nto dove cadrebbe Ìl piombo del ciglio dell'aitine dalla parto 
del fiume, e questa si avanzerà sin cbe arrivi a coprire il margina 
destro della rotta tenia che si proseguisca sino ad attaccarsi alla 
riva , esMndocfaè la contropalificata maestra lupplirA a questo di- 
fetto. I pali per la CDstmùoue di essa palificala maestra devono es- 
sere beu fitti nello ttessissimo modo del paradore: e per pi& lor> 
tificarlo, quando le circoslanie lo richiedono, cìà si farà mediante 
le catene o pali transversali ab, ai, e in tal modo rimarrà d'avvan^ 
faggio impediia l'otcita ^ell'acqna dalla rotta. Questi lavori it- 
voiui fare colla possìbile presteua. Deveii poi fare la contropaM>i 
cairn f e quando n pana deve esser piantala nel mededmo tempo 
che la prima, concuii oomincìandole ambedue alle rispettive tette 
de'loro argini, ti vadano ad incontrare, a motiva che con pi& forza 
reati impedito il corso all'acqua. La distauza della contro pali fica la 
della palificata maestra deve essere quanto comporta la larghezia 
dd piano superiore dell'argine, di modo die se la pnlificala mae- 
■tra deve stare a piombo del ciglio dell'argine verso del fiume, la 
cOd^opalificata dovrà collocarsi a piombo dell' altro ciglio veno la 
campagna, cioi dove eomìncia la laatpa nella parte tnpttioró del- 
F aigi natura. Chi però la iàcetse anohS' qualche poco più ritirata 
non commetterebbe errore' alcuno: insomma, quando abbia dalla 
palificata maestra la distanza di i5 in i6 piedi, sarà ben oallocatat 
ndUa (figura tm AB è li paradore, FD la paliGcala maettrai 
nr& CP la con Irò palificata pur maestra, cbc dovri essa anebe ter> 
vir d' appoggio alla prima palificata maestra , mediante le catena 
e traverse, a guisa di conteoo FC, GP, cogli altri di mesto paral- 
leli a questi, come viene espresso dalla figura: lo spazio poiFGj 
PG, chiamasi cassa delle volpare, perchè quivi principalmente n 
annegano e fondano per servire di base al corpo dell' argine oh« 
dee esser piantato in quel lito, eitendendnsi la (carpa Inori ^dì 
quelle palificate A iena il finaiB, che veno la campagna, il ùto 
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PGDA pnù latdare talvolta lenia contro palificata, essondoclii cor- 
reoda il fiume da j{ in B, e il corso grande delh rotta trorandoii 



cono che non'intrìtì la predetta difesa, bastando di avanzarsi al- 
l' ombrs delift pilìGcata maestra coll'argioc anco di semplice terra, 
quando il cono t\a moderato e il fondo 'convenientemente raci- 
atcnUt: che m il cono larà grande, il dovrà far arrivare la detta 
Mmtropalificata lino ail'nrgine opposto in D, Per ulteriormente poi 
amennre la baie del paradore, e la testa e base delle due palifi- 
cata maestre , nello spaiio j4ZG lì potranno piantar de' pali cbe 
Tengana perpendicolari alle predette palificale , raddoppiando le 
lìnee de'medesimi a raitura del bisogno, e ben legandoli con ca- 
ttOB a filangie. Ma perchè le palificate maestre possano avere la 
■tecanaria nisiiilentB, e prima cbe restino aeppellile nell'argine, 
B dopo che mie*to li va erigendo, è necessario piantarvi alcuni 
BTt^pi di pali P,S, T,Q (figura laS), che potranno essere com- 
posti di tre par ciucfaedono, a questi si raccomanderanno legni o 
eontene, cbe servono di rìnfono alla conlropaliGcata MIV, e per 
Goni^ItteDia anche nel contrasta di queste forze, alla palificala 
naaitra e al paradore. La disposinone di qnesti appoggi e dife.^e si 
comprenda abbastansa dalla figura. Partendo le palificale dagli ar- 
gini vanno a nnini verso la parte media della rotta , c a norma 
del raitringìuiento ) Taegoa pià sì pone in moto nella parlo che 
laita aperta, però o*a dee incamminarsi il detto msg^or corso, 
aliB n là circa ai dne teni di tutta la lunghezza della rotta, comin- 
dando dalla parte sinistra venendo verso la destra, quivi £ da for- 
marn dò che chiamasi castello della rotta, e serve per darle itreLIa 
«orna (i dirà. Consiste questo castello in alcuni groppi di pali di 
Ire per groppo bene legati, infiiagoatl e incatenati, i quali con ap- 
poggi e contcne appoggiano di tal modo le palificate, che le ren- 
dono assai più assicurate di prima, e danno modo di dare la stret- 
ta; cioè l'ultima mano alla rotta, in modo che trattenuta la vol- 
pare da tali impedimenti rimangono dove sono state annegate. I 
gruppi predetti di pali per il castello possono essere a due ordini, 
come porla la figura, ed anche a tre, se il corpo dell'acqua sia 
lnaf;i;iore. Castello dunque si può chiamare tutto quello spazio che 
( circoscrilto dalle lettere FEST. Il luogo veramente da dargli 
la slrettn è sovente lo stesso che quello ove ei'ger si dee il castello, 
cioi dove il eorso è minore , verso la parte sinistra , ma quando 
qui fosse piantalo, oltreché il fondo si sarebbe maggiore; non re- 
sterebbero pni assicurate !e paliticatc come porta il bisogno, do- 
vendo il castello fare l'uno e l'altro degli nflìij predetti, oltre di 
che trovandosi il maggior corso verso PS, non sarebbe sì facile 
Favaniar l'aire dalla destra alla ainislia attiaveno in qneiU 



ordinarìaniente poco discosto dalla : 
lontano da F, ne segue che per tutta 



Carte dsstra di esso, cioè poco 
1 GD vi debba essere cosi poco 
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parie, e per il molto bado della rotta, e pei 3 molto oonb, tw 
cliù il luogo id culello urà fempre da ilaInlÌEn nell' antedatto 
àto, ^naudo non A conoKeua i^a facendolo in Blbo luogo l'in» 
cGotraHe-magpOE fadlitit. Finita le palificai^ e Tdendon ottnnn 
in tatto la (otta, biugnarii mm Iniona quantità di volpan d» li 
dovranno gittaie in gran nnmero dove oade il maggiaF aono, a 
Buntnamenlo ove ti anà a dare la stretta alla rotta. Il sito don- 
quo della palificata maestra a ridono della medEiima, dal* 
Pana a dall'altra parte, dorrà «sere riempiuto colle predetto vol- 
paie: fra quella paliGcala e la «onlropaliGcala , spazio che viene 
Aiamalo caia delle volpare, se ne dovrà gettare quella quantità 
de carà ttimata conreuieute, dopo di che cou larga basa ed ot- 
tima lena ù dof rt dall' nno c l' altro canto della rotta avanzar 
Facgide, aoe^iendo per la fabbrica di euo la miglior terra, e sopi'a 
tolto bane attaccandolo all'argine vecchio, la qaal terra si pone 

10 opera peslaudola e calcandola perchè il lavoro rieicd forte. 
Avanxato P argine da ambe le parti in ua'alteua conveniente sino 

11 nto del castello, correrà l'acqua con maggior moto per il'ri* 
muo varco, onde il giorno stabilito per darvi la slietla, devona 
esser approntati in gran copia legnami, volpare e nomini, e ao> 
Usattatto volpare •eupUd e grandi, ehiamate volpuram; ed anche, 
qnn^ tale sì peutatse 0 bisogna, •lenuil sacoLl ^enì di tana, o 
gibUonì .ii vimini, accocchi, alle occonanxe annegati queati ma^ 
terialì, rad il più presta che sia possibile levato il corso all'acque, 
e ridotta la rotta, come si dice, in coronella, che dovrà farsi, tanta 
alta die per lo erescimento, che dopo chiusa la rotta colla stretta 
farà U finme, non possa l'acqua stramazzarvi di sopra. Levalo il 
cono con pari sollecitudine ri si dovrà sopra ria bar Pargine noovoj 
che neir altezza e grosienA doni eccedere le misure degli ar^ni 
ordinari > parchi «s«endo nuovo taxi tacila ad addensarsi , e pottà 
calare per la lubricità del fondo; e benché non si possa^dar oerta 
regola della grossena e altena, tuttavia a un dipresso si potrà tener 
grosso una quarta parte di più del vecchio, e allo pi& del Tcceluo tn 
o quattro piedi, costruendolo colle dovute scarpa e colle awerteuo 
delie di sopra. Se per sorte tutto, o parte del nuovo argine fosse 
saUùoniccio e difBcilmente vi potesiero sopra germogliar l'erbe eia 
foimatione del colico, non sarà male il vestire le sue scarpe, o con 
lotti di terra cietosa, se tali si troveranno in quelle vicinanze, o 
ron arelle doppie ben disposte , con terraficoli e lalole nel terreno 
di esse scarpe. Cosi, al riferire del sig. Zendrini, fu praticato nella 
pan coronella di Cortola Ferrarese sul Po, costruitasi per serrare 
la rotta che ivi si aprì l'anno 1705. Terminato P argÌDc conviene 
renderlo sicuro dalla corrosione rivolgendo dolcemente P aequa 
lontana dal piede di esso, lo che si Ottiene in varie guise. Nd Gnmi 
die anuDettono ^antar pali ne* loro fondi, e non sono coma 3 Po, 
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■c£e .|!li loalia e i3>batte, nel ^al caso i di mestieri supplirgli con 
gmndi acarpa da darsi all' argine ; nei fiumi dico , che ammeltona 
piantar pah ne* loro fondi, si possono difenderà con paradorì e pen- 
aelli di palificato, e dà si farà, o col piantare a piede dell' argine 
Sentro la c*m del fiume qualche bassa palificata estesa secondo 
il Jnmpio, ohe ìnrìminata'riDtrcui il cono, o col formarri supe- 
rionnente al aito della rotta, ed ancho, ^ondo le occorrenae, in 
qualcha parte delParpne anovo qnalehe penndio ben assicurato, 
■eeiocdiè incontrando dolcamente il coho dell'acqua, Io rìvc^ 
lontan dal piede dell'argine: tpald riperì non solo terranno lon- 
tano dall'aiigine la eorrodone, mi nel modesimo tempo faranno 
eli* si formi a' piedi d'eue delU deporidone'i^ è la intglìor difesa 
degli «^nL ' 

Voglio deacrÌTeiis mii il mod» ohe tengono i aìgnorl Laccbeu 
per ritenen il fiume Cerchio e cfaindere le rotte di «»o, secondo 
la descriiìODe che ne fa il Baralterì nel secondo libro della sua 
Architettura d'acqua. Per chiuder le rotte che fa il Serchìo formano 
da* gabbioni di lunghezza circa sei braccia lucchesi e di due braccia 
in circa di diametro , facendo passare per meiEO a qaesti gabbioni 
un fuso di cBstsgno, cha ò un legno resistente all'acqua, e questo 
fiiio i di grossezza bastante a reggerli quaodo san pieni 31 avan e 
di ghìaja. (Juesli gabbiooi sono tessuti con pertiche di salice, o altro 
ùmil legname facile a germogliare : la forma di essi i segnata nella 
(figura 196), in questo gabbione si vedono le bocclic segnate ji, 
che vi si lasciano per poterli riempire di sassi e di ghiaja qunnrlo 
li devono calare dell'acqua: di queste bocche ne fanno quanto 
fiorta il bisogno e grandesia del ^bione. Riooipiono questi gab- 
bioni di sassi e'gbiaja grossa frammischiata con terra creta. FaciU 
BuntB pongono in open qnerti gabbloiù quando non vi i acqua 
m' aiti dove devmiH pure, o ve ne na poca tniantità. Ma perchè 
s rotte formansi delle concavità coniìuerabiti , nelle qoali 
aents si può lavorare; quando l'acqua sari in questo Inogo 
tant'alla che non si possa superare con cavalietti posti in essa, 
■dopteno due barche, sopra le quali aitano nn'avinatura, O caatdlo^ 
colla sua taglia in cima per reggere i gabbioni Mtteni^ con nna 
buona fune alle teste del fuso che ti esce da capì, e perrìaicreìl 
canape quando i galibiooi lono nell'acqua gli nnuo i capì seor* 
Knti. Prima però di porre in Opera quefb gabbioni considerano se 
il luogo dove hansi a pon« sia arenoso o ghiaroso, peichi, se- 
condo queste circoftanie, difieientemente dispongono il lavoro. Se 
il sito è ghiaroEo , fanno prima nna battuta, o fittura d' agncdiia 
in faccia al fiume, quattro braccia lucdiesi l'una dall' altra distanti) 
come si vede segnato in A {figura laj), le quali dopo esser 
fitte le tanno avaniaic almen quattro braccia sopra l'acqua ordì- 
aaria: attaccalo poi a queste agnccliie de'imvcgnij a trarelti, Inn- 
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ghi braccia qnìodid , iqnaU » gli' assodano con un oi-dinc di 
gabbioni posti lungo la iponili , ti qnalì naisconsi dctli legni, o 
travi. Dietro a questi gabbioni, le bisogna, ne pongono un altr'oi^ 
dine, come &I vede in 6', e dall' altra parte assodano il lavoro cogli 
altri gabbioni D. Pongono poi Hllraverso i ìrgni uno, o più legni, 
lecondo il bisogno , come si vede nel legno EE, fra 1 quali e j le- 
gni B pongono dei gabbioni bene assodati, dei quali appunto due 
ne capiscou per ogni Tacno F, c cosi seguono ponendovene altri 
topra non pia pel lungo come i primi, ma pel traverso, e gli vanno 
assodando con altre agucchie c pali che van piantando secondo il 
bisogno. A lian questa macellili a sinehè occorre, in modo però che 
sopra vi possa lentamente correre la crescente acqua, che colle sue 
torbide serve e riempiere i vani di quella macrhiu.i. 

'Se il fondo è arenoso fanno le gabLionatc piantando prima verso 
il Bume un ordine di agucchio segnate J ( figura xa8) d'alliua 
secondo che porterà il bisogno, distanti un braccio l'nna dall'altra, 
legandole ed incorsiandole davanti come si vccic in BD, poi vi pon> 
gono i gabbioni coli' Ordine dtllo di sopra, che sì vedono Ìu C, 
con altri ordini sopra, uno per Inngo e l' altro per traverso, aven* 
dovi prima posti i gibbiom D per piii ibrteua , e così aEguonci il 
Utoto tino all'alleua oliD bÌMgiierà sello «bwo modo dewttUo di 

CAPITOLO IX. 

Delle nuova inalveadom- 

Occorrendo di dover escavare nnovi condotti , o canali , o per 
mutar 1' alveo a qualche Gnmc, o per altro bisogno, in primo luogo 
devesi fare la pianta o mappa di tutto il paese che vuoisi provve- 
dere di scolo, mediante questo nuovo cattale, o di quel tratto sul 
quale passar dee la nuova inalveaiione , segnando in detta pianta 
le linee chi; pareranno più a proposito perla direzione del nuovo 
canale , le quali dovran esser quelle che avranno minor disugua- 
g^iama circa l' altezia, e la baseezia, e qnalità del terreno, avendo 
l'occbio che i terreni più bassi, nncorcliè di situazione superiore, 
possano scolare in «si nuovi inalveementi le loro acque, acci occhi 
non restino innondati i avvertendo ancora , cbe il luogo dove dee 
passare Ìl nuovo canale , sempre cammini fra terra, perchi se con- 
verrà farlo camminare per qualche tratto ristretta ira gli argini, i 
terreni che vi saranno aggiacenti patiran di sorgiva, e non ti po- 
tranno scolare se non con cavicchie ne*tGmpi che l'acque de'nnovi 
eanali saranno basse ; onde questi, « umili luoghi, duroBU al mag- 
gior' segno schivare ; e qnan^ i teneni da scolarsi, parte taianna 
«Iti « parte basii , tati necoMiio sopanre le acque degli alti 
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quella de' baiti niediantì ilaa distinU condotti ^ D canali. Segnata 
che saranno ììi Io pianto ]e tincc per le qoali si peasa scavare il 
□UOTO canale, devcsi ìifcllar ciasclieiluna di questo per iccglicrc 

Juella cbe sarà più a proposito, e più s' accosterà ad avere le aud- 
Btte condiiioni: avvertendo di dare a' nuovi canali una rctia di- 



mcDO piegature clic sarà possibile, e quando san si potesse di m» 
no, bisognerà far queste piegature mollo ampio e meno cbe sia poS' 
libile ristrette. Fatto ciò, e stabilita la liuigheiza e larghezza oelll 



e a luogo a luogo deve avere il cavauiento, come puro la 
gromiia, scarpa e alteiia degli argini, devesi disegnare in terra il 
cavo, formando prima la linea di meizo, che chiamasi asse, o mcizo 
del nuora fiume o oanale. Hella (/ìgui'i lap) AB, mostra il rcci- 

S lente CA£, l'uK, omezu del nuovo caualu, a destra e a sinistra 
si qnale, colle dovute e itabilite distanze, devoasi segnare le sponda 
dell'alleo b krgliezza delle golene: JfAO mostra la riva nnùiia, 
PQX la dettra, e FGH niMtia U Jì^ip"™ della golena liniatra 
delia riva del nuora canale, ove dovrà glangen U piede dell'ulne 
liniitro: J^L mostra l'altra diatania della golena deitta, o sito 
dove giunger deve il lembo, o piede del destro argine : deve Mgnanà 
ancora la largbeiEa, o base degli argini, come si vede f a, ed e TpZ, 
lo apaiio delle quali FGH ed a F, mostra la base dell'argine si- 
nistro , e lo spazio ZbZX^, mostra la base dell' argine' destro. 
Fatto ciò ai ara il terreno ntd luogo dove va scavalo : come pure 
nel sito o base degli argini, e poi fi di principio al cavameuto , 
cominciando dal luogo ove deve sboccare, cioi in E, un poco sopra 
in modo, cbe uonfacciasi mediatamente lo sbacco, ma vi resti un poco 
di terreno vicino all'argine del recipiente, so v'è argine, o pure 
nn tratto di circa otto o dieci pertiche , se non ve n' è , come si 
Tede in OJìST, e questo si fa perche nou s' indebolisca 1' argine 
del recipiente, e perchè V acque piovane e sorgenti non lo guastino 
nel tempo del lavora e dia occasione di roda; avvertendo di fare 
l'edto, o sbocco del nuovo canale più. largo cbe si possa, facen- 
'dolo inibocraie in modo, cbe la direzione o filone del nuovo ca- 
nale, dolceatente •'insinui col Glone del recipiente , o non vengano 
i due .Gloni ad nrtaru, ma facilmente l' uno coli' altro s' uniscano, 
come vedeti nel filone CDE, che dolccnenle s'Insinua col filane 
del redpieote. E quando, come alle volle succede, si dovesse 
fare lo ibocco di limitata largheua a cagione di dovergli fare nna 
okiaviea, ai dovranno divider le acque ìu alcuni altri rami, o ca- 
Dali,.faeendo ad ogni uno la sua chiavica nel suo sbocca , accioo» 
ehò questi canali ieooudarj scarichino o liberino il condotto, o 
canale primario nel minor tempo possibile, perchè più facilmente 
e fih preilo icolave vi pouano gli adjaceuti terreni. 
Sa poi bocndo l' GKBTaiiong ù trovank il Gmio in ^nalche luogo 
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cnoroso, JcroiKÌ tagliare ed eslirparc le cuore che fi il tronm» 
no , ancOTclit per far ciò restar vi davcsicro couNderabilì probn- 
dita, perchè se non li leveranno, dopo che si uri ioEntO il ca- 
nale, da lè Itene l'aberanno, non eiiendo più della lem eba «i 
era sopra compittiie, ed oetmeraimo il ntuin) canale, o alnuDo iio* 
pedi ranno alle me ac^a il anora cono. 

Quando ì canali ohe naOTanente «i eicavefanno non dorranno 
at£ÌtiaTsi per esser semplici condotti, o diveni, e l'acqua mai non 
possa lormonlarc In loro escavaiione, la terra cbc da queitt csra- 
nuBti deveii leTOro, dovrà collocarsi aopra i pinni delle campagne 
Aa ambe le parti, poaendola però almeno per cinque piedi dalle 
rive lontana, aeeià non vi poiia (ornar dentro nel dissolversi e 
« e ccaiii a cagione de^ venti O pioggie. 'Potraid ancora ridurre in 
forma d*a^oé, aceiA pW' qnalelM ìniolila eterescenze il nuovo 
acavamento non inoadaBse gii adjaeenli taRani. Quando però il 
caro sarà grande, c serrir ddiba fr un flnnu, «ìcchi portar debba 
gran quantìti d'acqua, dovraui segnìtaraanlB levare la tene per 
tutta la lunghezEH del nuovo cavo col poriaria di tpM e di lA-dalle 
rive sopra il piede dell' argiae già segnato in terra ed arato, fDr< 
oiandov! sopra gli argini con ìplle le oiiervaiiuni dette di lOfira. 
Ma petchè ncll' escavn^tiooe di nuovi canali, o tagli di fiumi, a ca- 
gione. <11 dover mollo profondare il cavamento può sorgere nel cavo 
1' acqua, come per lo più succede, quest'acqua non potrà aver 
l'esito libero se eoa quando il fondo di questo nuovo cavo rettaisa 
supcriore all' acqua del suo recipioato , lo cbe p«r altro fona mai 
non succede. !n limil caso pensar bisogna al moda di scaricare nel 
recipiente colla minor spesa e fatica possibile quell'acqua che in 
detto nuovo cavo andrà sorgendo , quando l' acqua de) recipiante 
ria col ano pelo molto pt Ato dell' acqua Mrgente. Par ese- 
guire fa pensato In una nnova ìnalveatione di nn fiume il modo di 
làre clie V acqua sorgente dal nuovo cavo avesse il suo esito nel 
recipiente , anche quando l' acqua dello slesso recipiente fossero 
state più alle di quelle della sorgente , e fii di iare nn canale, o 
tromba di legno {figura 1 3o ), che principiasse nel nuovo cavo per 
meno della parte superiore , che i la più larga , legnata PF, di 
circa piedi di larghezza, poi andasse restringendosi a foggia 
d'imbuto sino a riescire di largfaeiia piedi due e once otto, cioè 
sino a BB, dopo il trailo di piedi 1 1 tfì, che tanta è la dìstania 
GB, nella quale larghezza BB, doveva poi costruirsi il taglio Del- 
l'argine sino a shoccare nel reoipiente. 11 fondo di questo taglio 
□ella parte superiore, dove doveva comunicare col cavamento, do- 
veva essere alquanto più basso nel fondo del cavamentOi'^e doveva 
avere qualche poco d' iacUnazione verso il reeijiìenle io modo tale 
che allo sbocca doveva andare ali' incirca a spianani sopra il pelo 
insto del detto rendente. Dentro a qneato taglio, volevan collo- 
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cito un euula, o' tromba di lagna eoa fondo, *poa& e coperchia, 
che donva ema largo piedi duo e alto tm piede e roeizo, e luogo 
dal punto B alTultimo piedi Qoerta canale doieva essn 
firtto di tavole dì pioppo , noli' unione delle quali tavole dovera 
tmtt munito con telari di legno intorno, che h vedono in pianta 
'legnati jÌ^. Qoecla tromba e canale doveva «nei ditteio sopra il 
fondo del ta^io delTargino del fiume e al pnnio B, ove ipicfto 
canale dovevasi unire all' imbuto FB^ volevano pam dna agnccbie 
cB rovere grotte once tei in qiuKlio, cbe lettasiero «opra il taglio 
«iroa sei piedi, cbe iBwnauero una lóoe fra loro di due piedi, etoi 
quanta era la largbena interìoie del eanale, o tromba, e per tra< 
ver» ddila bdcca della tromba doveva uwrvi diitero un qoadrel- 
klto lungo quanto la la^bem delle «guecliìe cbe lervir dorerà 
di teglia air ìngreMO della tromba. Alla patte inferiore di qaeata 
soglia doveva ettervi collocato un altro quadrelletto groMO once tn 
■D quadro, incbìodato colla detta teglia a QOlle Bgnochie fi, e il no 
piano supcriore dovea rimaum dica once dn« piik batso delpiaito 
supcriore della detta togliS) cìoi quanta eia la arotte w a delle la> 
vote del fondo della tromba, in modo cbe incbiodale cbe vi fbsaero 
le tavole del fondo suddetto , ogni cosa rcsUua a un nano colla 
soglia: il regalo o quadrelletto vedeti segnato CCi le aoe sponde 
della tromba devono ancor esse esser appoggiate alle dneagnecliìe 
BB, medianli due regoli perpcniicolari attaccati alla facciata infe- 
riore d'ogn'una di esse agocohie, i quali servir devono d'imposta- 
ture, dentro alle ^alì entrar doveono le tette delle sponde mede- 
sime che in quelli erano inchiodate : e perahè questo canale , o 
tromba , doveva non solamenlB servire per dare sfogo alle acque 
che andavano sorgendo, ma ancora a impedire il regurgito del re- 
cipiente nel lavoro, quando il fiume foste cresciuto, peosarono di 
munire la bocca BB di una cateratta, o paratoja, da aliarsi ad 
abbassarsi secondo il bisogno, qua) paratoja camminar dovca nei 
due iocaitri iatti nelle agaccbie BBf come si vede nella Sgura: 
questa paratoja dovea alzarsi ed abbassarsi mediante un moliiiello 
collocato topra le teste delle due agnccbie BB. La tromba BA 
doveva esser situala, corno ti disse, nel taglio (atto in terra, e riem- 

E ito attorno di terra e nguagliato di sopra. La parte BF, o sia im- 
uto, doveva a ud dipresso avere la figura indicata ntlla pianta, 
e le rive di questo imboto, cioè le SD, EF, dovevano avere qual- 
che poco di scarpa acciò uon dilamassero: nel sito FF, dove Pim- 
hito comunica coli' eicavationa, dovea esservi un cavedone, o argi- 
iMtto dì terra alto pedi He in. dica topra il fondo della ctcava- 
akm^ « largo in circa due nodi, e qnaitio nel fondtk la base del 
qiul aqfnefio è •qiwl^ DF, e la Mmmiti FE. Dalla parte del 
CBvamento quatto arginalo dovéa euere sema scarpa, o alpi «no 
con poohimma,' sostwwndoiì dt ona piooola pattowta intrecdata 
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di TÌmint , osda la acarpa di ^adi dù, tolto rimaDer dovM dalla 

tiaì meno di qucito argiaello dorata eisere ua' aparlnra , ed 
ta fondo di essa una piccola tromba, o canale , il quali; in tem- 

Fa che il lìunie fosso basso, dasse l' iogresio nell'imbuto al- 
acque sorgenti della eseavaiione : quest'apertura è «egnata GG, 
e la piccola tromba, o canale di Ugno che [n doiea estere, 
atea da ette» largo qd piede a neu^ e alto nn ^ede< ti'ope- 
niMow cbn dorea fan quest» canale , o tromba | en quatta. 
Hel tempo ^e l'acqua del fiume erano -alte, ma parò in modo 
ebe non arrìvauero a fotercbiare l'alteau del cavedone PF^ 
daveati laKiaro aperta la parati^ della liomba pMta in BB per- 
BMllendo l'iogretio all'ucqaa del finma dealro all'imbvlo BP, 
chindendo con terra la boeca GG dalla piccola tromba Mila 
«aredona J)F , e allora dovaano cuer di^iotti fotbitoj <d nomini 
«OD pala al piede tuperiors del caiedone DF^ efae bnllaMeiO lo- 
pn del caTcdone nell' imbnto BF le acque che n fouero con» 
fr^ate nel oaiamento a piedi del medwbno cavedone FF, « in 
tal modo atcingar l'acque del cavamenta , pnrebè non aveaK» 
ecceduto l'allei» dell' argine} lo FD. 

Qneilo modo per cerio i bello ed iDgeQnoiof ma il dover ta> 
gliar 1' argine ed impiantarvi la Uumba, o canale, non i di poco 
aasaido, particolarmente in finmi cba preito creicono a calano : 
olir* di eie la qnanlità degli nomini ed animali cba tì Tonsb- 
baro par (ar girare i lorbitoj, o cbiocciole,o per buttar l'acqua 
fuori colie pale, aarebbe di molta spesa e confusione per doter 
esser tutti costretti a lavorare ia piceiolo luogo. 

lo per me avrei itimalo meglio asciugar l' acque -sorgeati dal 
onoTO caio con uoa o piit chiocciole secondo il bisogno, &lte 
girare da noa ruota simile a quelle de'mutini, cogli altri cffdigni 
necessari , mediante la eorrenle dal fiume , e le possibil fosse, br 
cadere l'acqua cbe colle cbiocciole ■■ estraesse dal caiameoto so- 
pra le palmelte della ruota, acciocché acquistaste maggior fona, 
malto piò quando la eorrenle del Gume fosse assai debole i questa 
oiaccbina in modo dovrebbe esser costrutta, cbe si potesse aliare 
e abbassare, la qual cosa facilmente farebbesi, e questo perebè 
tempre la palmetle della ruota fossero tanto che basta immerse 
nell'acqua; giacchi questa alle volle sarebbe alla, e alle volle 
bassa secondo che s' aliasse e abballaste il pelo dell' acqua del 
fiame, e questo acciocché la ruota non dignauasse quando ^'acqoa 
del fiume fosse moli'sila, o non giungeiie alle palmette della mota 
quando fosse molto bassa, o ginugcndovi non ìnmersesia le pal- 
mette tanto che bastane pel maggio'' laoto cho con queat'aaqna 
si poleisa dare alla ruota. 
Con quea to modo , potrabbaii lenr 1* acqua a la spasa nou'Mk , 
jdlbtrii. a6 



nbba molla, ■ ratdiUiiia fli ua lol nomo o iat alla ptil ba(to> 
nU», ì qnui potenero alzare ed abbassare la macchina lecoodo 
il bitogDOi, ei oiienrase se qaalche parte d' essa sì scompaginssw) 
per rimediarvi. Si saretibe ancora potuto aver l' talento con altr« 
miccfaine di minor spesa delta suddetta secondo die le cìrcoitanEa 
lo richiedeTSno : dcUe quali macelline luollissime se Da trovRno 
vagli BDtori, e moltissime altre può inventare il pratico iagegnere, 
coma sarebbe la catena co' teccbj , girala da uno , a da dao no- 
mini mediantB una mota ^ o pnre colla catena rivolta m A' nn ci- 
lindro tcanellato, e fatta girare dagli nomini calla radia corno m- 
pra ed altre limili; medianti le qtiali coio Mrebbew a laffideiisa 
B con BOn molta apeia tempre tennto aacìnlto il nnovo cavo del- 
l' aeqna tergenti. 

Terminato che tari 11 nnovo cavo per untar l'alveo ad nn Girne, 
come it vede nel canale jiS Ggtira i3i , ti taglieri prima dalla 
parta dello sbocco come in fi , e poi dalla parte luperiore, come 
la A , non eiiendo neceiiario cbe ti apra totalmente, ma be- 
etando un'ordinaria aperlora, mentre l'acqua da sé allargberà U 
■eiiODe , abocco ed imbocco lecondo il ino bisogna. &Dzi quando 
]• tcqae che <i devono inalveare saranno di fiumi ed avranno 
bnon moto , cioè il nuovo Gume abbi buona pendenza , allora 
basta «cavarne nel princìpio circa loo pertiche a tutta larglieiza, 
a il rimanente può escavarsi per circa alla largheiia della lena 

farla o la metà al più della sua largboiza , mentre introdottavi 
acqna, questa da se lo ridurrà alla destinata larghezza: Teiea- 
vaiione perA deesi profondare fino alla linea di pendcuia. Ciò 
deesì fare quando il terreno lo permetti, cioè non tia dì molla 
consiitenia, ed essendo molto leimcc, alloca ii escaverà a tutta 
larghezza , o poco meno. 

La auddetta regola può servire quando la terra sarà stiOiciente 
a formare gli argini , perchè se il nuovo cavo passerà per luoghi 
baiai , e perciò cavando tol parta della terra , questa non fosse 
■ufficiente per la coslruiione degli argini, allora dovrà escavarsi 
(manto basta per averne la terra bisognevole , e se ve ne fosse 
di più e non mollo tenace in modo cbe si possa supporre die il 
cono dell' acqtM tia capace di perfezionare da se lo icavu, devesi 
BOnoitante cavarne almeno la terza parte della ina largheiaa, 
«omo abbiamo detto di sopra. 

CAPITOLO X. 

De' pomi topra i fiumi , c modo di costruirli. 

Potionii làr ponti topra iiualsivaglia Gume, benché vailo e ra* 
^|Ud I cha ehe ke ne am ut conlrarioi Abbiamo l' etem^o di 
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[Medoro Sìcalo , che racconta di £1; mirami da regina degli Aa<Ìi) , 
cbe fece face un ponle sopra 1' Eufrate per congiuDgere imistUB 
la città di linniioiii.i . ciir oi'H lunen oinmiu «inni. Dione racconta, 
elle Trajano U-.r:,^ Ime un i>riiit>: Minra U Uamibiii rincontro alla 
Mliia inferi ,e avea trenlaeci 

pilastri di ijo iiitriii <i niier.xii suiiiii 11 loniimnenlo , e distantì 
l'uno dal]\Mtm i-^o iiir<li. Tra i rioiiti ili lecriu ju mirabile quello 
clic fu fatto faru sul Beno da Celare in dieci giorni per Iranii' 
larvi l'esen P nella vita dì Ce- 

sDre, in Ohm Cassio « in Uiodoro Sìculo. U' ailri limili ponti 
granilis^inii , consli'uili sopra rapidissimi Guraì, ne abbiamo altri 
etcnipi nelle siorie. Noi qni nosIrereiDO il modo di fabbricare ì 
ponii , sì di legno cbe di pietre , «opra cantlì a fiomi , e, Della 
slessa maniera, mulatis ottUandity conttraìnie de' gnuidiiiìmì quando 

Per far ini [kimm ili ii .'zro ^1 niiintn un miliiiu dì pali, o agnc- 
cliii: di rovi'i'c. mirili m iivii 111:1 iiiiiui:. ni iiiiche più addentro 



diverti alln Driiiiii 111 niinniaii: iier niei.io ai mime, plBotandole, 
quando l'acfinn non l'imutiiiisia. nieaianti! un armatura fatta «opra 
Larche , sa la quale di:>i!«i porre il batlipalo, Queste paliGcale 
possono essere l'una dall'altra distanti otto piedi cìrca. Fitte che 
sar.jfinD , dovransi tagliar tutte ad uno stesto piano ; e sono «e-- 
gnate AB, CD, EF, GII: a' lati di esie detooii proseguire, un» 
pre degradandole in altezza in modo che vengano a formare la 
diagonale a' un quanralo , «no m terra , c serrano per maggior 
forteiia del ponte, « tono seeoate JG, KE, LC, MA, BN ce. U 
paliGcàte devonsi fortificare con legni in croce, come sì rede in P. 
Sopra Si esse pongansi travi dì rovere, come i leguati O, ed 
■oche sa le palificate delle ale li pongono ■ suoi legni* «opre, 
come sono IQ, KB, LS, MT, VIU, ogni coia ben Ufaralo fiui»> 
strato con caiiccbie di ferru. Sopra i travi O, lì pongono «tba- 
vcrto altri travi, cbe ai tocchino l' nn l'altro, o almeno atmó 
poco l'nn dall'altro diitantì , e sano segnati X, anch' eui ìmb 
coaficuli con cavìccbìe di ferro. Si coprano poi con tavoloni di 
rovere segaad Z grocd almen due onde , ben commesti , Uniti ed 
incavicchiati eolle caviecfaie di ferro , e quaudo la largbezM del 
ponte rìuMdtse maggiore della luogheua degli aiioni, queid a*in- 
lerznno, aeeiò le commiraire dalle loro lastata noo vengano sd' in. 
contrarli insieme , carne si vede nella figura ini pavimento 2 del 
ponte, che inoslra l' iaterumeoto di delU Uvoloni, aecib lo eom- ' 
misnire non veogaoo ona dietro l'altra.. 

Sì poasoiio anche «ostruireqqeitipontiioiOlre mauian HCondo. 



Sai isxnuzroin PAiUcni; 

lanpj&itkfl mt!ta do' Gurai «opra de' qasli ilcvone Tarli, ne! 
nnili OH li dere operare eoa loinma dlllgenis e prudenia pcrchi 
newino darnbilì. Vi ai pnù unirò dalle pnrii blerali no poggioolo 
di legno die impeditca ai paiiRggieri il cadere nel fiume. Simili 
ponti dì leggio ai posioDo far coperti, e diTersameota armati, 
coma ri *ede nelU figura 1 33, levata dallo Scantoni arcbitetlo ìd> 
■igne, dove mostra la larghens del Gume, forlificala da'lali con 
ordini di pali di rovere: la lunghcua ò i io piedi veaeiiani diviu 
ìu Ire spai), quello di meiEO di 65 piedi, per la maggior correols 
o li altri doe tstretni di piedi 37 l'uno, e fra iparlo e tpaaioaltn 
.icbiere C di pali con travene C, sue sbarre F , e sproni G bene 
armati di fuori per resistere a legnami, e uniti cbe talora vengono 
p<^ati dall' acque. Da (jneile palificate a'innaliano alcuna braeeìa 
H con modiglioni /, di qoa e di U ; le quali formano cono Ita 
volle, e (□itengooo tutto il latta /f, o pano del ponte fatto con travi 
di larioe annali, «d attraveMali di grossi tavoloni ben fitti, con 
una nano di cagioni forti per impadlro 1' umidità , n colla ebiaja 
•opra parchi raiisla al calpottio de' carri. SÌ può anche coprire il 
ponte qanndo sia in una eitti, o altro luogo, cbe esìgeiie questo 
«omodoj ^nenda su la Inngbeiin del poute i4 pilastri di legna- 
mi di lance di qaa e di lì, che formina 7 inlercolonuj, allo fpaùo 
di Bieii4],c 3 per ciascheduno agli aliH due estremi, fra ■ quali ti Ci 
ma catena M per parte, e a quella di meno una portiooa di oer. 
ehia N non alenne braccia O, (barre P: à uni-^ce lutto il letto , 
catene e pilaitrì, con caviochie, bragbe e staffe di furro e ao- 
pia vi li & il «no coperto « vòlto , come mosira la figura , e co- 
me pik piace a chilo Tabbrìca. I^a Ggura segnata CU HO nia< 
«Ira in faccìila l'armslora r.he sostiene il ponte; i travi cbe 
Mmo segnali nel profilo in D e G eodo le sue ale , o sproni 
laterali, che nnnri a ponti di Ugno. Per facilitare salto i ponti di 
legno il tMuita della barche, si puA fare il ponte di legno come 
raUiamo descritto aolla Agora i3, ma in modo che la parte dì 
OHMO ntli pift alla, «ma et vede nella figura i3{. 

Soeondo la qualiÙ del Gamaoi possono hf va i altri pnali , a 
con invenxloni divene, avverteado di ben fortìlìrvl', e clic le ague- 
chÌB o invi, lìeno ben fitti in terri, iccii l'opcriiione riesca dn- 
revole. Fannosì anche ì ponti di legno lopn piloni di pietra; ti 
Uoda di fare qneflì pilislrì , o pile, li deteriveri ahbaiia ; oopra 
qpesle pile vi si pongono i travi e legnami nel modo detto di 

Per far ponti di pietra h neeetiirio prima d'ogni altra cosa 
scegliere il luogo a propoiito, «noè che il terreno snpra il quale 
deve» fondare ìl ponte sia aodO) fuggendo, quanto ai può, il 
paludoso el cuoroso , convenendo in questa caso più tosto adat- 
tare le sbada ad imbóceara i ponti, che qneati a quelle per nt» 
wC oparatMoe inperfblU ■ poco duabilei 
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Demi danqne scegliere il luogo da fabbricarli il ponte pcncrn- 
tsDtlo il terrcDO coliti trÌTclla gnilica nel modo nildletro insegnalo. 
Scelto il terreno deveii considerare la seiione del luogo per vedere 
« il pontfl eiier debba d'ono o più occhi, perchè biiogaa che la 
leiiona dell'occhio, o occhi preti, « cooiiderali anilamEDte egua- 
glino la Bellone del fiume, e goando il ponte larà di più occhi, 
i csbì rieicano tanto maggiori, che lupplir poiiaaa al ritardamento 
che recar potranno a] peMaggio dell'acque le lat<;rali su|ierBcìe 
delle pile e archi , cosa che non £ di |>(ir<i miiiiii'iitii. mirutre a ci& 
□on avvertendo luccederebbe, clic I' acqua e' nlr.rria nella parte su- 
periore del Gume parti colami e nlii quando il suo alveo avesse po- 
cblssima peDdenxa. La figura i 35 mostra la pianta ed aliato uniti 
insieme, do\e^^ «odo le ale del ponte cu' inai conlrarforti, BB la 
pile, o pilastri co' suoi sproni C e D, che aoglioDsi fare o triango- 
lari, come il D, o di porzione di cerchio come il C: questi servono 
perchè r acqua rettamente non percuota i pilastri e li corroda. 
Per iscavare le fondamenta di questi piloni si fa in questa maniera- 
Se il fiume avrà varii rami per meno al tuo letto, si fanno i fon- 
damecli quando l'acqua j bassa, ad uno per uno, facendo chiate 
or di, qtu ed or di lì per divertir l'acqua, acciò non impeditea il 
lavoro: te il fiome porta sempre acqua in tempo d'acqua batta 
(che tempre dsveti oiiervare) li dovri serrare attorno dovati vuol 
far la pila con palificata doppia e pali folti, come noilra la fi» 
gora i36 nelle patìGcalc jiiif poi ti riempie lo ipaiio, che fra la 

£aJifjcaIe si trova, cioè il B, con creta a altra materia Itnaeo beo 
ilIulB, e perchè la terra non dilami fuori delle pallGeate. Quando 
i pali che fanno queste palificate non «arannol UDO all'altra «i- 
cìniin mcido che si tocchino, si ricopriranno con tavole inchiodata 
acciò la terra, come si disse, non esca o diianii: poi si voterà dal- 
l'acqua il tneizo cioè VX, dove devesi fare il fondamento del nill>- 
To pilone, o con chiocciole , o con altri ordigni : poscia in detto 
■ito si caverà il fondamento tanto profondandolo che si trovi il ter* 
reno buono e sodo, levando continuamente l' acqua che nel cavo 
■oda fio «orgendo. Quando il fiume avesse molta altezza d'acqua^ 
in tal cato ti sogliono fondare i {uloni «opra latte, che altro non 
sono se non piani di legni di rovere bene incrociceli la li , uniti e 
fìlli con buone caviocbie di fairo, colle loro sponde attorno, fa- 
cendovi sopra la fabbrica, ben oollegata ooa marmi grandi piii che 
si può, o Diarignì ben anili con buona calce e pozzolana. Qoesta 
fabbrica di mano in mano dovrà calarsi nell'acqua sul luogo cho 
ti TDole, con argini pottì topra cavi. In questa maniera fa for- 
mato il grao molo dinaou al Porlo di Claudio Imperatore vicino 
a Bona coesa scrivo Plinio. Per fondare questi piloni si può far 
andare latta o parte dell' acqua del fiume altrove per alvei, o fosie^ 
cose Ai iàllo da Semiramide uel fomara nn lago destinato a raé- 
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cogUare FEofrata In tanto ofaa i! fabbricava il ponte, a» ijaesto 
tuMo richiede molla celeriti o preatena. La miglioF maniera però 
Mrii quella di fare od alveo a deatra o a liaiitra , Aoie «ara ■pax 
coiuoaa, carne *arebbeiiel laogo dove il Gume faceiiGtjDalcbe curva- 
ture, facendolo tornare ed imboccare nello siesta Qnme, pi& tolto al 
luogo dovei! vuol fabbricareil ponte, per questo taglio li farìcor- 
*rer l'acqua per tulio il tempo che fabbricali il ponte, o almeno fia « 
(snlo die la fabbrica siasi elctala sopra la superficie dall'acqua. Tntlo 
le suddette mnoiere di fondare le pile peri ponli servono nei fiumi 
reali, perchè nei torrenti facilmente si fondano quando il torrente A 
povero d'acqua, onde resta scoperto tutto o parte del ino alveo, a 
allora si può fere il fondamento facendo una chiosa ohe mandi 
il ramo dell'acqua dall' altra parte , e coil fare ad ogni plu ella 
li vuol fondare. Cavati la terra sino a ritrovare il terreno baooo, 
cretoso e tenace; e quando il terreno fosse tenero e molla bisogne- 
rà palificarlo con agucchie di pioppi verdi, o d' altro aimil legno, 
tanto lunghi, cbe vadano a piantarsi colla lor punta mi terreno 
sodo,^ n si^ pongono folle in Diodo che noa solo si tocchino insieme 

che vi saranno, e spianate egualmente su lo Iettate, vi si faranno 
sopra due piani d'assoni, o tavoloni, una pel lungo e l'alleo per 
Iranerso, i quali tavoloni devonsi inchiodare su le testale delle aguc- 
chie con cavicchie di ferro, e sopra queste si fa il pilone con pietre 
buone e calcina, ma meglio sarebbe con macigni grandi ben squa- 
drati e insieme collegati con ferri e calce, i fondamenti ci fanno a 
•carpa, ovvero e gradini dal suo comlnciamento in su sollo acqua, 
di buona Inngheiia oinrgbezia , o più lotto avvantaggloii per noa 
avere col tempo a rimediare all'operai. 1 piloni fxtli come si è 
dello a gradini sino all' accjua si osservano nella Ggura iS;, dove 
A mostra la palìGcata, B il tavolato e C A fondamento, o muro 
con sua scarpa a gradini, loccliè pure vedeii seguire sino all'al- 
lenta dell' acqua in figura i3S. Se il terreno fosse sabbioniccio, 
giacubè non ammette palificata, cavato il terreno si spiana, e sopra 
vi si collocano Ire a quattro suoli dì travi di legno ben lavorali 
in modo cbe si uniscano e congiungano bene; il primo suolo per 
traverso, il secondo per lungo ed il lerio per traverso, e coli si 
■egue sia che bisognerà, i i^uali devonsi inchiodare insieme con ca- 
vicchie di ferro , e aopra vi ai fanno i fondameali. La Ggura 1 3S 
mostra in A il travamento a tre suoli, in B il fondamento a gra- 
dini fattovi sopra. Sopra questi fondamenti devonsi proseguire le pi- 
le falle di mattoni in bnuna calcina, che vendano perpendicolari 
sino alla stabllila alleila uve Jevesi fare il vÙllu. Per fare questo 
vi si lascia la sua imposta, poi si fanno le armature per Ìl volto , 
o volti, ben fortilicate e sicura, facendo i suoi ceniini di grossi ta- 
voloni • forti , iniieme conginuti a raddoppiali, acciò la conginn- 
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dalie dell' ddo cada do*« non i-la con{;ÌQnzioa« <)eli'altri) h<l 
felto che pousno reiìttera alla gi'HTcìia delle malerie che vi andu- 
raono topra; nel far qnetti vAlli li centioi ai puntellano di mito ia 
$a, e sì poDgODo l'uno dall' altro dlitnoli od piede e meno tino a 
iae. Sopra qaesti cenliai ti & udb coperta di taiole , ma non di 
molta larghecEA e groiieiw, perchi maglia formiito il giro della 
Tolta, giacchi le targhe farebbero molle coite e facce. In mancanu 
dì tavole ti pnò far questo con graticole di viniiai o alt». Sopta 
qaaile armatOM lì fanno i tOlli ili pìerra bene uniti b incnueatif 
rinBancandoli ed empiendoli. Dopo poi che mtbdiio morate a 
(odunonta iaconeate le tCIte, a poco a poco devann alUotBre, 
ma aaa dUamarte aflalto, pcrchì essendo le oileiile tenere e i 
materiali ireiohi , hisogoa chu pur alcuni men rìpotiro sopra la 
armatnre, altrioienti potrcbbciD rovinare ad un tratto, o almeno 
tucir fuori della loro forma, ma questo poco di alleatameoto del- 
l' armatura fa, che scostandosi il vdllo un poco dalla ina coniei» 
sita, col proprio peso maggiormente ti tttìnge e nnitcn; pattali al* 
quanti gioroi devonsi di nuovo alteDlBM, i ccntìni e le armatura 
egualmente acciocché sempre più i *Alti iniiema ti Mnagano. Dopo 
(£e il totlo atri fatto buona preti , d leveranae i teatini e ti 
^tBRUManao i «Alti, flello ataio lampo ohe u fbrmano i pilcmi, 
t\ A derono prMegnlre topm gli aproai nella forma che li vede 
in B figura |35, o in alt» torma tlimata migliore, «devono ter- 
■ninare colla loro punta in dirìtlnra delia lommiti degli arcbi.Gli 
iproai li fennano con pietre tagliate in figura triangolare acutaD- 
gòla, o cbe almeno non patti mai l'augolo retto. Fannon ancora la 
ale a! pietre da talli i capi del ^onle come le C, C, della lìgn- 
— 9e — : — : -oDlrafibrtì che ginogauo al piano del terreno. So- 



pra il ponte ti pone lena beo battala e pilonata, che faccia col< 
mo nel meno del ponte, Beciò l'acqua piovana facilmente pna 
tcolare, al qaal Elfello devouti fare nei parapetti D D laterali d 



nnnle. diverse nicciolo aperture come in E, perchè l' acqua grondi 
nel fiume. I purapelli si coprono di niamii , o nincigni . per più 
durata, e tutto il pavimento del ponte si laslric.-i di marmi, ma- 
cigni, pietre, sassi. Rispetto al comodo di andare su gli argini, 0 
dì calare Del fiume, e rispetto agli ornametlli , qoeslo dipende 
dal buon gusto dell' ingeguere , a arcfaitello. Abbiamo un esem- 
plare bellisiimu e per la forte slrotlura, e per Ì comodi e orna- 
ntenli , nel ponte sopra ! due Gami uniti, Ronco e Mbnioue poco 
lonUna dall' esarcale città di Ravenna. 

usiano panar iDtlo i legni senza alberi, 
questo bisogno si poiaoao far più Lassi, 
a modo però che ^ou tralttagano le piene. 1 ponti rietcono mollo 
' s foello di neuo lia più 



a dì tra, ctaque b tette archi , 
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tmplo H W.& gQ altri , parafai per «ho «carrer& U uagglor cor- 
ro d te del fiume, e pamniiDO i legni maggiori. 

Il Bonini nel joo Tevere- incatenato dice, cbe li ponti deroDO 
BTera i mot piloni groui non pin della quinta puie della lirgha* 
u del vano, cÌoi fra pilone e pilone, ni meno della Mita. 

Il Palladio nella tua Archiietlnra dice, elie i detti ^loni dos 
derODO euere più lotlili della ietta parte dilla largbeaia dell' ar- 
co, ni ordinariamente più grotti della quarta , • i lagihetfue, cb« 
eoiI cfaiamauti i iproni legnali D, C Ggura i3S, derouo formars 
l'angolo eipotto ai finme cUe lia retto. 

Chi volesie vedere il modo di oonttmìra ponti dì legno talli di 
un lol vano, quantunque larghiilimi, e compoili di pù legai oha 
aoitcngliiao il mola, veda il tuddelto Palladio , che ti troverà !■ 

1% perchì nel risarcimeDto dei ponlì occorre onerare in nesaa 
bI Giime, lo che non i molto facile a cagione dell'acqua, pcroid 
in tal caso dcvesi deviar l' acqua mediante nii cavo laterale al Ba- 
ine, c quando ii può ciò, si eseguisce col fare Dn grotto muragUOD* 
con buona calce e poiiolann, il quale chiuda il fiume ia modo 
cliu lasci un' occliìo, a due, liberi dalla corrente per pQicc operare, 
BVterli^nilii di fare t<<l ijiuraglionc con buona scarpa, e lalmenle 
robusto, che possa icsiitere alle pieiiG e tratUuerle, che tiou escB> 
no nel luogo ove si lavora. Terminalo il risartiineato di uoa parte 
del ponte, e laiciata riposare ed assodar I' opura, ti proiegaìra poi 
nello Itelto modo al riattamento dell'altra parte del ponto oell* 
maniere fiii proprie, e seconda la prudeoia deli' ingi^neie. 

CAPITOLO XI. 

De Pouticamili, o delle Butti lolterranee, col modo dì Jubbricarì», 

Altro non i un poDlecanale, che uu canale, o Gume, cbe paau 
sopra un altro canale o Gume. L'uso di questi è molto necetiarìo 
perchè, doveoilosi (come dicemmo nel capitolo delle Inalveaiioni) 
condurre acque alle sep.irAle dalle basse, é difficitu che nos ai 
incontri qualche cauale d'attraversare. Quando ti deve fare attra- 
versare l'acqua di livello superiore , all'acqua di livella inferiore, 
la fabbrica che sì fa a tale elfelto chiamasi pootecanale. Quando 
poi il livello dell'acqua che deve farsi passare altraverio del Gaota 
è pin basso, o quasi di egual livello con quella del lìome, o ca- 
oale da attraversarsi, allora devesi far passare l'acqua lotto del 
fiume, Q canale, e questa fabbrica chiamasi botte o tromba sot- 
Urranca. Di queste se ne fanno delle rette e delle curve. Bette 
tono quelle che ii fanno quando l'acqua che deve attravenare il 
fiume o Banal«| tiene una diOarenaa di livello eoa quella eba ha 
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da ÌDlersecare, che eoa cammino retto passar puù sullo il fiume 
senza alcaaa cliFGcollà. Le corvè arino qaelle che s\ fnnnn, quando 
l'acqua che si deve intr.iJurre tiene pochissima i.1itTcrirni:i di li- 
vello con quelld cbu ha da interseca ru, o queste bolli laii(i> più dO' 
vraano farai eurife, ijuanl.t maggiori: sarà il corpo acqna i:hc 
f li sia di sopra. Di queste se ne trovano nel Ferrarese sotto Ìl Ca- 
nal Bianco, nel Venedano sotto l'Adige al sito dello la Polesella, 
□el territorio di Lugo, nel Reggiano sotto il Crostcllo, e niullc net 
Milanese, per tacer di tante altre. 

I pontìcanali si fanno, o di legno, o di pietra : ordinariamente 
perù fabbrieansi di pietra, e bencbA aieno di maggior spesa che 
quelli di legno, sono però di maggior durata, onde rare volte so 
DO fabbricano dì legno. Ha peronè in qnalcho delibeiaiìune tì 
pojiono etSEre motivi -che pennadano il fame nsll' uno e tietl'al- 
Iro modo, parlerò di entrambi. 

Rispetto a quei di legn:ime dico, che quando bisognerà costruire 
un ponlecaoale sopra un canale, o Gume, devesi considerare la lar- 
ffìiuiia che d'nvL're, e a luogo a luogo dove dovrebbero andare le 
pile se dovesse essere un ponle di [.ietra. In questi luogbi dunque 
dove dovr<^bbtrii farsi i piloni , si faranno tre o quattro ordini di 
palificate di ruverc sode e ben lille in terra, folle in modo che ai 
tocchino insieme, inleriaudo il secondo ordine col primo e tBrEO,e 
cogì degli altri , se pili fusse duopo farvenc. Questo paliGcate tono 
Manale in (ìgnru i.tg. M devono tagliare a livello in modo, cbu 

sopra, restì il piano, che servir dee per alveo , u fondo ddl canale 
egnalo a quello dell'acqua che dovrà scorrervi sopra. Le palificale 
derono esser lunghe quanta é la largliezia dei canale, o pontecenale, 
ed anche di più almeno tre piedi per lato, per farvi le tpoodc, che 
incontrar dcTuno le'tpunde di terra del canale in modo, che queste 
■IHinde non pieghino da alcuna juirteina vi siluro sopra a perpen- 
dicolit. Le paiifiuale ti fortlCcano per Iihiìjo c pel traverso in foggia 
■li croce COI) legni, GOne SÌ vede in S. {^iwiido jicrù il canale fosse 
ua piccolo coadotfu e non dovesse far molta forta , si pusson fare 
uuesle pulificile, non continuale, ma a modu di pile cun alquanti 
pali insieme nnili, comesi vede In X, a' lati delle quali p»liGcale 
■i fanno gli sproni C nello slesso m ido die ai ponti di luguo , 
■eeii rieseano p>Iu furti e resistenti al corso dell' nuqua. Sopra 
queste palificale si pongano dna ordiui di legni di rovere !,'rossi , 
uno sopra l'altro in modo ebe da ugni Capo della palliìcala il primo 
bi de fuori della paiilicata, eome si vule in D, 

e il secondo due piedi come si vede in E, e sopra i|ucsti kj;"' 
fa un pavimento di legni ben lavorati perché polllamunte iiiilemc 
i'adaLtiuo, Come vedesi ne' legni F, e lopra d'essi si pongono due 
ordiai dì tavoloni di roTure gronì tra oncia l' aao , che servono 
àlberi,. aj 
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per letto Bll'acqQG, ìacliiodBiija tntlo con cavicchie di ferro tanto 
ìoiigbe, abe vadano a canGccarsi nelle tesiate delle palificale. Dalla 
parli laterali si fanno le sponde di legnaini di rovere ben lavorati 
e commessi posti ano lopra l'allro in altezia che basti, bene io- 
caviccbiati, e uniti, avvertendo die nel collocarli vengano inter- 
zati in modo, che la testata d'uno doq lermini nella testata deU 
V altro, ma queste testate vengano nel meno, o circa il mezzo da' 
legni inreriori. Le sponde sodo segnale G •. esse ti rortilìcano dalla 
pBTta dì fuori Delle estremità D de' legni, che a tal elTelto si la- 
inchiodati. Terminato clie 3arn°il canale si dovrà calafrilnre, o 
' impeciare iltotto dove sari di bisogno eie sponde doiransi unire 
politamente ne' capi colla sponda di terra o argine canale: 
nella inddetla figura si vede il pontecanale non in lutto turnil' 
nato, acciò il lettore possa scoprire tutta la simmetria del lavoro. 

Per fabbricare i ponticanali di pietra si piantano le pile nel 
■nodo tteuo che si insegnò nella fabbrica de' ponti , non essendo 
altro i ponticanali che i ponti uc' qu.-ili dcvu scorrere l'acqua 
raperiore sopra l'acijaa inferiore. Pur la oooscrvaiiune di questi 

Sonlicanati bisogna che i suoi fondi ^l.nnu IbiiIo più bassi da'fundi 
e' Gami o canali die sopra vi devnno passare, che vi resti buona 
altezza di terra, cbe .ccrvii possa di l'atto alle dette acque die vi 
devono transitar sopra. Si lannu anclie in modo, che la superli- 
cie convessa degli archi di quegli puuiicanali venga eg naie al letto 
del canale che vi deve pas^or sopra; perchè ordinariamente per 
questi ponticanali non devono passarvi che canali di non molto 
corto, e di poco o niun transito di liarchc. Ma qnando servir do- 
vessero a qualche fiume , per la loro foi lciia e eonsi.rvaiione deve 
restar non poca terra sopra del ponti-, o rulli ilugli nrchi, clic co- 
tlituir devono il ponte canale. Osjcriisi (ijjiii a i^o, iii:lla qu.le 
JB mostra il ponlecanale colle sue pil. " 
Tanno sino alla sommità della muraglia 
ponlecanale: le muraglie, o sponde, segi 

a onirsi coll'argine o sponda del canale, i.a cosiruiicne non spie- 
gui d' avantaggio , essendo la stessa che quella di nr ponte di 
pietraitolo devesi avvertire di far le sponde di competeule gios- 
■eua, acciò reiisler posiano all'acqua, come pure di lateiar la 
tem sopra i vfilti o archi del conte , perchè rieaca pi& forte e 
«icnro il fondo pn; l' acqua , che continuamente deve aeorrerglì 

Se t' acqua o canale che ha da attravenare l'altro avrà Ìl sua 
livello più batto del fiume che deve inleriecare, allora bisognerà 
iMindar l'acqna sotto il fiume mediante una bolle o tromba 5ot- 
terrioei. Prima d'ogni altra cosa deveti divertireiì lìnme «otto del 
quale fiera panare la botte^ come ti vede nella Ggnra i4' i nella 
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quale j^B mostra il fiume , lotto al quale in CD devcsi far pas- 
■are la bottu. DuoqQe bisogna farvi II taglio, per divertir l'acqua 
Gn taoto die sì lavori:rà attorno alla botte c s!ncli£ I lavori si 
sicno assodati, come sarebbe \' AEB , il quale si fnrà nello stesso 
modo d.:llc nuovo inaIvcazioD; ; nel luo^o dove dtvc .i.idare la 
bolt« si fari una fcs^a atlravcrso il fiume, come la CD, di lai gran- 
deiza cbc vi possa fatibrienre la botto i.clle misuro destinalo. 
DevesI tanto profunilar ijuesla fossa, cbe fatlevisopra lo suo fou' 
damenla e fabbrica resti tanto bassa col vitito suporiorB , cbe vi 
manchi aleuti piede a gìuiijjcre al fondo cbc vi aveva il Qunie 
aTaiiti la ditersionc, e questo por potervi por sopra la lerra, ohe 
servir Jet di k-llo al fi.iiue: la Cgiira i^^ mostra ! a pianta- 
di una botto, o tromba solterranca, dovo A8 i il letto de! QuniS 
soUo il quale deve passare: C, C. sodo gli argini di detto fiume: 
D. D sono I muri laterali, o sponde della botte: EE, sono l'en- 
trata e l'uscita che fdrà l'acqua nella botte :F,F sono i muri per 
unioDC, « forteiia che appoggiano nell'argine C del fiume: e 6r 
SODO i muri all'imboccatura ed uscita della bolle che si unisoano 
ed appoggiano ai^li argini, a rive HG del CHuale della botte ^ e 
vi sono i suoi conlrafTorli acciò resislaoo al peso della terra. La 
figura 143 mostra iu prospetliia 1* alxaU della botte secondo la 
pianta della figura ija- La GgnrB i44 mottn il taglio ospaccato 
pel lungo di della botte, dove in ^ si mostrano le palificale, io 
perà VI abbisognerà lino, eoi suo tavolalo £ disopra C,(^moflHi 
il piano, o fondo del canale della butte, a deatra e a lidistra del 
fiume sotto il quale passa : £> è la canna o Iromba della botte: 
£,£ il volto della botte, sopra II quale sì vede il terreno P, ove 
deve correr sopra l'acqua del fiume, cloò in G\ H mostra il ta- 
glio degli argini laterali di dello fiume. 

Il più delta volte, a cagioni: della profondità che biiogna darà 
alla botte, coovlen fare il suo lotto, o fondo, non continuato con 
quello del suo eanale, cloé non si può far 1> botte retta, onde i 
necessario farvi dalla parte superiore la discesa, e dall'inferiore la 
sidlia, lon pendio dolce per l'eoirata e per l'ntcila dell' acijua ; 
questi pendii sono segnali XY l'uno, e JlfZl'atln). JVIennì {cbe 
mi pare molto meglio } oostrniscano il fondo della botta con ana 
linea «ircolare, eocae li vede nella linea punteggiata MBX, Quando 
la botte sotlerranea davessB portare moVacqua, e percoiuesnenia 
doveiie avere la bocca molto grande , in tal caio vi ai dovranno 
far più bocche, od archi come nella Qgn^ i45, dove lì vedono 
tre archi ABC, colle lor pile fra meno per pìà forteiu. Nella 
botte poi' ai fanno ire a qitattro canne , secondo i vani od archi 
come li vede nella pianta A, B, C, figura 146, ehe moitra la 
pianta della Ggora t^S nella ([uale ti potranno faro le alo i>, «d 
Eia. moro co' inoi conIralTaTti per loitentamenlo dtlla terra, 
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nel (pai entrt la botte reiteri compoitA di tre o pi& canas, a 
tTODiM eo^ ittDÌ vAltì, eliB all'eotrare ed eicìro dell'acqua airanoo 
la forma «egnata nella niddetta figura i^S. Fabbricata la botte 
con bnoni materiali doni coprini i1 v&lto di essa con terra bat- 
Inta) poita in alteua m poco più di quilla cbe vi sfera il fiaaia 
avanti k diTernone, come neRa terra annata F della Sgora 1 44- 
Il tatto Bnita deTOiu! latoiar correre alcnoi mesi, accìft il la* 
Toro faccia conNstcnia e il terreno li «a bene asiodato. Dopo 
qaetto tempo ti do>rà ratitnire il finme, facendoti i anoi aieini 
fieoe uniti coi Tcecbi, e in ^neito modo reiteri terminata U botte. 
Non li pretende che li faccia lempre nio della idee da noi ipie- 
gale, ma in molti ca<i e circoitanie il prudente ingegnerà iaprà 
tuare la ma capadti a tenore delle circosfanie. 



Altro non lOno le cbiariche cbe porle, o «ani fatti lotto, o 
dentro gli argini in testa de' icolì con fabbrica di pietre e caU 
Cina, le quali sì aprono e serrano secondo il bìsogau eoo Iriivate 
o paratoie e servono a per pigliar acqua, e cliìamansi incili, o per 



ogni qualvolta il pelo del recipiente sia più basio del peto 
1 scolo. Se le chiavicbe si fabbricano per pigliar acqoa, lì fa* 



I batta farie d^un orcbio solo, s\ faranno di due, tre e più. 
andò le acque che devono scolare per eese hanno poca ca- 
a e icorrono lentamente , biioguerà fare gli occhi o vani tar- 
, e quando avranno maggior corso, o più caduta , si possono 
ere pih strette. Devesi scegliere il luogo da Tibbricar queste 
rnche in nodo che non vengano poste sopra terreno cntiivo, * 
i cuoroso, o arenoso, onde bisogaerà farne il saggio con la [ri- 
a gallica, come si i dello altre volte, e se quello terreno non 
i tenace e forte si deve palificare e tavrillonare, o solainenl,. 
:lloDarlo. Sopra de' tavoloni deiesi proseguire il fondameiitu 
naro in buona calcina. Gli ocelli, O vanì delle chiavlclic non 
jglioDO far maggiori di otto piedi, e quando occorresse ma:;- 
'G sfogo, si devono moltiplicare i vaal, perchè restino pih font. 
Iti le paratoie, o laracinesce, che \i andcrauno, riusciranno 
Dr Mie più forti e vigorose, e pili faci! mento, si potranaa 
re e chiudere quando abbisogncri. l,e soglie dèlie chiaviche 
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ti pongono MT l'ordìnorio a livello coiracqna bai» del rcripienle 
a anche qualche poco di lotto , quando però il Guma dove sco- 
lano non l'endaiH aUtnda di fondo, nel quii caio dopo qual- 
che tempo i teireni perderebbero Io icolo : e te U soglia ai te- 
nesse pifi tlla dell'acqua baua dal recipiente, perderebbesi Ìl «an- 
lasero d'avere nello scolo maggior siteua d'acqua viva. Quando 
perù i terreni fossero assai alti, e gli scoli Bvesiero aeniiliile in- 
clinazione verso le cliiavicbe, si polrebber tener le soglie più alle 
[lei pelo basso del recipieniB. Per maggior inidlligenia oiiervisi la 
figura che moslra una chiavica d'un sol occhio, secondo la 
più comune: da una parie dà a divedure la pianta della ehiavica, 
e dall'altra l'alzato in prospeltiva , ed J moslra si nella pinntn 
cbe neirabato una delle due ale che deve avcru la chiavine dalU 
parte del Eumc, Si fanno ancora elle vultc dalle parti della ram- 
pagDS, o del condolto, come si vede nella pianta fìgiira iijS, le 
ale ideila 6gura i47 devono esser ben unite e follegale cot- 
l'argine£r, e devonsi allargare dal dritto delle sponde delta chia- 
vica per qpanla i la loro distanza dal silo dove coiuinciano a 
piegare, sino all'estremiti, coma si vede nella figura ijS , che il 
lulto rhiaranienle dimtistrj nujianl» il li-lnog"'" ••:iii>"SOIa ABÙ, 
i di cui cal'^ti ^P, BC, tono piedi 8 l'uno, e l'i p ole n nsa serva 
per r»la della tliiavica. TnriiBndo alla Cgura i^j , G mostra il 
muro, 0 sponda della tromba, o canna delia chiavica dove passa 
l'acqna, co' suoi sproni dalla pnrle verso ìl terreno; i mori O sponde 
ordinarinmente si fanno grossi un terzo di tnlto il vano, o bocca 
della chiavica. In questi muri o <pondu laterali avanti il vano, o 
bocca della chiavica, vi si mutilo laleralmcnle le impostature dì 
marmo segnate ^/iV, che si fanno Urgbe due oncie, e allretlanlo 
piofoode, devono essere laioraic polilamintc, in isijuadro, ed esat- 
tamente collocate a piombo, in modo die l' ìnipostalura a destra 
corrisponda esallamente nello stesso piano all'alira a sinistra ; am- 
bedue servono perchè dentro vi saglia e scenda facilissimamente 
un^ paratoia, o cateratta : queste impostature devono giungere sino 
alla sommità drll'argine cumc nella della figura in It/N: ti fanno 
ordinariamente campa nate, cioè più larghe di circa un' oncia dalla 
paitesuperiore che dall' inferiore, ad effetto che con agilità iì poi- 
MOO aliare ed abbassare le paratoie o cateratte che vi devono scor- 
rerò dentro. Devono essere pianiate e murate nella sogh'a della chia- 
vica, e devono cDnlinuare nel piano della soglia come si vede in OA/, 
acciocché vi si possa d'abbasso inceitiare la paratoia o raleralta in 
inolio che nun vi abbia a trapassar l'acqua. f)E mostra il piano, 
o sogli» dcll.-i clii.-ivica. cioè tutta la lunghezza della tromba, o 
canna, che qtinndo rarfjloe fosse molto girosto si po6 fare di mi- 
nor lunghezza di quel che sia la groiseita dell'argine^ ma non 
meno de' Ire quarti della larghena dell'argine slesso : questo piano 
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o platea DE Je*B essere in allena eguale al fondo del canale , 
che per cua do>'rÀ sboccare , e andcrà un piede più avanti del- 
rimposlalura ;i;O,0 Icico della catcraLtB,come si vede in A' J'. La 
fabbrica della .soi^iia tIcvl- hir^i eoa Ire selciale, \» prima Aere es- 
tere ài plein.' Cl^UL' ili platin pi:l lungo, la leconda di pietre ìn 
pÌBoo, e l'ultiiTui ili pIciiL- in l'iitlello disposte a «pina di pesco 
hen battuto ed assellale, legale con calcina f;rassa mescolala con 
polu) di tegole, u coppi veccbi ben pesti e stacciali. Queste seU 
cinte finite cbe saranno, si dovranno lasciar coperte sino a lanCo, 
cbe abbiano fallo buona presa: F mostra il volto della tromba, 
o canna della ciiìavica, sopra del quale si appoggia la terra del- 
l'iii'gine. (jueste tolte si devono fare nello stesso modo che (jnelle 
de' ponti c bolli sotlerraoeK. C mostra il maro della porta, o 
bocca unito drntro al volto col muro F delU Ipotida, cbe pam 
luprn il volto c gli serve dì rinfiaoco con unb sprone P, cbe va 
ad unirsi a dello muroF, Ìl qnal muro Fi^CiderecMare alto quanto 
l'argine, ed ancbe un poco piti come Della Ggu». Sopra dì euo Della 
dirittura delle impostature vì ri aitano mnratjUe, o pilaslrìdi pietra 
. colia uno perjiarte : nella lammilà vi si colloca gn peno di marmo 
fatto a seioìeircolO scarno come uel p:lutro Q: il cavo aainicir- 
colare di macigno,!) mainio S, serve per collocarvi l'arganetto da 
aliare edabbaMate le paratoie o cateratte della chiavica. £ mo- 
stra il buco, porta o vano dove dee passar l'acqua per Ir cbia- 
vìca: J mastra il piano o itrada (opra l'arijinc: Ala scarpa del- 
l'argine verso il Game : B la acarpa dell' argine verso la campa- 
gna : T il muro della bocca, o porta della cblavica pojto dalla 
parte del coodolto, o della campagna ; onesta devei! bene onìie 
ed assellart olla Ici-ra dell'argine. Sopra la volta Fdevei! qtundo 
i\ lavoro sarà bene assodato porvi la terra prosegnendovì sopra 
l'ardine e strilda /: sopra il dello argine , K particolarmente SDÌ 
muri C'A', vi si può fabbricare un camerino per cuslodlre la porla 
in mudo ebe non si possa Ja alcuno aprire o cbìudete fuori di 
tempo, e fin.Tlm.nti; Z 'nostra il letto del fiume. Terminata la 
ellittica ni:l modo suddetto bisogna farvi la sua paratoia, o ca- 
lerà Ha CUD 1.1 voluti I di legiiii larice, n altro simile bene sta;ion»lo, 
li qunli tavoloni spianAuduli devonsi lasciar grossi un po' meno 
delia lorghc7.zi4 delle impostature, percbè vi possano giocar dcn- 
tro facilmente Dell'alzarli e nell' abbassarli. Tagliali che siano 
B misura, vanno collocati in taglio uno sopra dell'altro per fare 
l'alteiza cbe deve avere la eatcrrilla come iiellii ligura iijg, e de- 
talm ■ ■ - ^ ■ ' 

larghi meif'oncla, e profondi utia, i quali de 



i.Mnalelti larghi mei^'onci^ 
ilooi *i si caccia nD'anima di legno di pino ohe U riempia 
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ambidne. La figura i5o moslra in A e S dan involimi, nella cuai- 
missura de^quali si vede il canale CD, clic si riempie 3» D ia E 
mediante l'aniniB DEF, che deve andar tulla dtnlro il caiiuello 
acciò resti chiuso: sopra poi si plana della anima percljù resti 
Dello stesso piano de' tavoloni ; disposli flie saranno in tjiieslo 
modo ti si incliicidano sopra tre li-gni di iRrire, o pino, larghi 
quattro o cinque onde, grossi Ire o quattro, die deiono avan- 
zare circa un picJo sopra la paraloia , o cali^ralla , e si vedono 
nella sillldclla figura u[o segnali A, lì . C , e qucsli sì punirono 
sopra la p:iiMtr„a ■L.lh pnL k csposla al fiume : di fjuesli tre l.:sn;, 
due dtiooo .ss.r siliiEili in modo che vengauo vicini alle impo- 
slalure della chiavica , comu sono 1 due ^ , 6", e T allro B nel 
mezzo: s' iuchiodaDo con chinvicliìe di ferro, che avanzino tanto 
di dietro alli tavoloni che si possano rihatlere. Le paratoie devono 
esser ben fatte ed eguali da lulli i lalì col legno B p'islo esqiii- 
litamente nel meno e nel centro di gravila della caleratla, -per- 
cliè elsa stia adattala tgualmcnle da lulte le suu parli, siccLè più 
facile ne riesca Ì1 maneggio. ]NeI legno di mezzo B si pongono 
due ramponi di ferro incliiodatl con buone cavicliie di ferro, U 

Suali si vedono in D ed E', il primo cioè, /> deve essere distante 
alla soDilnilà FG della caleralta un terzo di tntla 1k sua allei», 
IMtTD E deve eissre posto appunto nella metà dcU'uIlciza della ca- 
UTBUb. Servono per attaccarvi canapi o catene di ferro per al. 
lare le paratoie mediante un arganello posto sopra i pilastii , o 
le^i AB figaia iSl, in meiio al quale, cioè in C, vi i il rampone 
ralla cateoa stlaccaU, l'altro capo della quale i allaccalo all'al- 
tro rampone della oaleratta: poi con slaogbe come le D poste 
ne' barbi, si fa girare l'arganelto da due nomini, e così s'alia la 
cateratlB. Vrìma perà di aitarla defcsi «on xanglie e badili levare 
3 limo, o la torbida ammucchiala ilavanl! U paratoia dall'acqua 
del fiume, o almeno aprirvi, nn canale davanti, perrlil la fura» 
e l'orlo dell'acqua asporti con sì il rimanente. Quando le cate- 
ratte fossero molto grandi, c non bastassero gli arj^ancEli per al- 
iarle, si adiiprano taglie, vili perpetue, runtc e simili, l'er femiarH 
in aria queste cateratte O paratoie si serve della mota d' utali dell» 
grapella, ben salda sull'arganetto vicino n uno de' pilastri che lo- 
stenlano detto arganello, come in detta figura i5d, nella quale E 
■nostra la ruota dentata, o grapella: /* è an ferro poalo nel pi- 
lastro in modo da potersi alzare e abbassare; casa è girevole al' 
torno il punto F, onde volendo fermar la calerà Ila, basterà far eu- 
Irare fm denli della grapella la sommità del ferro F, die riterrà 
la cateratta in aria dove si vuole, perchè non precipiti abbasso^ 
per fermar poi in aria cateratte mollo grandi vi sono altri arti- 
fici! molto noli, e' molti altri pui^ da sii inventare l'ingegnere. Dì 
qnnte porle o cateralle, se ne possono fare due per jlilavica, die 
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larà meglio, ponendune Tina di fuuri, cioè davanli la bocca della 
gIiìhvIch, come si in X, e l'alira più addietro cioè nell'altro 
occhiu drila clitavìca in onde se ne é posta una io uu occbio, 
e l'allra in un allro , perché nella figura tulle due insieme non 
facciano confusione : rispetto alla calcralta y posta più Ipdedtro, 

lUFd [lel paiiaggio di essa, die serve acciù se per qualche acci- 
dente si raotpMSe l'altra, possa questa jiiitentare l'appogi;io del. 
l'acqua, palchi l'acqua del (lume, opalude non regurgiti ne) canale 
TÌempieodolo con psricolu d'inondazione. La suddclla figura i5i, 
moilra una chiavica di piii archi, o vaoi, i pilastri o pile della 

Snaie come li jt, B, C, D seguati nella tua figura iSa denotano 
I pila Jlf, y, Of della ùgun i5i , la quali derano euece ancho 
usa (come ti disse della iponde delle cbìaTÌehe d'an ini occbio) 
groiM il teno del vano de suoi occhi. 

Alle porte delle chiaviuhu che scolano in qualche fiume a g>> 
naie d'acqua corrente, alcuni vi fauno due portelli ano per lata 
Ira il legno di metio e i laterali: nell^i figura iS3 i due pori«lli 
^ e fi, sano in modo disposti che s'aprono contro della coneato 
del Bnme, onde i' acqua venendo ad aliarsi , questa urla in «isi 
e gli chiuda, e Gaohi l'acqua del fiuuiu t più alla dì quella dei 
canali, O condoni , i portelli rcsieiunno chiusi per ragion della 
pressiune che vi fari contro l'acqua, e quando l'acqua del Guno 
recipiente sari calata in modo, che 1' acqua de' canali O coodottt 
reiti pi& alla di essa, l'acqua ntedeiìma da canali respigneri i por- 
lelli verso il fiume, e l'acqua acoleri per essi. Queste paratoie 
chiamansi paratoie a vento. Questa hrliGiio serve ancora per le. 
vare con più facilità le caleratte, perchè aprendo i portelli resta 
DiBuo appoggio d'acqua alla cateratta; e quando ad allro non 
servissero, serviranno aluieuo per indicare quando SÌ devono al- 
iare le cateratte, locchi nuu è poco bcneGiio. 

Le chiaviche che scolano nel mare sono di differente stmt- 
tura, come si vede in una dì cinque occhi, e l'altra di due porte 
nel circondario della muraglia della Mesola verso .il mare, 1' una 
« l'altra delle qu^li serve per scolare le acque della boniGcaiione 
del Polesine di ferrerà. Hanno queste le loro soglie o platee cip». 
!>te al mare , e latte in forma triangolare oltuUj cono mostra la 
figura iS4, in ^ B fi, le quali platee, o soglie servono per batr 
lente alle porle, tte hanno nel lato verso la muraglia due fusi di 
legno grossi a proporzione come li C, D, £, coperti di ferro, 
B fermati d'abbasso con perao di ferro grosso, e forte, in peuì dì 
marmi grandi e murali, ne' quali è ineaitrata, ed impiombata la 
lucerna d'acciaio , a tana , àie allro non è che no' imposta di 
ferro o acciaio, dove è inserto il perno del fuso, e vi gira attorno, 
che (i vede segnala G : questo fuso è unito alla muraglia eoo 



Digilizeò by GoOgle 



PER L'INGEGNEIIE CtViLB 3,7 
cercbii, o ipiaggioci di ferro murali io dulia miirsgììkin Atadb, 
che dentro ti giri il faso, « con qnetl' arliEiIo ^ «[irono i eltìn* 
doDO es<]uìsìlameDle unuDdoii all'angolo esUriore lie.ia delta pla- 
tea, die gli fa baltenlD medianU uno icalino , o impostatura ^ 
fatta in data platea. Le porte cbiudoniì quando ]i<:l Huisi del 
mare slzansi l' acque marine sopra quelle dello senln , o con- 
dotto. Si cbindoiio con arg^niEtli posti sopra due pilastri di qua 
e di là da dello porte, che f:,oo segnati /, ai quali argantilti si at- 
taccaoo fatene, die pure s';il laccano alle porle medìnntc i ramponi 
postiri a qucsi' efftito. Quando il mare ud ino rvUonC si ritira, 
■inde ne' condotti restano le acquo più alle' di qoi lle del maTE , 
le stesse arq.ie de' condotti, col luio proprio peso, Orlano i-ii 
aprono le )><irte , e cosi escono e ti^olaDO su Ja iuperilcie dri 
mare. Più dt'nlro poi atlr porte vi sono cateratte 0 paratoie in- 
eaiirate nelle loro impostature di marmo, delle qunli te ne Tede 
nna segnala L: s'aliano e s'abbassaoo medianle l'argano /tt ; e ciò 
lì fa quando per qualc^i: accidente si rendessero inoffizlose le 
porle verso il mare , e eoo ciò s' nisicura il paese. Queste catu- 
ralle si possono meglio assicurare In qnalcbe accidente con traili 
posti attraverso la bocca della ctiiavica contro la cateratta mede- 
sima , quali Irati s' incasinino in marmi liitti a slafìà murali nei 
muti laterali, comesi vtde in X : e quando questi bene non s'ap- 
poggiassero contro della rateralta, si cacciano fra detti legni e la 
caleratla de' cnnei di leiino che fortemente li siringano e resi- 
ster Ji facciano alla fona dell'acqua. 

Qnando la ohiaficbe aonodi gran vano, in camino di caler.ilie 
o porte li ti pongono delle travate, nel qual casu bisogna cliu le 
impostalurcdi marmo sleno Ji grandeaucome si vede in ti tB (ìguru 
i55. lo queste impostature si calano i travi che hanno da essere ben 
politi e Mju<idrati in modo clic s'iiniscirno i-satlamenle non aolo-nelle 

intersliiil l'acque; |iitIu ciiu i Ir^vi dei<)iia averedue ociliicltijeomB 

fello di calarli :iljb;i«o ; 0 pcrdiè quegli okijÌcHì non impediscano 
al trave superiore l'adattarsi politamente sull 'inferiori:, nella parte 
inferiore di ciascun trave, rorrispondcnlc agli occhietti del trave 
superiore si fanno due incaii per ripnrrc in essi gli ocdiiutti del 
trave inferiore; la iìgura <56 mostra il trave AR coi due ìnratf 
C, D: l'operazione di serrare Ik diiaviclie tolle travate si fa da 
due uomini, die egoalmetile calano delti travi: giunto il piimo 
Ma superficie dell'ucqua resterà a galla, sopra quL'tio si mene il 
secondo, ti-no e quarto, e lan l'altri quanti ve ne bl-Ljgnano^ qiic- 
iti col toro peso premono gl' iufriiori in modo cbu giuii^[:iiu a 
posare su la soglia. Questi travi posti in opera sì toJcnio «Lunati 
in D fignn 1 S5. Sella sUsm inaDiera si levano con curde, oforli 



tizcd b/Coogli: 
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|iartjchs, nelle «itremità delle quali vi ioa de' ramponi Ah porrà 
negli occhielli, ma qliando i Irati fossero molto petenti a cagiona 
di avere la chiavica gran vano, si può fflre nel moclo r^he dlmo- 
■tra la Ggura iS^j che rappresenta lo spaccata della chiavica di 
Boiano posta al Bondcno cui Ferrarese, levata dal sig. Gugliclmiai. 
I due archi A e B della chiavica si chiudono coi tavoloni, o travi 
E, E che s'aliano e s'abbassano ad uno ad uno col meno dello 
due ruote che cono di qua e di là da C, una delle quali è de> 
lineata a parte nella Ggura \i% e vi si può vedere la maniera 
colla quale esiendo girata la ruota A, avvolge atlorno del suo 
■Ite le corde alte quali tta anneuo un uncino per cìaichedunil, 
■Mine in B t C X questi uncini attaccati agli occhietti de' taTolooi 
£ c'ahaDO e t'abbiuano confonna il bitogno; e i tavoloni, o 
traii, come n disia dì lopia, eanuninBOO dentio ìncaitr! late- 
rali X della chiavica fegnati nella fignia iSj. 

CAPITOLO xin. 

Dell» Chiuie a modo di /aBbriearU. 

Altro DOD lano le chimo , che certi attraversamenti fatti ne' 
fiumi ad eletto di divertir una parte delle loro acque. L'ufGxio 
della chiusa i di abare ed ammassar l'acqua del Gume tanto, eh* 
parie di està £ntrar possa nel diversivo o ipcile, donde per anca- 
naia conduceii a molini , gualchiere , filatoi , seghe da l^oamì , 
cartiere, ferriere, polveriere, pistrini ed altri simili cdìlìiii idran- 
liei, aenia parlare dell'adacquamento de' terreni , e dell'aiuto rì- 

Sartalone anche dalla navigazione. Se gli dà il nome di chiusa 
al chiudere ed attraversare ìl fiume o canale dove è siluala. 
Chiamasi sucora stramatio dallo ctramaziar che fa l'acqua giù dal 
ciglio della chiusa. Cai Toscani vien chiamata pescaia, forse per- 
che l'acqua rannata nel ciglio della chiusa ha un moto si lenta 
che sembra guiisi utacnaiiie come l'acqua di una peschiera o pe- 
scaia. Le chiuse si cosiruiccono o mobili, o stabili, e tanto le una 
quanto le altre si possono fabbricare di legnami , ma ciò rare 
Tolle «i pratica a cagione dell» continua spesa che si dovrebbe fare 
per mantenerle. Il nodo di fare le chitise stabili di legname è il 
tegnente. Scelgasi nel Gume il luogo dove ai tool piantare la 
cbioia, otiervando il terreno nel modo altre volle dcicritto ^ e se 
ne) 6ume vi sarà acqua abbondante, bisognerà aisolulamente di- 
vertirla mediante un canale, o taglio fatto nel modo già detto per 
la labhrica de' ponti e bnlti sotterranee. Ciò fatto si debbano 
piantare attraverso del fiuoic de' forti pali ed agucchie di rovere, 
o altro tinii legno, che duri solt' acqua. Per regola generale , la 
gnwksHd^ pali o agacchie tbe li adoperano nei laToti de* fiumi 
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icDle deve uAcr lalc, che la grosiciia di essi i 
Il come I a 1 1 , u al più come i e 8. Sì fan 



iSg. Le aguei 



0. Il lÌTcllo della 
ciglio alla pescaia, 



sivo, cli^ ha .li 
daqoulla parto 
dell; 



icqii.i, .-id tffgiio di mantenete 
lenire il fondo più basso deilas 



^,:llc pt!icnli;. Si (Irvnno poi fare altre palificate per compi- 
LK^rio d.:lla chiosa: la prima ti eli e quali, cioè la CD, dcTC Tettare 
(ircj un piede l^ meliti più bassa ilelle prime, per il cotuodo di 
facilnieiile Iran^^llare la cliiusa quando per qualche bisogno riat- 
tar A dovesse, lleteti jirosegnire fi rimanente delle palificate Della 
eopraddctta dÌ9lania, cioi di tre piedi da palificala a palificata, come 
pure di tre piedi edsncor meno da palo a palo. Queste palificate 
derODiì fare in modo che le gommiu di' essa facciano nuk linei 
pendente e di molta scarpa, acciò clie l'acqua noa *Ì precipiti so- 
pra con troppo eccesso. Perchi la cbinsa rostì pib torte , ae gli 
sogliono dare tre oqnaltro volte di scarpa quanUi l'alteua della 
pescaia, e alle volle aDclie cinque secondo la pindenia di dii 
«opraÌDtende. Tulle multe palificaleformanoit davanti della chinia, ' 
e qneita parte si chiama la erarpa della chiosa, la quale è segnala 
CDEF. Nel fondodél fiume, ossia al piede della chiosa, ri derono 
[HsntaTe de* pali alti sopra terra nn po' meno d'un piede, come, 
ri vede in EeGB^ le testale de' quali hanno ds formare nn piano 
non in tutto oriitontale^ ma pendente in modo , che nella parte 
GB finisca col fondo del Gume : questo palificale si fanno per po- 
ter praticare iu detto luogo uu tavolalo, che serve jierchè l'acqoa 
stramaizandoli sopra non faccia gorgo, come si diri. Dall' nllra 
banda poi verso la parte superiore del fiume, cioè in X, sì deb- 
boMu proseguire le palificate con molto minor pendenza di quelle 
delle palificate davanti; la qual pcndcniapuò essere tanta quanta, 
è l'allena della chrósa: questa palificala si -nào segnata lAK, « 
questa parte ri chiama il petto della chiusa , dal far ostacolo e 
petto alla corrente del fiume. Dalle parti laterali, dove la Chiosa 
li unisce alle sponde del fiume, deveii seguire per qualche poco 
U paliGcBla st dentro la terra, come Inngo le sponde, faceimoU 




Digilizetì by CoOgle 



%iO ISTRUZIONI PaiTICHE 

folu flfbtte In mo<Iii. che mollo beaa i'incailrì colle tpoaJe,'pcr' 
ahi l*acaua non pasta penclran: fra le palificate e la terra, ,« 
roTÌDara le rive; questa paiìlìcala si ireile in F. Fatto ciò, ti de- 
vono n'ampiere i vani Ira palllìoatii a palificaU con faicinaue dì 
legname che dori salto acqua, fatte nel modo altra volte dcuriltn, 
collocando Ìl primo saolo d^csja atiravcno del lìurne, il teconda 
p«r luogo ed il tcno per traverso, cosi prosuguendo sino all' al- 
teica di circa due piedi, poicìa si femiao e premano abbasio, 

rieodovi legai vera! e ladi aUraveno, inchiodali con cavicchia 
ffrn nelle paltSeate,e coil si deve proseguire hod all' intiero 
riempnienta de* vanì delle palificate. Ciò fallo ti pongono legne 
e Irafi lopra i pali della palifieata per lungo d'essa incbiodandoli 
COD naficcbìe di ferro molle lunghe e farli: questi travi si redaaa 
in O) a, figura iSi, e devoDo essere tagliati nella parte superiore 
a ■ehlmlieMio, o diagonale , come si vede ne' legni xt , a questo 
per pnierti adattar «opra tavoloni di rovere langhi sei piedi , e 
gRHsi due onde, io modo che facciano un sol piano. Con questi 
tavoloni deeii coprire tutta la paliScata, o scarpa della ckinia , e 
devono eiiece rifilali e squisitamente uniti , e eoa cavicchie di 
ferro fortemente copra de' Irati inchiodati: in questo moilo de- 
veai coprirà latta la palilìcala , ed anche le parli laterali della 
«pondijil pettodella chiusa e il piede o piano fatto sotto la scarpa 
ai «Isa, come si vede nella figura: e per più forteicN (t luogo a 
inogo nella parto superiore della chiusa vicino al «no ciglio, vi 
■i porranno de'lraver<t di !i-gno iniTaTicchiati con cavicchie di fér- 
' ro, come sì vede in MA', c ferinalt d' abbasso colle slesse cavicchie 
sxpra ano de' legni o travi, rhe traversano le palificale, e sasten- 
(ano i tavoloni clic coprono la chiusa, come si vede in iV, ehcscr. 
vono come di puntelli |ierchi: piissano maggiormente resistere al- 
l'impeto dell'acque. 

Quando poi si vogliono fare le cliiu^^e mobili, forse perehì non 
convenea setnnre il servirsi-Tie ■ n n. rch* l'acaiia. clic viene della 
piene , .lia di lanto corpo che noT rimovondo lo chiuse potrebbero 
etscre sormOQlali gli argini, >■ rcstaro iuoodato le .'ampagne, o per 
altri fini, bisogna operare nel ni<idn sesucule. Osservisi la liga< 
ra 161, nella quale j4 mostra i pih'ni che si fanno attraversa il 
fiume nello sfesso mod,) di qxolli de' ponti, distami I' uno dall'al- 
tro dieci, e nun più di dodici piedi, di pietra cotla in buona cal- 
cina. Questi piloni si pussono fare anche di legno con aguc- 
chie fitte nel fondo del linmc, e unite alcune insieme in modo 
di pilastro nel modo stesso che si dis.'C per la fabbrica dei 
ponticanali. Quandi) dunque si fanno ili Ugno, se gli davranno 
fare i «noi sproni ne! modo che si fa a'ponti di legno, e que- 
«lo per maggior forteaB; i quali piloni , sixn di pietra o di le- 
gno, devono avere dalla parte della luce o vano nn ìocattro seni- 
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circolare della grossiMa ibe dovranno essere li ri»! ddte parie, ae» 
ciò sì possano girare nel chiuderlo ed aprirle: qneltì incailri Miui 
segnali BH. Ib fondo poi al fiume Ira un pilone e 1' altro «1 de* 
tono sodameiile iacsitrare e murare grossi macinai , o groMi travi 
di rovere come che dovranno tervi re di ballcnle alle porle: lìci. 
DO a' dettt macigni, o tran, va poitonn altro simil trave bengrof* 
so, ed esattamente morato come il D\ ne' quali siano impiombali 
degli occhi di ferro ben folti, che «ano aegoali E, Si faranno le porte 
F in dna prt'ì, di lovoloo! di iov«r«, abete o larice , ben rìGlati, 
in modo che eiatlamente ti pOMaao noirc inneme. Quelle porle 
devonii forliGeara con t^Isi d attorno intrecciandoli per maggior 
forlezia con altri legni, come in F, dove ti motlra la porta lerra- 
la. Le porle devono avere il suo Tusolo , che vada nell' incBBlro 
fallo a questo effetto nei piloni, segnato G, qaa] fotolo deveetter 
più grosso dellv porte, o lelaj, e devcsi girare intoruo a groMÌ anel- 
li, a leghe di ferrò Ci murale o iocfaiodale con grosse caviochie 
ne' piloni \ e dulie parti di sotto , cioi io H, devono avere le lu- 
cerne d' acciaio impiombate ìu macigni mur.ili nel moro, o fermale 
nel legno de' piloni; di gopra, e di sotto in modo litoati ebe ttiano 
a piombo, e che i fusoli riempiscano il vacuo circolare polìtamttn- 
le, e con comoditi gli postano glrain attorno. E percnè qiuiniln 
le porte taranpo chiuse la Ibraa dell'aeqna noa le apra, ai davon» 
porre ne'bnchi E da' travi che abbiano nn occhio di ferro bene 
iacavicdiilo, e unito ad etti dalla pt'le di sotto, e accomodati in 
■nodo, ebe potti i travi ne^ buchi E si potsaoo questi facilmente 
altare e abbitiare tenia che escano da detti buchi, ma vi siano 
in tal modo snodati, ebe politamente e forte vi girino mediante gli 
occhi dì ferro posti ue^ loro capi: i travi sono segnali Z, e derooo 
essere tanto lunghi, che giungano sopra il muro K, a pavimenta 
di legno, che dovri (àrsi sopra i piloni per potervi andar sopra 
ad aprire e serrare le pnrie: ciascheduna deliravi deve avere nel 
suo capo superiore K una forte anella bene assodala per tener 
clii-j^c le jiortfl, mentre stando cs^i fertni di sotto nei buchi o ma- 
rigai di sopra devonsi fermare con dette anclla , col farle en- 
trare in un perno di ferro murato nella sponda del ponte come si 
vede in Kx, qual ponte di legno, o pietra, che sia, si deve costrui- 
re nella maniera ctii^ inscgtiRmmo per la fabbrica de' ponti. 

Il modo di cbiudci-e e apfire queste porte sarà il seguente. Fi- 
gtirismoci cli<: le porle siano serrate e assicurate coi travi: per 
aprirle si devono alzare cnn pali di ferro gli anelli K posti ne' Ira- 
ti facendoli saltar fuori dal loro perno, dove sono inierti, e aven- 
do legato una corda a' detti anelli si manderanno! travi abbasso 
pian pigino niediaiile le dette corde, e verranno distesi lungo il 
Dume nel modo che si vede in Z, che riuscirà facilmente a cngion 
d'essere tnodatì d'abbasso in E, aTKilendo di mandare abbauo 
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i travi tolti ia Qna Tolta: ci( latto, l'acqtia •Hperìon udBr&i^D- 
gendo, c nello *le>io tempo uleraiiao i travi o raiiriraDuoIe porta. 
Qunitilo si vogliono chiudere non occorrerì che tirar le porle eoi 
mulinelli, o arganetti T pasli sul ponte, con corde e ealene atto- 
date a unSnella poila nelle porte, che li vede legnata JV: poi' 
eolia corde, o catena attaccate n' travi si rialzano , e a! férmano 
colle anelle Be' inoi corrispondcoli perni K, e coil reateranno ser- 
rale le porle. Queste porte si possono fare in modo , die nel lor 
ramo vi resti un vano, clic si cbiuda eoo iaracioctoa,o cateratta, 
per polare aliandoli) e abbnssandola dar l'esito all'aere; e an- 
cora lerrìninno perclii Pacqna faccia contro A' eite minor finxa , 
onde JHÌI facilmente poisansi aprire e ehiadere, E perclii potreb- 
be darli che per qnalcfae itraordinarìa piena le porte li ccompagi. 
naatero e ti rompasero , perefad non nascano limili ineonveoieoti', 
deronsi tener preparala Nracìneaelie da bnttare abbaiao dietro 
le porto, onde nel {àbbrìcare i piloni biiognari indentro delle 
porte farri le iupoitainre dì macigno con platee aoUo, nello 
Messo modo cheli diiic delle chiaviche, e ancorchi i piloni foiicM 
di legno, vi ri dovrè laiciar la ina impoilatara come lopra , per 
lerriiio di dette tararineicbe. 

Quando il canale, o finme, nel quale si tuoI porre la chiusa mo. 
lìlnie. Iòne iUelto ] o che Ira un pilone u l'altro non vi fosse 
molta diitaoM in modo che in cambio delle porte se gli potessero 
porre laracineiche, si dovranno porre piuttosto saracinesche che por- 
te, a latciar più dentro i piloni ìe impoilainre da poterrì mettere 
altre larsinncsche^ o travate, caso che si scompaginassero le prime. 

Le cfaiuM, o pescaje di questa sorla tengooii serrale lolameate 
in tempo d'acque baile, che non fanno deposìiioni, e quando ai 
volesse una sola ponìone A' aequa del Sanie ; ciò sì ottiene eolie 
inracinesche fatte nelle porte tenendole tanto alte, o basic, che la 
luce lia ora piii ed ora meno, c cosi ti può regolare la quantità 
dclt'icqna che li vnol levare dal fiume. Ottengono loitesio inlento 
gli abitatori dei monti , che per aver acqua da fiir lavorare i loro 
moliui, o altre macchine, attraversano il fiume con nn buon argine 
,d( ghiaja, laisi e terra, facendo accanto ad una sponda del fiume, 
UD^ apertura mnnita alte volte ani^ora di regolatore di mnro. Que- 
llo argine i Unto altoj e di tanta robasiczia , che le Gnmane lo 
■ormonlano, o asportano: cessate cjueste si rilà l'argine per go> 
dare nelle acque mediocri il primiero benefìcio. 

l'ulte le chiuse raovibiti devono avere il loro sfogatore, dovechè 
nelle slabili l'acqua supcrfliia passa sopra il ciglia della cbiiisa. 
Lo ifogatore deve essere, u.nel canaio diversivo , o io altra parte 
secondo il coaiodo, e ciù perchè in queste sorte di chiuse non 
li può far passar l' acqua superflua sopra d'esse, come nelle 
atabili, par la loro altra», e molto più per etierri topra Ìl ponte 
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ad!a chiusa coi suol commtforli, ogni cosa -li muro Un grosso u 
fallo con buona calcina. Fra meno poi alle muraglie A si ,levo,i 
(are c luogo a luogo altre niurogliu come \e C collej;alo con tiuell.r, 
che serviiaono per foriera facendo 1' ofQiio Ji CDnrraffurti, Poi jl 
riempiranno i vacui D, di mano in mano di pietre o ciottoli di 
Game impaciali con buoDÌssìma calce, e cosi dorrà proseguirsi 
tutta la chiusa, come si vede in J Ggura iG4. Sopra liittri la su- 

{erGcie, cioè sopra le scarpe e lomtnilì della chiusa, si fa una tc- 
ciaw di pietra in piano, c sopra a questa un' altra a spina di pe- 
lea incBstrandovi e morandovi circa tre piedi disunii l'uno dall'ai- 
tra dima travi di rovere, che facciano uno stesso piano colla seli. 
ciala della cIiìuib, i tjasli travi segDati BC, c servono per mcliio- 
d»r»t sopra de' tavoloni dì rovere, coi qoali coprir deeii tutta la 
chiuu: questi devono esser grojit almeno due odcì«, e eon cavic- 
chie di ferro devonsl inchiodare lopra de' Invi SC. Parie della 
chiwa coperta ci<n detti tavoloni (i vede segnata X, e la parte Z 
à i lasciata scoperta per far vedere i tmvi inserii nella lelicialn. Per 
più fortexio yii deve il ciglio DE a Inogo a luogo eaiei fortificalo 
con legni come gli ad anche b Inego a luogo se gli inchiode- 
ranno contro altri legni, come il Gì che servono di aonlraUTorti o 

Tra le cbinse |hÒ caipicue, che sono in questi paesi, una i 
qnella di Ma'telica, potta sotto il fiume Savio nel icrrilorio di 
Cervia, nn* altra A quella poco distante da Ravenna sotto il iìumu 
Montone, ma malto celebra e di grandi! Impegno i la chiusa di 
Casalecchio suburbio di Bologna, che per esser fatta colle dovuto 
circoslanic , ne abbiamo nella lìgnra i65 disegnata la pianta, e 
nella Ggura 166 l' aliata in prospettiva , e le leture poste nella 
pianla sono ancora uegli slessi suoi corrispondenti Jnoghi nell'ai- 
lala- Dnoqoe le dette figure rappreientano in A la psrte «uperinre 
dfl fiame, B la parte ìoftriore al >otU> la cbiniai C il petto, D il 
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ciglio a Mmmili ^I)a chinu, B li loarpaj FF iodo iva tnifbFl 
nuOTUietils fiuti vicino al canale, cbe puuno pel duuÌbcìo e van* 
DO circa al meuo della fcarpa: GG toao i laoghi dorè pong oasi 
(Ine Invi con sopra i inoi arganelli, o molinelli per aliare o ca- 
lare le paratoje, o cateratte, cbe diiodono i delti trafori, cho sono 
Slati fatti, perchl volendo lavorare, o accomodare nella bocca, o 
iaeileff, ^s&to loco resti, lenon aictntto, almeno con paca acqaa, 
la qoaU almeno per la maggior parie pnaserà per detli trafori quando 
ti saranno aliale le acqoe; i bucbi F sì chiudono cogli steigi tavo- 
loni levandosi questi sol qnando >i vuol dare eiilo per i traslbrì 
airacqne, HI è il canale dorè entra l'acqua per l'incile ff, K sono 
grossi mori cbe tengono inalveata T acqua del caiiaic, e separala 
<la quella del Hume ; LL sono afogatori a Gor d' acqua, cioè sono 
fiacsire fritte ne' muri, che hanno la loro soglia Unto alta sopra 
il fondo del canale, quanta deve essere 1' altezza necessaria del- 
l' acqua per l'uso di dello canale, onde la soprabboudante per 
détti sbgatori torna nel Gnoie: M ed O, sono i paraporti, che al- 
tro non sono che una speiie di chiaviche fabbricale nelln sponda 
del canate verso la parie cbe guarda nel Guma, te soglie de' quali 
paraporti restano considera bit meni e più basse dui fondo del canale 
medtsiino: souo provveduti di porte o cateratte, che secondo il bi- 
sogiiu si alzano o s' abbassano, e sonn rappresentate nella figura 167. 
Couiiìtono essa in due travi, come A, A posti b perpendicolo nel 
hlerale del vano del paraporto, murali d'abbasso, e di sopra vi A 
il traverso fi fortemente unito coi due dritti pel qaale passano 
per madreviti le due viti doppie (7, C, e nella parte d' abbasso que- 
ste viti s' inseriscono io altre madrcvill fatte nell'atlro traverso />, 
alquale sono saldamente uniti i legni E, F, G, che sosleolano la sa- 
T.iclncsca,o cateratta del p.iraporlo, che ne' suol lembi laterali///, 
s'inserisce nelle impostatura a questo erfelto fatte ne' travi AA: 
onde due uomini che siano alle stanghe /C, c in uno stesso tempo 
girino le viti, alseranno ed abbasseranno la cateratta del para- 
porto (ecoado che ti avrà bisogno 0 di levar l' acqua nel ca- 
nale, o mantenerla in esso. In .V ed 0 vi sono stanze per tenerli 
delle macchine difese dall'intemperie dell'aria. 

L' uso di questi paraporti è primieramcole quello di levar l'acqna 
dal caoile qnando si aprono, facnndola andare nel Gume. Il secon- 
do nio, neeessatisMmo ne' fiumi che portano ghiaja, come il nostro 
Keno, ini quale è labbricala la suddetta chiusa, èquesto. La velo- 
cità, • in cooieguenxa il peso che acquista l'acqua nel cadere dal- 
la soglia del paraporto , in poco tempo scava il fondo del canale 
onde il primo paraporto, che non devesi mai porre lontano dal- 
l'incile, aperto ohe sia, espurga la soglia del detto incile dalle di- 
puMiioQÌ die sopra dì essa soglia si fostoro fatta: però quando il 
lìuiH^ia di natura ohe pòrti gbùja, o altra torbida grossa, col- 
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rarlifliio di più pacaporli ordiaata mente I' uno dopo l'altio 
posti >i «caricherà facilisiioianieDle tulio quel tratto che trOfaiì 
ira I' uno e 1' altro pnraporto, aprendone or ano e or Tallro , te- 
eondo il faitogno, onde dovrà mnnini il canale per tutto quel 
tratto ove ricsTe ghisja dal fiarae con più paraporti, come li vede 
ad noitro canale di Reno, luogo del quale sono fabbricati molti 
paraporti : con quest' artlStio n mantiene il fando a lufGcietiia 
escavato, quando c'avrà la duvula alteazioDC di far correre i pa^ 
Tapoilì a tempo e luogo. Però li Tede eie le chiuse fatte ne' aiti 
dove i! tiume non porla gbiaja o altre depoiiiiooi groue , non 
lianno bisogno di simili paraporti. Il teraonso cancerue il regolar 
l'acqua del canale, perchè non abbia soverchia allena , qoatulo 
li sfogatori a ciò non baatassero, poiché aliandoti più o meno ib 
tempo di piena , portano fuori del canale l'acqua sorrabbosdan- 
le, oltre il beueSiio che nello stesso tempo ti ha di tenere e*CB> 
vatG il canale , onde il paraporto M aliata che sia la ma porU , 
renJe l'acqua del canali: al fiume, o icava il fondo dal ca- 
nale da M sino al di «opra dell' incile H. Farimenti il para, 
porlo O , aliato che larà quando sarà chiuso il paraporto M, 
renderà 1' acqua del canale al iiume, ed eicaverà da O ia M , e 
cosi lutti gli allrl paraporti , die in feri or incute si trovano sn la 
sponda, o muraglia X del canale, su la quale si camminH • passa 
da nn paraporto all'altro, e alla chiuia. Le soglie e pareti laterali 
de'vini di questi paraporti sono ricoperti almeno per l' allena, 
dove arriva 1' acqua, di tsToloai di rovere inchiodati con cavicchie 
di ferro in legni a quest' effetto murati nella murdglia , e questo 
periìhi I' acque non rovinino e corrodano il muro. 

Soji polendosi aver sempre il modo di fare nel ciglio delle cbiuie 
il comodo di transitarle e cagione di passarvi sopra sempre l'acqua, 
in tal caso si formano le chiuse come mostra il profilo della 6gu- 
ra i68, deve GE indica la palificala sollo la platea quando v'ab- 
Lisogoi, con suo tavolalo sopra: AB il piano declive: Zf£» lo scar- 
pone: FDEG il muro di marmo, o di inclvn collh. dove è pian- 
talo lo siramauo: J il labbro, o ciglio della chiusa : I il fondo del 
fiume: ACFG \\ petto della chiusa; l' iolertimento, che si tor- 
ms M il fiume i torbido, luperiormente alla chiota- 

CAPITOLO XIV. 

Della diiirìbuzione dell'acque. 

Quanto sia oecettaria ed utile la dislribuiiooe delle acque per 
li molti nsi a ohe servoDO , * superfluo qui farne parola , c io 
qnaloaque benché pieeolo finme, particolarmente vicino alla città, 
questa distribiuiane ai OMcrva. Onde perchè nell'ali tceedeote ca> 
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pitelo abbiamo parlalo dello titiusc clic servono, ultrc. ilivi^r»! altri 
Uii, «nebe per distribuire e derivar.; diil iiiimu li; .icqii., mi par 
qsl necessario parlare della distributi<iii <r<:ssr;. Ma |,.. ir>>L,;.,ar' 
la pr«lic.n di fare l.i dislribuiione d.:ll' acjuy , iiuii cedo lii po- 
tere catamiiiar meglio quanto col seguile la srorla ,;l;i; Il signup 
Zendrioi ii;Ì fa nel suo tralt.ila d.;ll. kgsi v f.,iumeu. d.irae<|u=. 

Pare, die' egli, dalle molle csperienic fattesi, che quandù pei; 
uoa bocca di un piede quadrato, di due o di tre, coU'alU'ua con- 
veciciilc , e col cotidotlo di proporcioData capacità igombrato dn 
alterazioni e da ;.ltri impedimenti , camolini l'acqua liberamente 
con lai molo, cbe io uo' ora faccia verbigr«Ìa , mille passi geo- 
mctrici, noesi' acqua con lai molo possa di ragione esseiE comi, 
aerata per uo quadretto di due o Ire misure dell'area della bocca 
ond' esce. Intendcsi per quadretto d'acqua un piude quidro della 
capacità del foio, luce, O scdoi.e dove i.assa l'acqua coli» lelo- 
ciU suddctla. Per levar dunque da qualche Gume o cuiidotto una 
data quantità d'acqua cbc abbia le sudJellc leggi, devcsi oppiare 
nel aegucutc modo. 

m fiume, o condotto ridotto allo slato di pcrmaucnia, si tenda 
una sottil corda da riva a riva, ad angoli retti colle rive, e si 
divìda io Ire parti eguali, se il fiumi) non é molto largo, e in 
maggior numero se fosse dì maggior largheaia, e io ogauna di 
queste divisioni sì faccia «tabilmeiita un legno Tisibile: «e yi >i 
potette gettar nn poolo cod una lavala bui mialBiits , qaetlo 
nieblM m^lio della corda per le ottarraiìoiii. Avendola dunque 
prìna legnala Ìo luti! c Ire i diversi punii natali, ti facciano lo 
oiiervauoni , come li dirà medianle suo strumento fallo nel 
gtMnte modo. 

Si faccia tornire nna palladi legno petanta e ben leccO) e non 
(Oggetto a fenderti , del diametro di un oncia poco pià, poca tne- 
HO) facendovi un foro del nn quarto d'oncia di diametro cbe pe- 
netri sino bI centro della palla, come VAB nella palla BC , fìgn- 
ta 169; quella palU deve avere l'anello C : il buco fallo nella 
palla dercsi riempire di piombo liqueialto. Si prepari poscia una 
iquadra d' ottone o di legno ben forte FjìG ligura i ;o , col suo 
quadrante SEC diviso in 90 gradi; ti fa poi un picvolo buco nel 
braccio piii corto cioè GB atlraveno alla grosseiia del brac- 
cio della tqnadraj raccomaDdata in appresto la palla ad un forte 
filo di *eta cruda all'anello C, ti faccia esso filo passare per GU 
e ti afticurì in G con nn groppo al ccotro jÌ (cliu deve a tal 
fine oaere pertugialo) ri ponga un |ii:iidulo P niedianle nn toltil 
filo di tela jtD, e tatA preparato lo strumento. ?ici tre ptuiU no- 
tali nella corda cbe iravena le rive, si attacca la palla col filo 
cbe tia IuD£0 tanto die batta, e per l' immertiuue , e per il tifo 
dove deve coUocatri l'oHaTTatore , cbe certamcuta deeti pone in 
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nlttzia di qualche piede dalla faperflcìe dell'acqua.' l'imnerga 
b palla P sotto di essa supcrGcie , e il corso dell' acqua aubito la 
Irsiportcrà sìdo ad un certo termine: s'inchini adorala squadra 
F^G in modo che il filo dove d raccomandala Is palla, baci tutto 
il braccio /tF pià lungo e tenendo il piano dello slrumenlo a 
piombo si osservi qiial grado segni il pendolo D: l'ateo Compreso 
fra questo punto e il punto B, sarà l'angolo clie si clilama della 
dciiaiione , 0 servirà per rinlracclar hi Tclocilà dell'acqua. E per- 
chè le acque hanno maggior moto tltso del fondo che verso la 
snperficie, perà se Ìl fiume, o condotto abbia un' eltcìza di due, 
Ire 0 quatti o piedi d'acqua, sarà bene farvi Ire o pià difTereuti 
osservazioni; una quasi a fior d'acqaa, l'allrs a mena l'sller^M 
lira , e la lena più icrso il fondu, fo che n polii fan , o abbai* 
laudo per una data misura lo slmmcDlo, oppnre tenia moTcr 
quello, coU'alluiigare semplicemenla il 6I0 della palla, pnrcliè 
qnMti atlungameDli «ieno egaali. E perchè i diverto il moto usi 
mtaa, a dove )i trova il filone, dal niAlo ■ntAm alle tponde, per* 
Eli ad Eflelto che l' ouerraiìooe (ìa Malia al poiiibile , abbiamo 
sella cordiceli» suddetta notalo per lo meoo tre luoghi egualmenle 
diitanli , dove dovranno farsi gli asperimenti , e )e il fiume aveaao 
largheuc considerabili, si faranno le os<erva:(ioni in 4 c 5 lunghi 
avtndoU prima natali nella cordicella, ma ne' piccoli fiumi e 
COudotU d'irrigatiooe,' basteranno le tre predette. Per esempio 
lieoo gli angoli delle prime tre immersioni nel filone del condotta 
0 fiama gradi io: 6: 6, gli angoli delle tre alire verso la riva de- 
liri lìeno gradi 8: 6, e qnelli verso la riva sinistra gradi ■j: 
S: 3: ti sommano inùems a parte a parte , e si hanno 34, al, i5, 
die divisi ciascuno pel numero delle immersioni 3, daranno ritpet- 
lii^imciile 8, 7, 3. pei loro augoli medj, o raggaagliati: aODimali 
']'itsli di nuovo danno ao, che diviso per quello delle ttaiioai, 
cioi per 3, dà gradi 6 e miuuii per l'angolo medio della de- 
tiaiiotie; quesla operauoDC vuol dire, che se un condotto eguale 
in allena e larghena al dato li inofiiM in latte le sue parli con 
moto tale, che apìngiue fuori del perpendicolo la palla per gradi G 
e ninotì 4oi quettì dae condotti learicberebbero in egual tempo 
eguali ^antilA d'acqua. Falla qnetla prima oisemiione li prenda 
l'efatta icandaglio della mione del Gume icand<igliandoro con 
egnali intervalli, e col maggior numero possibile di scandagliale, 
B lominale iniiemi: tutte le misure, e divisa la somma per lo nu- 
mero di esse scandagliate, si avrà i' altcìia medie, o ragguigliala 
di detta seiione in piedi e Oncie,e sia piedi 6, onCe 4, pOÌ prendili 
la larghetta del fiume, che sia piedi 30: li moltiplichi un numerci 
per l'altro, e il prodotto sarà 137, omettendo onn minntia, cbe 
non rileva,- vadasi alla tavola che li vedrà più avanti, e li osiervi 
al namero de'inddelti gradi 6 e ^/i cioè 4" lainnli, ma per non 
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esserli questi 4o mionli, si preiulcrà il numero che corrisponde a' gra- 
di 6 ciieè ma, e peri mimili io si farà ia qneslo modo dicendo: 
se 60 dà 9, che darà 4o, t ne verrà 6 da aggiungere ni loi, che 
diverrà 108, numero esprimente la velocilà del fiume sul quale sai a 
stala falla l'otservaiione. Dipoi abbiasi una palla di cera di un'oucia 
ia circa di diamelro: pongasi qaesta nel filone del cDndolto,e resterà 
la maggior parie sommersa per la quasi simile gravità specifica 
della cera c dell'acqua: osservisi con un orologio a minuti il moto 
reale del fiume per dieci o venli minuti primi d'ora, e faccia per 
esempio in dieci minuti rSo paesi geomelriei: per sapere quanti 
ne farebbe ia un'ora si dica, le 10 minuti haao i5o, che faranna 
60, ne verrà 900, cbe saraono i passi geometrici cbe farebbe in 
un'ora, onde ia lai caso dou sarà varo che coutenga quadrelli 
I aj, come risulta dall' alteiia ordinaria nella larghe»! della teiione 
lecaoda, cbe abbiamo veduto di lopra: e perchè la velocità non 
di i mìlla pBMÌ ilabillti io un' ora, i dunque da tiOTarri ipieiU 
difierenia «iisL Si moltiplicano i mille ptaai, chedo*r«bbe fare, per 
la largbcExa della leiione tMvata, cbe fa so, e il prodotto aoooo di- 
vìda il proda Ilo dd Damerò de'paui che biebbe por l'otiemtìaDe 
ti galleggiante ia iin'oni,cbe iiHiagoo, colTana rìlrovita 137, dw 
i ti43oD, e Wrtk S a/3) (die larà Ia nuova allena cagpt^gUaia 
del fiume, la qaale dovrA nolliplicBre la laighena so, onde 
■auì il vero tmnMTO de* quadrelli cbe aaranaa ii3 con diffecenia 
di 14 quadrelli di neno di quello portava l'radiniiria prabVa, 
aiccfaè aecoado i principi fondamentali quel fiume si può dire che 
porli Tealmente ii3 quadretti d'acqua. 

Sia da decivarH da questo fiume, condotto o canale per uno o 
piA condotti tu» poriiooe d'acqua tale, che non dimagn nver- 
ehiameole il fione eondotlo, o canale, aé levi agli altri Enieriflti 
maggior ponioiie di acqua del dovere; sia questa portiane 6 qua-' 
daetli: facciali un regolatore alterabile largo piedi 6, perchè devo- 
no Mwre Mi quadretti ed alto uno: perfraiooiii poi il condotto, ■ 
VI «i dia l'acqua cbe vi cammini per qualche tempo: dopo «i fel- 
li 6ch ino le misure, che farono aolanMiite abboiuie, nella lenente 
maniera, iii moUiplichi la larghezia del Gnms oell'alteiia laggnoi 
gliela, quella piedi 30, questa piedi Se oncie 4i che uri la^, 
lanciando la fraiione: questo primo prodotto ti moltiplichi con 
quel nnmeni che corrìipoude alla trovata velocità. ei<ti ioti) a 
sarà 1371IS: questo naovo prodotto ti moltiplichi col numero ého 
etprime ■ quadretti da eelmeni, cbe nel nottro caso iobo 6, e verrà 
83396; qneato lolal prodotto ri divida per TalleaM «iva della 
nuova bocca, che nel notlTO elenco 4 l' uniti niolttplìcala col 
numero eiprimente la velociti ragguagliata della nuova Docea, cha 
tìa verbigraiia gradi 5, « queita nella tavola corriiponde gì, cbe 
per eim molti[Jioalo dall* uniti fari para y3: qnetto prodotto ai 
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mollipliclii nel nuDicTO ciprimealo i quadretti reali, che parla il 
Come miBDli la ileriTaiioDe, che è ii3, fari io5oc): con questo 
diviso il □nmero 69396, ne verranno piedi 7 e ancio 10; ondo la 
nuova bocca il donii ridurre alla delta misura, cioèalla larghezza 
di piedi J e oncia io, e avremo l' intenlo. 

Ponianio un altro esempio, nel quale la velocità media della 
bocca «operi quella del fiume principale, e jia di gradi g, al qaale 
Della tavola M^ente compete laS: conservando loateHe eoie, sarà 
il calcolo come liegae : 

/fi 1/5 



1016 
lajo 



1371S 



Onde ri Tcdu cbe basterà , che la bocca ila larga piedi 5 e 
oncie 1 in vece di 6, per avere la quantità d' aeq'iù rtcì^rcata. 

ficsta pure manifeito il modo col quale sì pud togliere qua- 
lunque altro corpo d'acqua dal medesimo Gume, perehò basterà 
mulare i numeri ihe lo eìprlmono ne' calcoli 5fi|ivippoiIi, ni II 
perito Ila da levarsi dalla sua pratica aella prima eslra/ioiic , ma 

larìa, dopo che 1' acqua si sarà bilanciala nel condotto. 

Sarà ancor molto facile il sapere quant' acqua si possa cstrarro 
per servigi privati da nn fiume, senza impoverirlo so vercb lamento 
d'sf qne, e lenza pregindicaro agi' inferiori che faauno il loro dìritt.1. 
CoUb pratica, e calcola esposti di sopra si può conoscure la vera 
quantità de' quadretti elio il fiume porta: si pnò altresì calcolare 
il più, e il meno che se db potesse levare, allorché il fiume nel 
progresso ricevesse acque, o ne somminislratce delle proprie alle 
campagne, o valli, quando folte disarginato ; nel qual caso prima 
di piantar la [lislribnliva dell' acque, euiivettà cerliGca»! della 
esuberania, o dcGeienia, replicando l'opemionì predelle in varj sili, 
per calcolare poi con Fagiane e fonaamento sopra le erogattoni 
dt fanene, avuto riguardo all' intiera tiilema Ìli medetimo fiume. 

Pinaloienle con faciliià ii potrà rettificare tjnalnnqne condoilo 
o aarìola posta sop^'s qualsìiia fionef perolié data la ^utnliiS del- 
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r:iir|ua donila n Tiiio, coiiOsi iuta la teat quanti 
it Giime prlucipalc, o qualunque rie' con il olii, col | 
o n'cQDO ili questi per base fonda menlale, riuseici 
ce i ngiarli sieno giusti, ie trasceadano o mancliic 

TsTola delle vetocilà qorrispoodenli a gradi differei 
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r>ic luride sempre minore questa velocità: quindi proviene, che, 
brachi M abbia lo itesso pendio in due diversi canali, correrà però 
iiempre rnerio quello cbe avrà per esempio un piede di altezia^ e 
•.Itrellanlo di larghezza e di prafoudilà: sicchà nel calcolo faada> 
meulnle quando vien Supposto clic I' acqua debba far aa miglio 
di cammino in un dato tempo, bisognerà attendere anche n questi 
diiarj, |j regola dei quali & dì un dicci ptr cento di piii, se l'aL-qua 
è di corpo più di sci quadretti, >iccbà in simili casi devesi levar 
die<:i per lento ; di nulla, se l'ncqua è dai sei ai tre, di un dieci per 
cento di laeuo su È tniaore dei tre quadretti. lu tulli que' numeri 
De' quidi si i supposto che quello di mille passi mollìpliclii, D di- 
vida qualche allvo numero basterà sostituire il 900, O il 1100, se- 
condo 1' Gsij;enza, e si nveranno prossima. lucute le desiderate qnan- 
liià. riil voixà vedere più ampiamente queìla pratica, Icgqa 1' Au- 
tore lottato niHl' Appendice del capitolo quinto della seccnda Parte, 
elle resterà soddisfatlo. 



PER L'inaEGNEUE CIVILiì s3i 
CAPITOLO XV. 
De^Sotìtgm, eotlnuione e uffuio di etil. 

ìì «ottegDO altro non è che nna fabbrica che alttatma na 
fiume o canale, e aerve per iiliAie e abbassare mi un ceri» segna 
l'acqua di dello IÌuin<.-, u cati:.!.;. ciie lia d.u- .iiril-re'ili lìtelli, ad 
cffcllo. chele barelle pos^.ino salire d.,i libello li.f.^iio.'e al sa- 
irilorc , o calare dal iuptrluie Iiil' inferi or e. Serve «ueLe peixlii 
dove patsan barche carÌL'be , ti sia l'aiqua ohe basla per lOite- 
ijcrc il peso di esse ^ r-. per iaipediro che non tucchiDO il fondo 
del CHDale ; servi; a uiinurate il corto troppu gagliardo dell* «equa 
|ier facililiire la nai igaiiune ^ serve lìuslmeule per difesa dello cif« 
u di (jualclie fabbiie» ioferiure. 

L' ijneiiiÌDiiB de' soslegni è anticliisiìma, meiiire dalle slorie <i 
hi che Tolomeo Ile d' liyiHo ne fec= consuuire per unire il Mar 
Rosso col i-.uo Aiubico. Di naal sorla luisero i siidJelti soslegpi, 
uou ben ci viene ìniliealo dalla Gloria. Itene si sa, al riferire da 
>ig. dottore Kertiardino Zendrini, nel suo 'In^tUiio lUllc l<^!;gi e 
fi:uuuieiii dello acqui;, che i loslcgoi furono im enlnii, iilmeuo nello 
Sli.loVener.ianu, circa l'anno i46i, da Diuni^-io e l'iitr,, Don,,- 



Questo eguale fu i pira di Luigi XlV, ideala J.i Aiidreos-y mite, 
malico, ed csesuila lia l'aoio iiiqutt. 

Fra i 50Stt';;iii Ji questo canule ve ne sooo aiuuni dojip] cil uno 
quadruplo : quello di l' oncci sue! vicino a iie/.ieres ha olio iii^iiii di 
porto co ij sten li ve, u contieue undici Itbe di allena il'arijiM, elie 
sono piedi CO di l'iirigi , e poto meno d' oliai. la pieiii dt" iioitri ; 
ogni porla sostiene eirea iQ piedi de' nostri d'rtliczi.i d'ai.qua, 
Qutsl^ .usIr^iLo o .'onqilubso di soilegni distinti io delli vaji 
c li!o^"o tese i5G, cioè jiiedi di Parigi i)36. Ldilii.iu si tua- 

Elesa nella lell' opera anonima iutitol.,u'tipetlac:olii dtll.i rv.ilut». 
- Fra luli,sa e Aarhona rÌ!,iede un olle molto spazioso, lidi cui 

■ dursD è pìii vicino a Tolosa che alla città di Narbona. Da 
" queS.lB cuUiua monsieur Riquct si divisò di potere più ag;;vul- 
» mente, che allroude tirar due canali, 1' uoo de' quali meltcsie 

■ nella GaroDua e l'altru nel mare .Medìterraueo. SceliB per tauti^ 
> (n la medMÌma un aito, chu ai)rra>laDdu ^naluhe leicento piedi 
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■ alle (piagge à dell' Oceano come del mare Meditemhra mian 
» ài tratto in tratto icea dead o dall' uoa parie e dall'altra; aquivt 

*'infef;n& di radunara lant'ac^ua quanto batta*» « fomin del 
a neceisario, non meno il caDale, chs doveva icoirm'iino ■ Ta- 
a loia, cbe quello cbe doterà mettere nel mare Medilenàneo. 

■> Ma qael colle non gli preilaTi ebe ana medìoara aorgoat» , 
a la qaale nOD era capace di maoteocre i dileguati canali. Rieoraa 
a dDai(M alle montagne circonvicine, e ne tir6 per un condotto 
a di ctu^uo « più l^ba una mole d' acqua perenne j3i qualelte 
a cìnquecenlo piedi quadrati, la quale scompartita in ^ual por- 

• lione per Io canale di Tolosa e per quello del Mare Meditar- 
a ranco, venÌMe a fòrnare perpetaameotc un iena d' aeqaa eoee- 

> dante per ogni ver» un niillione di parlinbe. Par premnaini 

■ eoDlTO le fìcdtadi oceonrenlì feos «oaTara preeeo a Noruia {A'à 
a il BOme della Collina) no ricettacolo o vato di riterrà, dora 

• tener in pronto ^ii di leicenlo mila pertiche cubicbe d'acqaa, 
m e mantenere COD «m bk aorgenle de' due canali ne'pifi ecceenri 

a DoTunqne il terreno è icoiceso, quivi l' acqua vico toitentita 
a da certe cbiute, o toitegni i quali consiitono in un recinto di 
a annlcbe ventiquattro o trenta piedi quadrali, fatcialo di qua e 
a di là di groise mnraglie, e abbarralo tanto dinanii quanto di 
m dietro da poderosi portoni, i quali bau due fioeitre per uno, da 

> poterli aprire e lerrara lecondo il biiogno. L'acijna ohe scende 
a da'aoitegni aaperiori nelle chìnte pià bawe forma nna gt»n 
m calcala, il cni aapetto rallegra l' oecbio del pasiaggiere. Flgaria- 

> mooi cbe nn naviglio partitoli da Narbona a' incammini alla 
a volta di Tolota. Qnnto naviglio dopo aver rareato tatto il ca> 
a naie cbe riiiede in pianara, giunge Gnaloiente alle porte del 
a primo Baatagno. S' aprono allora le fiaeitrelle del portone infe* 
a riore, B l' aeqoa cb« li trovava raeebìnia dentro il recinto, cbe 

• io diceva, leappa fuori per le aperture^ ti ritrova in brer' ora n 
a livello del canale, dove In barca itaui aapettando al dì fBOri, fi 
a ipalancain quall'iitanle lutto il portane, il navìglio pana denbor 
a e lotto IB gfi «erra dietro la porla, l'acqua ebe igorga dalle fi- 
a neitre del Hcondii porlone riempie a poco ■ poco Ìl vaia Inter* 
- medio, e fa lullevare visibilmente la barca: liccbA alta perfino 
a liduce b ma carena a liiello del canal superiore. Il navìglio 
a pana avanti e trova un sccoiido toitegno, si ferma, oome 
a l'è dotto poc'anzi, e nella stessa maniera lo varca. Goil trapaa- 
» landò di loilegno in sostegno, cavalca il dorso del colle dove IÌ 
» trova lo aparlimeuto dell' acqne, e allora principia a discendere 
a per 1' altro canale cbe va a far capo a Tolosa. Questo canale 
a cammina dalporto di Celte, dov'i l'nna delle lue foci, aino 
a alla dtU di Toloaa, cha t quanto din lettanta grosse legbe di 



FEft L' 1H0EGNE41B CIVILE »3Ì 
n strada. Non pttlaDdo delle linuosilà, né delle arcate che ili 
" tratto in tratto i conveDUto dargli per guadagoare il liiello del 

■ terreno; né tampoco delle paliiiata con cui i bìtognato fortt< 
B Gcarlo perchè ei pod Iraboccbi, o de" ponti e degli archi ond' è 

■ alato Deceuario lusleutarlo nelle talee, o Baalmeote delle mon- 

• t*gDe che ha fatto d' uopo igrottarE, (pianare, forare e incaTero 
m per dargli ricello; basta sapere che per renderlo naiigabite si 

• Mttk icavalo oltre a due miliooi di pertiche cubiche dì terreoii 

• •. Olii di cinquemila rapi, cbs per dar campo alle barche di 

■ tuiro e iceodere per la montagna si saran fabbricali cento 

> quattro witegni, che per reprimere l'acque inoumode li lono 

■ aliati ledici graodiisimi terrapieni: e che per abbassar le sua 
» acque qnandu si teme non si riempia di aabbia o di melma , si 
D sono fatte ventiquattro callaje. ììÌ fa conto che In pietre impie> 

> gateii nella slruttui-a di questo canale aicendono a qnaranta- 
n mila pertiche cubiche, oltre alle dugenlo che si lon coniumate 

■ negli ilagDi, ed oltre alle cinquecento che è ttato d'uupo sacri- 

■ ficare perla fabbrica del molo il qoala «para preteDlemante il 

■ Porto di Cette, c che appretta un sicurissimo asilo a' vato«l)i> 
Fabbrica cosi bella e magniGca, i TeraraDota degna drilo spirito 

àt\ Gran Luigi, la qual opera unita alle molle altre dì lai MbUni 
gt:sta fa «edere e conoscere, uon a torto ma con zagionu, aTerli il 
mundu dslo il nome di Graude. 

IVei nutra capale navif;liu di Bologna «i sono otto sostegni, col' 
l'^julo de' quali li cnla colU oavigaiìone da Itologiia a Ferrara 
per l'atteiia di piìt di ^o. piedi in minore spazio dì trenta miglia. 

Molli altri fiumi e canali tì sono io questa nostra Italia resi 
natigabili col meiao dei sostegni, oltre il suddetto di Bologna, 
come quello di Uodcna, il Bachiglioue e la Brenta nello Stalo 
Veoelu, il naviglio di Mdaoo, a molti altri canali e Gnmi di Lom- 
bardia che di ounioare tralascio in grana della brmilà, i quali 
mediante i lostegui presentemeale con multa fatnlila ai navigano, 
e navigabili si sDo falli duie non erano. 

Passando al modo di fabbricare i sostegni dico, ohe prima 
d'ogni altra cosa bisogna erigere due ceTodoai attrareno il Gumu 
lasciando 1' adito all' acqna di passare nella parie inferiore dd 
dame! poi si deve icavare una gran buca, profondandola sotto 
l' oiiuonte della campagna 16 , 16 ed anco ao piedi, a misura 
della buona o rea qualità del terreno, e la largheiia e luiiglieiia 
di quella non solamente dovrà essere quanto porta l' esteta della 
fabbrica, ma anche quel di più che è necessario io riguardo alla 
profondità e alte banche lue nella scarpa si dovranno lasciare, 
e quMlo per due motivi, prima perchi la terra di sopra pesando 
troppo non «ada calla buca stetsaj secondo perclii gli operai 
uossatu) nettare la luna eoi badile di banca m tnnoa (se piit 
JUierti. 3o 
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(T una lE DI formerà ) tema molta (lifCcoltà. tlna buca clie foice 
profonda iB piedi vorrebbe due bancbc oltre il piano del fondoi, 
e coil a proponione. Qualcfas volta la tenacità del terreno può 
essere tale da soffrir seoTa bancbe l'inliera «carni df tutta l'aU' 
lena del caTameolo, e allora per asportar foori la terra eonven*- 
rebbe usare gli argani, ponti e carrioole. Secondo poi la qoaltli' 
del terreno li dovrà, o palificare, o lavellonare come biiognerftl 
le li ha da palificare, devonsi fare i pali clic contornano il p«ri.' 
metro dalla fabbrica o patiscala alti Ìl doppio degli altri j tutti 
però devono pianlani nel terreno sodo e buono: la longhenii di 
citi per far che penetrino in esso buon terreno s' arguirà dalla 
persero LBiioni che vi si derono f»re colla trivella gallica. Se la 
fabbrica non è mollo eslesa, sì polrà Bppogt;iiru 11 tavolato a due 
file di pali nno per parie delle sue cslrcmità, e ([nesli anche eoa 
qualche diitaDia fra loroj ma le il terreno non il di tal nalara, 
ooDnrrà paolare i idctii pali ami pib vicini ed anco cooligui 
iNla con UilB.'Sa la fabbrica è pijt'granda 'e il'lcrrenu di ne- 
dìociei conni teina, li dovranno dob idIo pianHK k'dMtit dite file 
di pali ma ancbeinn'altn fila mi nmio paralklR'ai primi; a 
Mcoudo che è mén buono il temnii, li pDIItt'pf antan la-querla, 
quinta fila ec. Se il lerrenofoiM «attira eiMivarri rtempien latto il 
lano di pali ben lunglii tùia- ran tMta , legandoli ancora con ca> 
tene e filagna peicLè più sottaoiente reiìitano al peso della fab- 
brica. Sopra liì'paliGcate e tavolato dovrà farsi il massiccio, o 
platea di pietre cotte in buona calco con tante mani gnanle ne 
abbiiogncrà. sin a tanto che aìaii arrivalo .all' allqiia 'lù la quhlo 
.deve camminar l'acqaa- Quivi si farà un lastricalo con marmi se 
le De può avere, allrimenli vi si fiirà una platea d'ottima calce 
miscliiola cnn giarclla minuta ben nulla da lena, col sabbione, 
all' oltcìta di due piedi, ben battola, lasciandola far presa per pìb 
giorni, c buttandole per quattro o cinque giorni Ogni di lanl a- 
cgua che le ricopra tutta, p<;rchè Tallragga e pcrfeiioni In pre«a: 
dopo il che si troverà abbassala, romp dirccdu neir asciusnrsi, 
circa once /[ per ogni alteiza di due piedi', ti si farà sopra II 
lasU'icBIo di piulre cotte scelle e bene ijilanate, acciò s' accostino 
bene, COD biroo» calce, il qual lastrioato potalo cbe sarà formerti 
una forte platea tutta d' un pezzo: bisogna che questa avanti per 
ogni parie tulle la pianta della fabbrica. Sopra poi vi si faranno 
i suoi muri secondo il disegno, ma In modo tale che vengano un 
piede e metio in circa dentro al piombo delle Kslerne palificale. 

La forma del soslegno può essere oiale, quadrangolare, ottango- 
lare , o d'altra figura, e deve esser capare di contenere almeno due 
barche delle maggiori che poiiano navigare il canale o fiume.- La 
figura 171 uoftra id ji il vBcao dd lOttegDD, in fi i mnrì laterali 
aoi tuoi soBtnflorli j ! qaali muri devono Mtn groiii in modo che 
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possano retìstere lUe acque, ed aDche per comodo di podirri tam* 
minare intorno per aprire v lerrare le porte del losltgno (Econdo 
-■ bisogno: C sono le boccbe fatte con dne porte in m'odo, eba 
leirate ohe iieno, formino angolo ottuso, il di fuori del qjaran- 
gola deve essere «sposto alla corrente^ che colia sn* fonale terrà 
chiuse. Qnalche Tolla però le porte de'sostcgni cbindotisi !tt lìnea 
iella, ma in tal caso la porta è mia sola, e tanto lar^a che arrivi 
col sao battente nell'opposta impoitatura , die anderik lasciata 
nella muraglia acciò si chinila perfettnmi.'nEe l'esito sll'acqua. 11 
laso, cioè il di dentro del sostegno doieTanno le barche, cliiama- 
a la conca del lottegno. Tutti i muri dì qneita fabbrica devono 
essere piantAti alla-taiaggìor jpi»iibile profondilA. La soglia posta 
tolto la prima parta,-aÌDè dalla parte X, deve essere circa Uh piede 
fàii alta della piato» -di fuorì^o snpetlore al livdllo inein» 

coir interiore aella conci o Tato del «oilegno. La «nglia posta sOttO 
la porta C dalla parte inferiore K/aDch'essa dev'essere un pieds 
in circa più alta della platea del medesimo vaso, e allo slesto li- 
vello si farà l'inieriore platea devanti detta porla, e ciò perchè 
le porte trovino dove appoggiarsi nel fondo, chiuse cbe sieno, onde 
a lai fine devoiisi fare la dette soglie angolari acciò sopra d'osse ad 
angolo otlniu (ì nnheaM le porte. 

Vi si fomiDD MTimetiti le ale di muro come le D da farri ìit' 
(laest» o Id altM ibniiai Ma perchè queste porle o sostegni serrino 
il 6nm«, iatmutf -te il finire ba incessanlé sovAvegneale acqua, 
ansila Utaralnnite- divertire più loniano-efaa sì pub dai muri ddla 
6libri«a o Mitegao, pef ariUre 1 wegindbf.ohB-potrabbe apporlars 
altri sicaM, eodie'ii vede ndia inddetU figura nel diversivo, sfoga- 
tore o rifinto GMK; ddla grandeua clie sarà slabilita. Le porte 
de'so«tBgiH devono eulBVÌafte,eoltie sì vedediscgnato nella figura 
1 79, Intla d' ottima legHO, doi' di quercia, castagno o larice : e 
perchè efatma che' mtit una- delle porte del sostegno, conviene, 
prima di aprirla e dare il passaggio alle barche, che la eoaca ii 
riempia d' acqua, perA-n ta un portetlo pét porta nel meno d'esia, 
cioè io JJ^fignra ij^-qaeiti portelli « aprono e cliiudonó con nn 
arganetto a modo di aaracinesca segnato M; e fuori de* sostegni, 
«one in E della SgUra 171, devono essere piantati altri argaoetli 

ST aprire e lerrare le. |iorle, perchè vi possano entrare le barche, 
nde. arrivala' che sarà una barca vicino al sostegno carne in X, 
dalia parte lUpariore per calare all' inferiore , allora culi' aiuta 
degli arganelli E della figura 171 si aprono i portelli cba'Son 
Belle porla, a pep easi éntrands'.l' aaqna , oi potendo uscire par 
«fMT chiosa l' altra ppila^ riempieai il lo^tcgno all' altnzia del' 1^ 
vello dell' foiqii*: nperiore' del. oBnale, lo che fatto aprt^si talle 
le portis e la-hantaeDlM nal ioitagno,-'poì sì'^indwnO'9il!''^ItB 
ed «oebe i pntdlitg poi^aprond-hponelli. della poM» iaferiorl,' 
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pc' natii BMendo P MqnB dal «Megoo ^ abbwMii m omo U 
barca e l'«(^na lino BllitcUo dall' Mqna del Mnale ioTHritm 
aptonir fiuolmeols ulta le dalle porle inferiori e la barca fa al 
ino viaggio. Sa dalla parte ba»M ri -vuol pmart «U' alla, opera 
al conliario, parcbè pnaulando*! una btt«a in F (i fa enUr 
nel aotlegno' aprendo la porte» te non {boato opwle , e la bana 
allora tari ori livello del «ode iaferìom T. Cluuu la porla ìb^ 
feriore (i rienipirà il (o*le8no a|iraa<lo ì portelli della porle ■■periori 
per elevare U barca al livello X del ciniile lupTriore, ote gindlay 
aperte le porte taperìorì coalinneri la b^rca il taù viagfio. 

Per riempire e vaolara i soilegni, qoRDilo i portelli Ma loMera 
inliGcieiili , ri potfoao fabbricare dne acquedotti a ogni porta a 
bocca nel lariegno nel modo cbo ri vede poUo in pratica nei eo- 
■legai polli a canto il Pò di Volano nel Fenarew- Qnaiti «eqoedoUt 
iona tocarati nella moraglia d' ano da* loro lati, a qnetla alIelU) 
fatta pHi iMicriBte, i quali ri vedono tegaali in Z fi^ra 171 } na 
capo di qitnii acqucdolti corricponde dmlro il «wtegoo a Palito 
fnori; a metao il coipo di daicliedano di temali acquedotti ti 
fabbrica nn cavo rollò tua inporialnre laterali di marmo, per le 
qnali ti fa catare nna tmcineioa par dùndere il tranriU) all' a- 
rquB, e aolamente pigliarla qoendo bisogna uteri*, lo cha ti ftcoa 
aprire girando la «tanga ài, la quale ai A potla fuori nella figura 
i;3: girando la quale, gira aane il foto N attaccalo a cui vi 
è il portellu D fermato in polo nel' portello della laraciaeica, il 
anale perfetlamenle citinde o apia il varco air acqua recando ctie 
ai gira. Se poi la porta del KMtegno A lolla di un pcuo, dai non 
diri» in due, ti ri faranno non naiaote due portine, 0 portelli, 
acrìd ti abbia e noli' uno e Dell' altro podo la facilità necestaria 
per riem|iit« e vuotare la l'onca del toitegco> 1 fori latenli Z 
della 6gnrn 171, non dcvimii aprire quando nella conca lia ancbe 
poca acqua, parti colarmenlii ne* loitegol grandi, i quali per lo piA 
hanno bitc^oo di rimili luri per rìempirri più pmto. Devoni) 
aprite allora solo ohe il toMegno i idenu pià della meià, levandoti 
cori la fona dell' acqua otoanle a il periculo obe Miti tcuocertato 
r ediGiio. P. ancora on oUinro lùnego por ovviare a dù quello di 
far entrar T acqua per no^aol foH> Mietalo nell'intorno delle 
muraglie in uno apauoio condotto, e farlo nteir« nella conca 
diviio in quallro o eiuqae fori di oMnnu -propnnìonati, aocià 
raci(ua entri nella platea còn molto minor velucttà dì quella colU 

Joale ri caccia per k kueca: qaeita arìifirio In uialo alle porta 
si Dolo ta le Brenta nel VeocHano. Di più, deveri avverare di 
bre la cnpacità de' portelli tanta, ebe non lieno ni tovercbìaoieota 
grandi per non render debole la porla e pre^ndìcain ni lotlegno 
col troppo- peto dell'acqua, ni toverdtiameaUi pieeoli per non 
couninur* omI lo tempo ndpataiggio d die porle; onde i poilioai 
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ikbbooo aprirà i portelli in due volte, afinanlo tolu om parla 
d*mì per «olla per non dar taulo carico alla fabbrica «fteado 
vuota ta conca, atleao il gran eortO che in tal caio (a l' acqoa, ma 
■pnindoli talli quando l'acfina fari circa nlla mela, u ciò dcveii 
oMerrnre parlicolarueote nel Icmpo delle eicrcicenie, nelle qaali 
la cadala delP acqua acquiitu m.iggior oiametilo. 

Si fanno anche ■ soitegnl colla loglia delle porle inperiort pib 
alta della platea, o livello del piano della coDca, e anche ddla 
soglia della porta inferiore, cotne (ì vede nello Malino ^ della 
Cgnra i ^4 '^^<' moilra in protpttto il EasleKna della del baUìbro 
sul canale di Beno nn mìglio lontano da Bologne, dove J mortra 
■I canale supcriore, nel quale li oiierva lo irogaloiB, o ttraniaEfO 
C « fior d' Bcijua per icaricare la toprabbondaDle; Z) ed £ le due 
porte (uperion; F e G le due inrsriori:ff i la parte interiore del 
Mutano, dentro la qnale stanno le bambe sin tanto che l'acqua 
o s'alzi al liiello del canale superiore, o l' abbaiti a quello del 
canale iofetiorei IK i la parte deitra del sostegno, che ai i delineata 
più bassa del vero, acciò sì possi vedere ciò che gli t di rinconlro., 
t è l'arco inferiore di on paraporto, che ha la sua soglia molto 
bassa rispelta al fondo del canale superiore , non solo ad cITetta 
di scaricar 1' acqua superflua , ma anche per mantenere scavato il 
fondo del canal superiore: li il canale inferiore al sostegno. Quindi 
si vedo cbe i parapotti alle volto son necessarii a sostegni, pet«hè 
diminuendoli il cnrio dell'acqua per via del suo aliamento, quando 
sarà torbida succederanno dcposìiiooi, le quali si levano alnwiiV 
in gran jiarle coli'usn de' parAporti , aprendogli di quando in 
quando per dar ciivio all'acqua perché asporti le torbide; toglìen- 
si ancora in juirte questi interrimenti eoli' aprire ì sostegni di quan- 
do in quando, jicrcìiè escavisi il canale sino alla soglia della parte 
Mperiore delle porle de' sostegni , onde quando si supponesse che 
il Ira (te ni mento □ aliamenlo dell'acqua torbida ne' sostegni (uno 
per cagionare mollo interrimento, e in corto tempo 1' apertura del 
Eoategno non fuise espace di tenerlo esi'-avato, bisognerà proviedarvi 
per lì» di callaje o paraporli per tenere con questo aiuto escavato 
il fondo del canale mediante lo sfugo che per esto si darà all'acqna. 

Per maggior forloita dei lostegoi devousi gncruiru le cantonata 
di esai con marmi, ovvero ottime pietre cotte ben lavorale e unite, 
e sarà anche di molto giovamento e forleiia , cbe queste fabbricbe 
siccome tutte le altre in acqua si facciano con buona calce e po>- 
xolaoa, ch'è una specie dj sabbia viaenia, della qoale molta te ne 
trova a Koma e a Napoli, e ne va per tutta l'Europa pecaerviiio 
di fabbriche in acqua. Questa s'adopra con calce buona nella 
stessa maniera che si fa la sabbia colla calce. Lo ifogaiore poi O 
diversivo de' loslegni deve ener munito nella sua bocca «leroB 
con bnona mnràglÌB, a con baoni palificala, pérohé nua vcRgft 
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cnrrqia dclli, wnote, e per dimiiiiùn detto tùTfmU ■ busSaio 
del diTSMÌTO, .npr^ di eiia A ppA bUuican qnalcha «diSala , 
«u(«n(uida U itMia ootrsat» a« modali il e^so^ e aa ricali alila 
il paMMiora. 

Quando p«c far in qnaloba . tratto atTÀgabile Pac^aa dal fiu- 
me o rauale baitaiie leoerla pooa aliala, in .tal caso in cambio 
(lì (Dittano TI li filò fare una loIa traversa con due porte, e l« 
figura 1^5 rappreienlB la trarena poita ini canale naviglio in di- 
(tanca circa un quarto di miglio aella citt^ di ISologna. M sono 
le porte dalla traveua abe fanno angolo «ttuio verso la cori-^nte 
idei canale: B soaa ■ molinelli pur alaare ed abbauare le p. ra- 
lojs de' portelli poiti in dette porte; C, fabbrica di muro sotio il 
quale vi è .il volto D chimo da una paratoji, !n meno alla ipuìa 
vi ì un portello che l'apre al jirar della ataoga £fktta nello itesM 
modo del dFscritto nella ùgan i.;3, cbe terre per abbanan p>Ii 
iàcilmente l'acqua luperiore, e per par^ porlo per «catare il canale 
anperiore: F è uno ilratnazzo a lìor d'acqua tanto alto quanto 
baita a tener l'aci^ua superiore nella bisognevole allena per w aa- 
'vigaaione, copra il quale passa e ttcamana l'acqua laperfina Del 
canale ìnrcrlore) C H,à ixa paulc u pedagno dì legno semovente 
cbe f>ira nel perno H, e per equilibrarlo a cagione della leva HC 
in K, vi è una caisella cbe si riampie di sassi accìà faccia 1' effetto 
deiidcrato; LL, sono due molinelli, cbe servono per aprire e ser- 
rare le pirte della travena. lo non io come si chiami questo edilìzio 
,ÌD altri pneii dove ve ne possono essere j <D cbe a Bologna si chia* 

Si fanno ancora i sostegni diiamati palale; e si fabbricano con 
travale nel modo già detto per chiudere lo cliiavichc colle travate, 
tìi fauno questi quando il ricercato sostentamento dell'acqua sia 
poco, c the rare volle si deliba aprire il soslujjno. Simili travato si 
soglion fare per regolare i fiumi, acciocché nelle acque basse ab- 
biano l'acqua bisognevole, c nelle piene smaltiscano la luperllna, 
nel qual caso chiudonsi ed apronsi sgcondu il bisogno , tacendo 
l'nfusio di (tramavi nelle piena e dì sostegni nelle ac^le taagn 

CAPITOLO XVI. 

De reitaui, o honiftcationi. 

Sotto nome di ho ni fi catione, rslralto a acquisto, in questo luo- 
go, inleiidesi una cetU tuutaiioue di slato in vigor delb^ quale 

ìnfrutlifcri, a C3sj,ope di essere stali ricettacoli di acque stagnanti 
tenia poterle scolare. Due judo I; maniero con clin si bouificauo 
limili terreni, [ià prima cliiamasi cuiijfajì^ne, la leconda ^luvipne; 
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terreni readuli ftutliferì o nuli' una o nell" di queste duo 

.niero si comprendono gancral menta lolto il nome di novali, ac- 
quisti, o relrslli: se noa che quelli cbc restano bonlGcati per al- 
luvione, chiamansi con nome particolare colmate, e la ragione ai è 
cbe si fa alzare il terreno, se si può, tanto che le acque piovane 
0 altre scolatizie, particolarmente nellu ordlDHrlu piove, lascino circa 
due piedi d'alleiza di sponda asciutta, o sema acqua, a Tlissi tatti 
per gli EColl di detto terreno, e questo s' intende per i terrea! «j- 
mìntbilt, mentre se solo si pOlCSBvrO ridurre In modo cbe i fòlli 
ccolatiili della bonlGcailone lasciassero di ripa asciutta ancor Uo- 
DO di un piede, questi tali terreni si riducono a pr<ili. So poi que- 
sti terreni solo per qualche oncia saranno fuori dell' acqua de' fossi 
li ridurranno a semplice pascolo. 

Per essiccatone si boniGcsno ì terreni scavando varie fosso ne' 
Inogbi più bassi clie camminino regolalaraenle al lor termine. Per 
queste fosso derivasi l'acqua cbe Ìu essi stagnara, I.a figura Ij6 
mostra questo modo: ASCDM è il terreno o palude da bonificare. 
ANEj MCF, G///,jono canali quanto si puù jirufondali nella pa- 
tulle, o loco più fiinJa del terreno da bonificarsi, die fanno cajio 
e scolano nel fiume IFE. KK sona altri canati transvcrsalì cbe 
conducono l'acqua in quelli clic fanno capo al (iume. Ancor assi 
deionsi fare ne' luoghi più basii per meglio scolare il terreno. La ma- 
niera di bonificare i terreni' con 'fosse cbo portano l'acqua n'iora lcr< 
niiul fu leiiiiia nel territorio Piacentino e ne' terreni »ui>crlori nil 



clic regola, in modo clie lutto il relrjllo restì Jiviso in varie aree 
qitailr.-i'.e o quadrilunghe teroiinale da larghe strade coi lor fossi 
laterali che devono metter capo nello scolo principale. Il fondo iu 
questo .icolo principale sari secondo il bisogno e grandezza del 
Idra Ilo. Ordinariamente si profonda cinque piedi sotto alla super- 
ficie de' terreni per i quali passa se sinno niente allì, meno so 
bassi j mai rami in Quanti si possono tenere un piede meno profondi. 
1-a largbeiia uui conuoiio principale sari proporzionata alla vastità 
del rctrallo, cicofal deve esser maggiore dot' A di maggiore 
laperfide il fetraltq, onde pnd arrivvs dalli io «Ili 9^ piedi, ni 
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può exer mni mlnnre ili sei, in dito: Ì fcnsi la[enilì basteranno 
iFirghi 5 in 6 piedi , BUerlencU dm abbiano lìbera eomunìCB- 
liane cui fasio |irÌnripalG. Ma perchè !1 retratlo fané eoa i|ae«li 
ctnali aoa potrà uolani in «orto tempo, ma vi vorranno molli 
giorni, *icoU lopraiienendo in t«l tempo nuoia acque reileranao 
(OUo acipa .«InieDO i lnD§bi triA bwi, in lai oa>» li dorri nip- 
plire diliitKniIo la cbiaTica che dereii Tara all'eaiio del canala o 
UH>lo magpore del retratlo, perché icarichi l' aeqDd più ipedila- 
mente che li poHR. 

Quando i tcoli o cblaficbe delle etcìcciiinni faranno coi Inni 
(bocchi vicini al mare, o Rame, onde poi<ano aTcrc rigurgito, in 
qpoito, caio dovrà moltiplicarsi il numera delle chidticbe, o fari, 
NGciA ti |instano liberan: dall'acqua nel minor tempo poMibile. 
E pcTtbi il rieurgilo òri mare arriva, non aolu di giornu ma an- 
clic di nelle, e nrll' eslate più di nolle clic di giorno,- onde, chi 
è destinato ad aprire e serrare le paratoje, è dinìcile che sik 
Mnipra proato, sarà bene farvi le portiim a vento, Eii>è nel modo 
lagnata Della Ggura i54i » dcicriilo al Capitolo della chiaviaha, 
accioGi-bè li (iOEsaDO aprire quando l' acqua fuori del retratlu 
resta più balia di quella di dentro, e chiudere quando i più alta. 
, In limili rssircaiioni pouono Foctedere varj casi. (Jno di questi 
è eKpreuo nella figura ijj , ove sia da essiccarsi la campagli i 
BJC, m la quale ordinariamente l'aiqua sia grnssa sino a Bl, 

rr ragione dell' alteua del terreno HDC, die impedisce all' acquii 
fluire nel lago, Ihgnna, mare o fìume EDLfi, la di cui tuperffcia 
FG rciti in qualche tempo più bassa di /iC, mirntre >e reilaiie 
fempre alla inedcsima aUeua, o l'acijuiilsis» maggiore, larebbo 
imponibile l' olisca i ione, parcfaj non *i fona allm silo più bauo 
della FG. Prilla durique deveii livellare e vedem come ila il 
punto A ovverei C della tpperfìcie dell'acqua da scolarli rispetto 
al pnalo F della superficie dell' acqua dello stagno , lago, mare o 
fiume ridotto allo italo ordinario e fuori delle «crescerne: poi n 
lieve prendere il ponto K due piedi in circa piò bauo del punto 
i^,nTiero £ rapposta LFG una sola oriiaontale: e da questo punto 
S. uno il maggior Totido B della campagna da ewiccersi, ed anche 
qaalche piede di più, cioè sino in Hf, in modo però che il punto 
A reali più baHO del punto M, devesi condurre la KM, che sari 
la cadente dello scolo di detta esiiccaiione, il quale scolo si dorrà 
Ut largo a nusnra della faslità del retratto : e bcnclii il punto SI 
non fosse che di poche once più allo dd K, ciò non ottante l' n- 
cqaa ACB potrà scolare, non riceroando i «coli delle campagne 
cbe ona ioscniibiic cadala, per cuer le acque delle alette campa- 
gne per I' ordinario chiare o poco torbide. Ma te l' acqua FG 
potetaa crotcera come in DE, il punto D tiuicendo alto più del 
ponto Ày eonverri mniiire lo sbocco dì qowlo scolo con cUiaTtn 
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e nti parfiloja parchi lia chioia Io Iti tempo, e lolo ilia aperta 
quandi) il punto F rimanga più buso dsl ponto J. Se poi Ibi- 
irro frequenti le alterazioni ilol recipienti!, come tncccde in tìcì- 
naiiia del mare, e nelle Ugnne eon eiso comunicnnli, e ne' (jddiì 
da e<so mare regurgitBti , allora sema impegnarsi ad aprire o 
cliiiiderc la paratoj», li putrà nella itesia fare un portello nel 
modo segnalo nella figura |53 o i54 j e deicrillo nel capitolo 
dt'lle chiaviclie. 

Se r acqua della campagna MBN Bgan 178, foste comunicante 
con Cume , lago 0 palude più profonda KLRj io mudo, che per 
poca che quatta creiceua il pula KL comunicane in AI, a lor- 
mBHa una lola orìaioutale -dBKli, e te la detta palude, lago, 
o fiume foue baAio, ma non olmpaiutse FG, e la jÌI, per l'im- 

r dimento IICF rertaue nella ina altesw BNf allora per formare 
BWicazìoiie, priuB ti dovrà diridete la campagna dal fiume, lago 
o palude coli* argine /ffJT, die in ogni parte la teparì, ad eHello 
cbs qaetle acqna non Dottano inname meteolartì, tenendo lanL' alto 
mett ai^ne dw bata a impedire detta imewidaBaB in ogni itato 
dell'aeqiia KL. Ciò &Uo bitogna ben informarli fio dove arrÌTl 
la aomma btsMna del reoipìanta e lo ttato medio di euo ohe ita 
MGt 9 quando qoeito panto SÌ retti due piedi in drea mli bftio 
del pmlo y, maggior battana ddla campagna, potrà ^tlnard 
V einaàane e asciugare il terreno. Ha te il punto M reibute a 
IìtcHo, o aoeliB lupgriore al pnnto y, la parte ^à baua non sa- 
rebbe riddcìbìle a leminagiona ed aratara , ma lolo sirebbe rtdn- 
cibile a tal' nto' (tupponeodo bnono il terreno) quel tolo ipado 
«he retterebbe per lo meno dn« jùedi tuperiore all'oriuonle del. 
predetto punto 3f. E quando il reinpientc FG possa ereicera dì 
altana come in KL, sari da nunini lo sbocco del condoEto, la 
di nu «dente tarà CDE, colla sua paratoja con portello Tallo 
nel modo sopraddello', e se per poche ore (come se il recipieale 
fosse di vicina comunicaiione col mare ) resterà il condotto in 
libcrià di scolare , biìog"!"^ moltiplicare i fori o le chiaviche, 
perchè più prontamente ciù si poisn oseguirc. Ancora deveiì tnp- 
porre che non tì «ia alcuna sorgente net circondario del retratto 
percliè quando questa non si lovasia sarebbe inutile ogni provve- 
di mesto. 

Mi se In campagna da scolare BK H^'ura i^g, abbia l'acqua 
■ino in EG, ed abbia annesso il 6nme JFB colla sua acqua or< 
dinarìa CD che mai non si faccia pi& batta di EG, ma piii oltre 
a qaetto fiume ri sia nna palude, o lago, 0 altro fiume più batto 
di SK e QA tia il pelo alto del recipiente ohe resti Inferiore di 
tnperficia all' altana EGy ti formerà nna botte retta IFN, ovvero 
curva KMP a norma di ciò che abbiamo Aitegnato nel Capitolo 
delle botti, eponlicanali: l'naeita PS pnd euere a livello oull'en- 



frsta Kt, o aualie ptii bassa (ecoodo le circostanze ; « le 11 pelo 
QR è sosgelto a' cresci menti, allora converri munire Vincila PiV 
colle parBlnje da tenersi chiuse tutte le tolte che lo scolo in vecs 

Que'silijioi, che son così bassi di loperficie che non possono 

delle soie ploggie, bisogna aliarli. Ne' piccoli luo|hi ciò poirebbesi 
Ollenere col condur ivi terra d'sllronde, uia essendo qiipsti ordi- 

per colmata, o alluvir^ne, cio« Introdurre acipia di liumi torbidi 
in detti terreni, la quale colla deposizione delle torbide sapra di 
cui li (crrà alzando. Prima però di Tenìre a una tale delibera- 
tone, bisogna osservare se il fiume, col ^ale li ba da porre il 
tBtreno in colmala, porti torbide buone e alte a produr buon ler- 
TtDO. Qneilo si pnù conoscere, o con indagare se qualche terreno 
cba noa tolta fu soggetto a una rotta del fiume , sia migliorato o 
deterioTalO. Si piiù mservai'e ncll' espansione delie rive, perchè se 
teme KDO naturali e formale d,dlo sitsso Gume, se ne polri ar< 
gain la buona o mala qualità delle torbide, osservando ic sono 
eriwiH e quali erbe vi regnano. Che se te torbide di tal Sume 
toutto ttenli o producessero erbe infelici, devesi abbandonare 
l' idM di colmare eoo ette i terreni; ma te saranno feconde e 
pradomno bnooe erbe, li potrA far la colmata. Deveii adunque 
contornare latto il lilo che *'ha da boniGcare con argini circoa- 
jarj che impediranno all'acqua che non sì spanda d' aranla^gio 
f che deDiro il detto circondario non cadano acque esteriori. Per 
{olrodnrre dentro questo circondario le torbide, devOnsi alle sponde 
de' lìumi più vicine adattare cbia*iche ne'loro argio! e dopo la 
chiaviche quando il terreno da boni6eani non tiiise immediata' 
nenie vicina ai Guoie, deve farsi nn canale a^'oilo a pari alteiu 
dell'argine del Gume, il qual canale deve camminare rino all'ari 
giue circondario, dentro il quale vi scaricherà la sua acqna medi- 
ante una chiavica fatta nel detto circondario, e nella parte pib 
liaisa dell' argine circondario devesi fnre un'altra chiavica per Ica- 
lare le arquc dopO essersi depurate colla deposìiione del limo. 
Detta cliiavica devesi far s|iombrare mediante Da canale come il 
primo in ^nel condotto, o canale che dete riceverlo, quando perA 
vi fosse cootìgno, E pcTchi le torbide anno composte di parti 
eterogenee, tra le qosli ne sono delle sabbionoie e griMse cbe 
ocmpano la parto ioferiore dell' nheaa del fiume, a qnest'efTetlo 
«an fatte le soglie delle cbiavicbe, o inciti che rirevona l' acqoe 
del Gome, alle un terzo dell' altesia dell' acqua del Game sopra il 
fondo, accìA per esse nofi entri se non la parte piii sottile e omo> 
(enea cbe è più pìngue e rrultìfera della grossa. Bisogaa anertìra 
fbe la chiaiica, o chiaviche che scolano l' ac^a depurata, Bbbjaqq 
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la taglia non mai meno bassa della auprcma supeiScie dell' acqua 
de' fiumi, paludi, od altro cecipiente, dova devono Bcaricacji. De- 
loiisi lener cbiuse sia tanto che 1' accjua torbida inltojotta enlco 
gli argini circondali abbia falla la sua d^-posiiionc, onde possa 
uscire cliiarilìcaU: cosi s'andcrà aliunJo c boiiincaudo il terreno 
lo cbe si agevolerà col far s,^arbarc e scjiarn, so vi sono, erbe, 
cannelle, o cespugli acciò l'acqua si porti liberamente, mediante 
ancora i canali suddetti, a' luoghi più remoli, ed inlìoii della bo- 

Si puù ancora, e alle volle riesce più utile e giovevole , parti* 
colarmenle quando la spesa del cIicondi'itiQ fosse esorbitante a ca< 
gÌo.ie di essire vastissimo il luogo d» b..ninc:ii5Ì colte colmate, in- 
trodurre la loibida con tagliare a dirittura lu rive del fiume, in 
modo, che nelle piene vi traboct;hino 1' acque e lasciar che dette 

per eseguire più facilmente la qual oo» esiendo che le depQsiiiooi 
in tal modo f>niio*i solamente poco lontane dalle livc tagliate, si 
duvriiuna condarre le acqne pei >Ìa di canali alle parli più 
basse. Ma perchè ancora in qaetti canali depositeranno l<: torbide, 
c in ogni piena del ilume interriranno questi foesi, o canali, biso- 
gnerà allrellaiite volte ricavarli gettando la terra, O sopra le spon- 
de, 0 parlandola ne' luoghi più bassi. 

Se ne'lerreiii da ricolmare vi laranno virgulti, o cannelle, converrà 
tagliarle ed estirparle, te si può avanti , o «Iman dopo la colmata. 

La figura i8a mostra il modo di boni6eare mediante la colma- 
le, e jÌB CD, mostra il terreno da ridurre in colmala: EFtìSIS 
gli argini circondarii fatti attorno per ritenervi l' acqua torbida da 
introdorvii K la chiavica fatta nel fiume per pigliar l'acqna lor- 
bida. KL il canale che porta l'acqua torbida nel terreno da col- 
mani modiantc la chiavica L fatta nell'argine circODdarìo. )t al- 
tra chiavica fatta nel luogo più basso dell'argine circondario ad 
affetto di icolare p«x essa l'acqua onando sari depurata, uel ca- 
nale, o Some Jf mcdianlB il canale aSlt munito sncfa' bud di chja- 
lica, H patirà dì Mcrauenie o ragnr^tó. Duveii avvertire d'iaclu> 
«iere ira gli argini circondarli non lolo il terreno, che in qnel tem- 
po t aott' acqua, ma ancbe tatto quello che non ha icolo, o clie poi 
bUa la «(binata, iMlordilM baaio s sema icoIo respettivamenle al 
terrano rìcoliaato) ìnuimnia br lotto lecoudo la prudenia delfas- 
aistenic perito. Dcveii ancora otienra re, die il reiralto calerà *e- 
condo la qtulUà del tondo, partieolamenle le qoMlo sarà cnoroao, 
onde biiogserà avrertìre ne* terreni ricolmali , . o euìecati nll'ab* 
bnuamento, che fari, percht qoeila baoifiraiione dopo peifetio- 
natà non retti prìn del neceitario joolo, e lo attsto demi ouer- 
«are per il calo cbe faranno gli argini cfrcondarii acciò non ai 
«bbauiuo talmente^ glie non powano pi'i impedir l'entrala alle 
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acqne forasliere. i^cotili a asciatti che israono i reiratll, prima 
d'ogni altra co» devestfar cammiiiaTe dalla cima al fondo d'eiii, 
cioè per le siluaiioni più baste, lo icolo generale, che sia di Inr- 
gfaezia proponionata al relralto. Devesi ancora impedire die l a- 
eque lotte non si radunino im medi a la mente alla parte bassa del re- 
tri Ilo, acciocché non siegaa parie della in non dazione Ìd esso, quan- 
do priDcipal mente la cfainvica non potesse stare aperta, 'c lo scolo 
STeuB ]a serrilà di doTer ricetrcrs, oltre le proprie ac<|ae, aocorm 
le Ibrastiere. Convien dnnqoe, se io scolò non sari aiginalo a hno» 
na alteuft, intetieoaia il retralto con uno o pi& argini (rasrer- 
«ali e innnire di chìa?iche Mcondirie lo scolo ■! (ito , dove gli 
argÌDÌ tiattcTMli ÌDleneeaao il condotto , facendo die U chiaTÌca 
■operìore del traTcnigoo non pofia leatar aperta se non ha «colalo 
la prima, e cÌA per qael tempo che Hrà gindìcato nece*nriO} 
dopo il qnale reileri aperta la chiavica rapniore, o altro ancora 
M ve ne saranDo, altrimenti l'acqua retrebbe tutta ad appOEgiani 
alla chiaTÌca maeElra, jii potendo uscir eoil prette altagherebbe 
le adiacenti campagne. Sia il 6nnia FCBlf igan i8l , e il re- 
tralle BDdF, la parie /i più lontana dal Home ria la più alla, • 
*i ila fello lo scolo FGB, che pa«n dalla parte pib elevata F' 
alla più bassa B, colla sola cadente che passa per i ponti F 
a ria OT rindica della tramontana: divìdasi la lart-bena del re- 
tralto in tante partì, rerbigrasia in tre di ijo pertiche in circa 
l'ona, segnando i ponti F. B, G, B\ sì condocano le ON, QL, 
AM, che denoteranno tre stradoni , che si possono far larghi ao 
ed anche >4 piedi, per tirar poi lateralmente ad essi ì loro fossi : 
poi preso il punto distante ia circa altreaj" P^^'^''^ ^ P""^ 
L, si divida anco il rimanente dello stradone £Qi punti G, P, 
ed altri che vi capissero, salva la saddetla divirione: sieno fatte 
le rette DC, EF, SO ad angoli retti coi prìmi stradoni, a lato de' 

3uali fi faranno i (ossi, come a' primi, e colla terra che usórft eia 
etti folti l'alMnono i stradoni, o cosi il retratto sarà, come si 
dice impresalo : dentro le prese dcresi roltirare c piantare secondo 
le leggi dell' agrieollnra. Se il retralto non ha paludi e sia lo scolO) 
rialto al fiume recìpientE in qualche conveniente allena, i scoli 
e fossi che accompagnano i strailuoi saranno suiScienli : ma se 
mancasse delle predelle cose, coinerri da tramontana a meno- 
giorno escavarne ancora degli altri a tal direiiooe paralleli, come 
ad, e/, i quali comunichino cogli antidelli , e fra questi si fa- 
ranno le toro piccole strade inservienti per la comunicaiione , e 
per agevolare Io scolo di^ll' acqoo . e in olire sq de formeranno 
delle altre da levant* a ponente al medesimo oggello , come IK , 

fk , che serviranno ancora per troncare la soverchia longheita dd- 
' aralo ra nella prese di terra che si comprendono Ira essi. E pei'- 
chè nelle intenacaiìanj della strade cihiw in G, k i foui de- 
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o de' ponlicaDali di pietra, se la tpcsA Io CDmptirU, o comunicare * 
esii fosti COI! botliciai di legno sottcrrHii sodo il piano de' stru- 
doni. E finalmente se il fiume recipiente può ci'esrere in modo 
da entrare nel retratlo, converrà munire lo scoto colla chiavica 
B, e quando la grandma della bonificazione fotse nisni coneidc- 
cabile, o doTesie ricevere altre nrque, converrà nello scolu maestro 
fB aprire altre cbiaricbe per uieiio , e bea arginare il condollo 
per smaltire le acqae a^ suoi tempi ii«l modo cbc si disse di sopm. 

Ma percbi Ì relralti Don banno mai la loro superficie iu ui» 
lois orizEDDiale, ma fatta cbe sia la boDificaiione rimangono de' 
plani basii cbe facilmente restano innondali dalle pioggie, perlaii- 
to converrà distinguere e separare detti piani tonando Mli jropre- 
salo il retrallo, riducendo a colluia di seminagione il più alti) dal- 
l'acqna, a prato il mediocremente elevato daU'atqaa, e • pascola 
qnelfo chs resta poco di sopra dall' ac^oa. 

CAPITOLO XVII. 

De" Foni di man. 

Ti mm i Porti icalì e ì Porti piccoli. I Porti reali, che sono U 
spentiti e il riposo delle Inngbe natiguiionì, il ricovero e la sal- 
veiw dei bastimenti, la riceliefra, la fortuna, e l'onore delle cillà, 
si fanno agli sboccili de' Gurnì naNÌgabili, ibe passano in vicinan- 
la o entrano in ijualclic cilti. o si fnnno ne' luogbi maritlimi 
dove il mare faccia un seno in tale sitnazìoac, che restino coperti 
e difesi da' venti gagliardi e dannosi ai legiii che in es<ì devono 
ricoverare. I Porti piccoli 9Ì fanno agli esiti o sbocchi de' condotti 
o Gumi poco contlderabìli o de' canali mannfatti che non sono ca- 
paci di ricevere per la poca alteiia dell'acqua legni grotiì o fa- 
ll maggior danno che patir possìno i Porli, proviene dsU' ostru- 
lìone fatta in essi dalle torbide cbe vi portano i fiumi vicini. Per 
difenderli da tali danni bisogna, per quanto si può, tenerli lontani 
da'Bnmi torbidi per sei miglia almeno e rimoverne^li, se vi fossero 
ia vicinanza , cerne ba falla la serenìssima repubblica di Veueiia 
rispetto al suo l'orto , o laguna. Ma quando per qualche ragione 
fosse ciò impossibile, convien coprirli quanto più si poi. (Questo 
si fa con sassi o con selci della maggior grandeiia cfie sia ]iossi- 
bilc, adattandoli e disponendoli in grosse muraglie alte quanto il 
bisogno ricbiedo, come si vede nella figura i8a, dove l'argine,^, 
ripara le torbide del Giinie B, quest' argine deve esser lungo tutto 
quello cbc si puà, percbi entri al possibile in mare. In mancaoia 
di lairi di detta qaatiU li possono fure pnlilÌMte di roveri in- 
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lieti, cbe Mano tsila con teila, cacciale e battute col metto del CMtelliK 
•e De fiDDO dne o Ire ordini, e i udIicqdo e fortificano con altri 
legni, o covrie attraverso : paì si riempiono eì'ÌDierstiij dì ijueito pa- 
lit^i'Ute eoo lassi che quanto saranno più grossi, tanto saranao mi- 
|liori. Devesi ancora fartilìcara e fflre jporg«re più che si può in 
mare I» lioi ca del Porto, facendovi palificate da amhl i iati le quali 
detonil i&lriiigere in moda che entrandu per essi i flussi del mare, 
facciano riolenza nell'uscire perchi cosi terranno agitatele arene del 
fondoe in questo modo ì porti si manterrannu escavati. Le palificate 
si ledono nella figura i83 io C. La dirciionc, o bocca formala da 
esse dcTE essere verso i venti favorevoli al Porto, lo che s' otticna 
volgendole da quella parte con piegatura doke e non mollo ec- 
cedente. Queste paliGcate ti fanno nello stesso modo che abbiamo 
detto di sopra, ma tanto quetlc quanto le prime per maggior- 
mente fortìGcaile, devonsi rincaliars dalla parte di fuori cou una 
' ' pa fatta di sasii assai masiicci e tant' alta cha arrivi atU 

iella palilìcata, la quale deve euer alta in moda cbs 
non rcsu sormuiitais da'flusri comiioì. La icirpt quanto Mr& 
maggiore, tanto sarà migliore, percbt niinOTa tarà l'impremonB 

Perchi i Porli min vengano travagliali da' venti impetuosi o da 
fortuna di mare, per difenderli da tale incomodo si fanno davanti 
ad essi nel mare medesimo altre paliGcate per obbliquo di G^ura 
ijuadrilatera, una punta de' quali quadrilateri deve cssi-r eiposla al 
mare avanti la bocca dui Porto, come si vede in DD, figura |83. 
Queste palificale si chiamano guardiani: e quando si paà devono 
esser cnninosle di grossissiml sassi con grandissima scarpa per ogni 
lato e S'i mancassero ì sassi della suddetU quahtì, si faranno nel 
modo delle altre paliGcale e poi si riempiranno con sassi di quella 
grandeUB che ti potrà avere eon ilerpi c fascine. Saranno questa 
palificate molto ampie e larghe e beo fermate con roieri o aguc- 
chie e saranno piantate In vicinanza una all' altra, bene incruciate 
e incavicchiale eoa cavicchie di ferro, e in poco tempo resteranno 
■coperte dalle arene del mare e dorerauna de' secali. I gran Torti 
vicini alle cilià richiedano «trnltura particolare, come si vede 
ne' Porli di Genova, Livorno e Civiti Vecchia e altri luoghi. De- 
vonsi fribbricare attorno di pietre grandissime e marmi murali. Di 
un Porto in simil guisa construilo fa mcniione Giaseffo, e fu fatto 
fare da Erode Atcalonita in Cesarea nella Fenicia di rincoulro al- 
l' Egiito. Kella fabbrica di questo Porla furono adoperale pietra 
di lunghetta a5 piedi , di larghetta 18 , di grossetia 9, il Porto 
aveva So piedi di profonditi. 

I Moli, o cootorai di quosti Porli ti fondano ancora sopra navi 
grandi e diiarnute, e iciive Svetunio nella Viu di Claudiu Impe- 

mure, che nell' ìngreiw del Porto di Puuujilu fotte affoailaia la 
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nnve die portA dall' Cgìllci V Obdisco <\ì Cajp CiUgoIs, e molti 
allji aulnri convengono clie topra quella licita ' tiB>e ri fonerò 
fatte molle pile e un' alliisima torre pei far Imne a'itavìgaDlij A 
Plinio dice cbe vraDo tre moli altissimi come torri ÌDCorpoiatì con 
malte falle di calce u pozzolana. Dunque i moli ii pOMon loadars 
lopra navi, o galee disarmate, vecchie, accoppiata a fortificate con 
legnami, voltando la poppe all' indentro del Porto, ae<iì& da (pesta 
parte si poua condor P opera con minor tcarpa e fuori con «haì 
maggiore. Sopra ti bÌ elevano i fondamenti eoe gravitando topia 
di aste le minderiDno a fondo, dove alannno cìrcoodate dalla 
arene. Dalla parta di fiiorì ti fanno le ipiaggie, o rive di macigno 
del pi& grande che fi poua trovare, le quali devono esser mollo 
penAiiiti, perchè l'onde non le «movano ma coli' arena le incal- 
iìdo. Arrivatoaì con q1ie*to fondamento a pelo d'ai:qua in tempo 
di calma e di mar baaio n aliano le mura del molo colla conve- 
aerole acarpa e mniaai il tatto «aldamcnte colle migliori materie 
die ne' cantami lì poann trovare. - 

Il molo ètta muro di figura ovale o circolare , o reità tecondo 
la qaalilì del luogo che serra dentro di se il Porto. Qnando il 
Inogo sopra del anale devesi fabbricare non fosse molto sodo, o 
foste d'acque molto profoode, fuori del circuito del Porlo ai fa un 
letto o riparo di pietre cbe servono per spiaggia contro l'onde, e 
dalla parte di dcnlro si fa una cbiuia di legnami Gtli in piedi at- 
traTcrsali con tavoloni e riempiti di terra crela ben calcata in 
nodo che non vi pcoetii acqua. Asciugate le seque si cava il pan- 
tano e si fonda sino al sodo e migliore terreno, poi vi ai fnnoo le 
sue palificate. >c v'abbisognano, e travale doppie, e foora se eli 
proseguiscono li fondamenti. Quando nel luogo non si irornssuro 
pietre grandi per fare un' opera reale bisogna servirsi delie mciluicri 
e d'ogni convcneiol grandezza, limolo deve esser di baslevol 
larghezza e spazio per comodo delle merci, fabbriche e magaziini 
che vi dovranno essere per servizio del Porto. Dalla parte di fuori 
cioè dalla parie esposta al mare devo avere una scarpa molto dolce, 



di-alc calandole abbasso con istrumenti e anche mandando abbaca 
persone pratiche per aver cenno come e quando si devono calare., 
Biitogoa lar i' opera a graai o «calmi con grandissima ttase, perche 
non Tenga imosm, mandando ahbaaao le pietre tntle coperte dì caU 
c'iDA e ponoboapo' un canale di legno, percbi l'acqua non lv^dilavi| 
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che lino al man flaiin temptt ma aiui,quaiitltft d' acqua pereatiG 
hastffole nlia natiguìonB. Melln Ggoia i'86, A mostra la città; 
B la danah», a loco delle bircbe: D \\ nafiglioi C il porlo, o 
■boeeo dal canale naviglio in mare: sd E il (»db1« che porta l'a- 
cqua a detto naviglio. Questi porli e darieae poitono fanì di tarie 
maniere b figure, lecondo il comoda e qualità del luogo al quale 
devono lervire. L'ingegnere ue potrà vedere molti na'diiegni e 
pÌBnle «rampate e particolarmente nel libro IrancoM intitolato 
l'itroduction à la fonification di il. Ferri, nel quale, oltre le più 
cuDiiderabili piazie d' l^uropa, li vedono i migliori porti di Frao- 
rta. Spagna e Ilalii e vi potrì aoddiafare la ilodioBa Gurio«itA. 

CAPITOLO XVUI. 

Swointe o'iervationi circa la diiiribiaiane per qradi delle ipose 
the occorrono per i ripari de' fiumi, per le cìiiasiire delle foue, 
coOraàotà d' argini e limili. 

Le «peso che «i fanno per riparare, coilruire degli argini, forti- 
ficar corrosioni, cliiuder ratte e cimili alanti didribuìco Ira quei 
poEsidenli che da tai ripari ne lenloQO, o sono per Kntiroe utile, 
come verbigraila pel rifacimento O risBrcinientu di qualcbe «bi- 
natura, ote non soli> sente ulìle it vicina immediato ed adiacente a 
tali argini, ma ancor» i lontani, mentre non riparato tal argine e 
posto clic questo dnllH forila dell'acqui! in tempo di pieno Tengasi 
a fquarciare, noo solo danueggicrebbe gli adiacenti terrini, ma 
ancora onci lontani, cbe per la loro [ituaiiono più bassa verranno 
od inondati, od almeno impediti i loro scoli, e secondo il maggioro 
o minor danno devono questi essere proponionalmenle aggravati 
neila spesa: questa proponi on al ita d'aggravio viene chiamata di- 
slH bit liane per gradi. 

3 la dislribuiionc colla maggiore equità e giuitiiia 



possibile , Ire principali 

La prima, quali sieno quei terreni che pel danno accaduto _<1 
sono inondati, o si possono inondare e andar tolto acqua e ciò 
può aversi coli' eaperienia d' altri casi passati e nel presente cogli 
< sami degli abiUnli. Questi esami perà non sono sndicìeDti, per 
la clic oltre di etù deeii itcorre» alle linllaiiani e tai terreni 
inondati o che possano iooodarsi, saranno soggetti alla distri* 

"ls seconda, so per causa del disorilioc accaduto, o da accadere 



iculìj questi terreni pure S 
^^'"''jtìberli. 
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Tina, M per dello disordine, reati o sìa per reilare impedito 
1' aceecto nd sIcudì terreni o campi e resti chiusa la tlrada per 
Bndarvi, (jnei tali torrani dovranno anche essi esser compresi oelk 
dislrìhuiione e pe^ciI^ doiranoo UssarEÌ. 

Dopo fatte^ le necessnric rà opportuno livellasionì e medianll 

qnai dei sopradesctitll casi restino soggetti, si dovrà indi venire 
alln di stri burlone, O comparto dciln spcia nel .seguente modo. 

Quei terreni che sar.mno soggclti nd esseri; inaiiJali, li pongono 
nel primo grado e ([netti laranan ì terreni più baisi. 

Quelli i quali non resler*nno inondali ma nnn potranno sco- 
larsi a causa della inondazione, sì porranno nel secondo grado. 

Quelli Raalmenti) che p«r cagione di detti ÌDComodi testeranno 
iiCpcdili di accesso e ritardalo il loro scolo, ai porranno nel 
terzo grado. 

Alle volte ancor usasi nn quarto grado o qneslo auol farsi allor- 
quando nei terreni che s'inondano, Te no rimane una parte di 
essi più inferiore alle altre inondale a perciò vi rimane, o rimir- 
rebbe sopra l'acqua in molla alleila forse da non potersi più 
asciugare per In sua basseuji, nel qual caso qucala parte più in- 
feriore viene tassala nirl primo grado e allora la parte clic resta 
bensì ÌTioiid.ilB, ma con minor flltnca il' acqua per non edser tanto 
inferiore, ai pmie nel secondo e quella che di sopra lì disse esser 
compresa nel secondo, allora sarà nel teno a quella dei teriu 
nel qnarlo. 

QtiSili riparti ti devono fare por es et lìhram nel modo «trsao 
che masi per i catasti, cioè pel valore del fondo del terreno, cor^e 
dice SolanavcJit cons. 66, n. i5, voi. primo de quol. ci rat. qua-ol. 
a^, n> 3. reip. rat. in 4ecil> Bavennaten. Coram l^.I"» Carpineo 

II noSo di fare le dittribnzioni t in proporzione del comodo, 
elle nel nottro esio deeii intendere locondo il grado. Verbigraiin 

faà del temi grado devono pagare un tanto per toinalnra, quei 
el mondo il doppio e quei del primo tre volte qnanto il teriu. 
Per fare tal diilrihniione ai prenderanno le temalnre del prìmu 
^do, il doppio di quelle del «««ondo, il triplo di quelle del lerio 
f si lommano ioMeme e con quatta sommasi divido tolta la spesa, 
ed il quoto i qnetlo che dee pagarsi per ogni tornatura del teriq 
grado; il doppio dì questo è quello clic dee pagarsi per ogni tur* 
DStara del secondo e il Iriplo sarA quello che dcesi pagare per 
ogni lornatnra del primo, cnnie ;iud prov^^rsi moltiplicando le 
iDrnature dì ciascun grado per li; sue cDrrÌ>pondchti e ritrovate 
diitribniioni, mentre la' loro tnuima darà ajipunlu tutta la spe<a. 

Se fossero quattra gradi si usa la stessa regola dividendo la 
ipe$n per la somma delle tornalpre del ICftp |rado, del doppi» d( 
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quelle <lel quarto, del Iridilo di quello del secondo e dui quadruplo 
di quelle del primo, meolre il qnoiienle sarà quello dm tocca 
d'aggravio, contribuì ione o co m parlo ad ogni lornalora dui ijuarlo 
firado, il doppio jarà lineilo «!ie lncrhtWi ad f^ni loiuatura del 
ttno, il triplo sarà quello che toccherà nJ Ob-iii Ifiiial ma del se- 
condo, ed il quadrujilo quello die lorcbtni ail Oj;iii lurnoluradcl 
primo grado, e coiì dessi operare per qnubivoglia quantità di 
eradì, se la giailiiia e le circostanEe permGlleMEro clic ve ae fui- 
■ero {uù di qnauro; e per maggior ahiamia lio pcuta qui loUo 
dne esem[». 



mpio per tre gradi. 



t. Grado Tornaturu É 
a. Grado Toraaluro 5 
2. lira do Toro attira a 



!.. I. ehe tocca por ogni Toni.iliira dd tuno grado 
s. cIiB tocca per ogni Toroaluia dui setondo grado 
L. 3. cbe tocca per ogni l'ornatura del primo grado 



Prr TomBlure :io del lerio grado a L. i. In Tornatura L. aù 
Per Tornalttre So del secondo grado a L. i, la Tornitura L; loo 
Per Tornattue 6o del pfìmo grado a L. 'ì. la TonitluRi L. i8o 



Seoauto esempio per qDaltco gradì. 

1. GraJo TonMiiiN io. So Spese L. {ooo 

9. Grado Tonulnre 6o> loo 

3. Grado Toraalnra fio. iSo 

ij. Grado Tornalnre 'So. i6o 

490 \ 4goo 

L. IO, ohe tocca psv ogni ToiualuM iiltii 4 gf^Aa 
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I,. 'IO, clii! (oeca piT o^ni Tuniatuti. ilei 3. graào 

L. 3o, che lao«a [..^r ugni ToroaLura M a. grado 

L. 4o, che lonca per ogni Torualiira iIl-I i. gtttJo 



Per TornattiTB So àeì 4 e™Jo a L. io. la Tornalura L. 5oo 

Per Tornatore So del 3 grBd9 a L> ao. la ToniBtara L. looa 

Per ToniBlore fio del a gndo a t. 4o. la TonialurB L. iSoo 

Per ToiaaliiTe 4o del i grado a L. io. la Toroalnr» L i6oo 

Toma appunta ìa >pesa di L> 490<> 



AVVERTIMENTO. 

Questi comparii non poisooo essere regolati e dittribniti eoa 
lultu il rigTe di giuiliiia, ina solo con la ragion evoi ma che da 
tali comparti viene permcua, lo che pur lieoe avvertito nel Chi- 
rografo di Koslro Sigoore Papa Benedetto XIV, dell! a^ Luglio 
I j4q, per r tinmissione dell* Ilice nel PA dì Prioisro fatta da' Bo- 
lognesi, nel quale ci dice alla pag. S, riga a3, non ess»r potnbìh 
in questa forma ili riparlimenli aiunerii alt uhimo rigore di giù- 
slkia, <]iinndo non li voglia impirgare in viiile , esami e ricerche 
un graniiissinio lumpo c una spesa farse ecci^denle il valon JW- 
r opera medesima, pur lo clic si avverte il Piofcssorc a fare tutte 
quelle possibili diligenii', acciò veoglii plii ragionsviilmente che ÙM. 
potsibile fallo il comparto. 

Abbiamo detto di sopra, che il primo grado dovrì pagare per 
qnaltro, ic <|uatlro sodo le divisioni de' gradi, tre il lerco, due il 
■scordo e uno il primo, e se fossero più di quallro, verkigrazia 
cinque gradi, il primo dovrà pagare cinque, il secondo quattro, 
il terzo Ire, il quarto due e il quinto nno e cosi sempre secondo 
la quantità de' gradi. Avverto perà ohe puà dar«i il caso che a 
proporiioiic, esempligraiia nella divinoDO di quatlro gradi, questi 
gradi senlino fra di loro utile io diveriB proponions della sud- 
delia, cioè di 4- 3: a: i , nel quni caso la diitribntìone le fot» 
fntla nel suddetto modo, non verrebbe giusta; |)irciò deeii aver 
ben I' occhio all' utile e regolarsi con prudenia, cioi a proponiooo 
del vantnggie, onde si può, verbìgraiia, aggravare il primo grado 
per sei; il secondo per quattro, il terio per due e il primo per 
uno, secondo che si stima tal divisione proporr.ionaia ai rispettivi 
vantaggi dei gradi, per lo che, cerne dicemmo, devesi ciò regolare 
con pratica, prudenza td equità, considerando bene la proponìooe 
da'vadtsggi pei^ conGladere la propoiÙDoe degli aggca<rj, mcDlre 
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come allre volto » è detto, noli i poiiìbilv darne regala certa a 
infallibile e di ima distribuzione nel modo suddetto re ne sodo gli 
e'rmpj, min ile <juali die ora mi cade in mente, fu fallo eseguirò 
da inunEÌ^^nor Barigli virarin dell' eniÌneulÌMÌmo Capponi arci- 
vc&cov.> di Ravenna e !;opi:iitiI<'nJeDte alle acque di Bulogaa, Fer- 
rarfl c Rom.igDa, come vcdu.^i in una scrittura e supplica de' Bo- 
lognesi stampata e diretta al PonteGcs, 1' «uno i65i nel cut 
(ronletpiiio it* «erìtio Ceimbunt aqaae tuper utram. Gen. 8. Alla 
SiuliU di N. S. Q Baggimcnto Ai Bologna per la remodone d«l 
fimo dallo Valli. 

CAPITOLO XIX 
Siedo di fibÒiieare h Fontane. 

Fercbi pvò occorrere all' ingegaera di euero impìegiito nella 
condolta di qualche foDlana, per pro*ndere di acqua otlinia e $»• 
Inbre qoalclie cìUà, terra e cartello, quindi i cbe mi pat doTcroio 
damo qni le regule, per uon lasciare questo Iraltaio mancante dì 
alcnna co» tiecemria a die pnssa occorrere all'ingegnere. 

Qaei laogbi ì quali tono ticini alle colline, sodo più degli allri 
a portati di farvi fontane, iierchè uri vicini colli facilmente rilro' 
vanti abbondanti sorgenti a'acqaa e salubre, e per non estere le 
sorgenti mollo lontane, qnindi I cbe anco la condotta non tari 
mollo lunga e perciù eseguirassi con discreta spesi , lo cbe onn 
può saccedere nei luoghi bassi e molto dai colli Icnlani, noe già 
prrchè sia imponibile oondurvi le n^^qtii: dille sorgenti dei più 
vicini colli, ma per 1' enorme spi sa c\ir, a ciò fare vi convienr, al- 
iata la Itmga EOodntta, amie può anr^e darsi il rato che debba 

Incaricalo dunque l'ingegnErE di provvedere d'acqua oltima a 
salubre qualche ciltà, terra o castello, prima d' ogn' altra cota dee 
attentamente parlarsi alla visita di latti ■ luoghi alti a colline clie 
sono intorno alla città, o terra o caalello, ove vdoIm eondnr I' a- 
cqua, maiitmamealD da quella parte ove ilisoendono le acque che 
scorrono pel lerritorio, e trovala qnalcha targante la quale abbia 
per lo pittato data aeqm oUima c in alibondanu, ^est' acqna 
■ara quella la qnale polÀ condoni al Inogo «ve vnoln fabbricare 
il fonte. Ma bencbi dalla nitan wnghi tommìnittrata l'acqua ad 
ogni parie delia leA'a; tnltavolta ^Mta non trovati in fnttL i luo- 
ghi e ottima e perenne in nodo efae^ «ifQcienlenMnta fiirnitea al 
deiiinato bisogno, menlrB qneita dee aitera in tutti i taoinì perenne, 
abLoodante, copiosa, leggiera e talnbre. Quindi j che t'ìngegnere 
dee accertarsi le la largaute *ia proporàonata al bisogno per 
Boa impiegare iautiljnenle Ìl denaro, la riputaziono e la (atii:a. 
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È più lii UQ secolo che i roatanieri Rdopraoo naa bacelialbi 
di noccioln per tcoprii'c le aorgenti d'icqus, ilelU qaa.\ bscGhettn 
•ncorn mollo più salico è 1' uio che ne batino fallo <i pr«ietlte< 
Diente tic fanno i minerilogiiti per ttovBTi: le miniere d'oro e d'ar- 
(^iito e i tesori nnscoili: di più, circa la fine del passalo secolo fa 
OSKcrialo avere aoclie In proprietà ili scoprire Ì ladri e gli asiassini 
romediilintumeDle può vedersi nella Pfyiiijoe occullf, ou Traila de 
la Baguelle divinaloire di M. L. £. de FaUmonl, prclc i: dottore 
di teologia, slampala in Parigi del ìG^Ì. Molte sono le maniere 
coIIf quali viene usata questa bacchetta per la scoperta delle ser- 
genti d' acqua. La più conunQ è di prendere u*i ramo di nocciolo 
biforcalo, lungo un piede e mcizo IQ circa, grosso come Dn dito 
e che non abbia più di un' anno. Se ne serve col tenere le due 
branche nelle mani sema mollo stringerle, di maniera che il diso- 
pra della mano veughi rivolto verso la terra e che la punta delia 
bacchelta resti davanti e parallela all' oriiionte. In tale slata deesi 
dolcemcnle camminare sopra que' luoghi ove si suppone che vi 
possino essere delle sorgenli, avvertendo dì non camminar mollo 
forte per nun rompere i volumi dei vapori e delle esalazioni che 
si aliano dallo sorj^cnti , mcnlre incontrandosi sopra di una sor- 
gente, si vedrà la bacchclla inclinarsi con fona sopra di essa. 
Deesi inoltro avvertire, clic non lutti hanno la proprietà che nelle 
loro tnani operi La bacchetta nel suddetto modo : quindi è che 
dovrà farsi provare a molli, pi^ conoscere chi ne La la facoltà. Sì 
avverte ancora, che non solo le bacchette di nocciolo hanno tale 
proprietà, ma ancora la hanno quelle di mandorlo ed altri legni dolci 
e porosi. Chi più disliiitamente vuole sopra di ciò essere instrutto 
legga la suddetta fiiica occulta che vi trovsrà lollGciente pascalo, 
non solo per la scoperta delle sorgenti d' acqua , ma ancora delle 
miniere, dei tesori nascosti , de' ladri e degli assassini faggilivi. 

£ perchè, come si disge di sopra, non tatti hanno la propriclà 
che nelle sue mani «i ginDcbi la bacchetta, quindi è che rlcottona 
ad altre maniere finche e Datatali male per tale scoprimento. 

I fisici non sono concordi eirca l' origine delle fontane, tutti 
però coDvengona ohe «i lieno de' vapori npra qae' luoghi tolto 
de' quali «i trovano (otgentì d'aeqna: ciò rileraci dalle loro ipoteti 
te beli da vidno ti OMninano. Qaelli che ì latini chiamano J[qtà' 
leget, e noi core^ri d' aoqn^ ovvero fontanieri , eì hanno àab» 
qualche lume «opta h maniera di trovare le «orgnitit dicendo che 
te in ceni Inoghi li vedranno la mattina verso il levar del sole 
dei TspoHf qeeili rieoiameote dcnottranno, tolto qnel Ioobo es- 
servi delle (OrgSDti. 

II Padre Kirlier Geurita diee^ nel lib. 5 del ano Mmdmn tnbler- 
mneuti , che te la mattina avanti al levare del tote ti ponk nua per- 
sona diitesa sopra il toolo con la boeca in giii e poito il mento 
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in terra osùitelk se in quel lungo si solli^vann vnpori in forma di 
nuvoletta s con oioto Iremulo perruolino Taerc, allora ti Mcari 
in dello filo che sarà sicuro di ritruvaru l'acqua. 

Il Pndrc Gian Tran Cesco Ccsuitn, nel mo trallato intitolalo P art 
ri la conditile paii.i-, paria di questi vapori cosi : secondo Pal- 
ladio bisogna , m i mesi; di i^gcislo , ove i pori della terra auoo 
■pelli, o danno Hibero passaggio ei rapori, riguardare con raggi 
*Uoali radenti la terra e oaiervare bb ti vedono faini tremolanti 
elevarti a foggia di nabe in qtulehe Jnogo della terra. In qnel 
Inogo biiognerl «taTBre per trovar l' acqua, ta qnais iatvb di ma- 
teria a queatì vapori salienti, non polendone dare gli altri la"gbi 
che Bono seni' aequa. 

IK Padre Gasparo Scotìi Gesnila, aneli' egli nel iib. XI Mirabil. 
meteor. dice, cbe noi vediamo sovente e disliotauienlu salir dei va* 
pori dai lunghi umidi della terra nell' aria, bcnchii non li poliamo 

n Padre D^cliaìes Gesuita, nel mo Mand. Mathem. lom. i. de 
fonùb. nat. , dd la maniera di scoprire le sorgenti d' acqua, rap- 
portando quella di V it travi o , e Gnisce in questi termini: bisogna 
dnnqae «cavar la terra in qne' luoghi fopra de' quiili (i vedono 
aliarti de' valori Iremolanli nell' aria, «tModo quatto un Mgaa 
cba hi trotui una Tetta d' aeqne, 

"Vitnitio, nel lib. Vili della Uadmione di M. Pcrranlt dell' Ai> 
cademia Iléale, dice che per conoscere i luogfai ne'qoali vi i del- 
l' acqua, biiugna, avanti cbe lì levi it iole, coricaisi lopra il vcnlra 
e cof mento appoggiato sopra la terra ove A cerca dell'acqua a 
gnardare lungo la campagna, mentre eatandu il meolo coA fErmo,' 
la viltà Dou b' aiterà più alto di quanto è neceiitrìo, ma ticura- 
mante ti eilenderi a livello, e le si vede in qualcbe lungo eleiani 
no vapore umido, e ebe sia tremolante, ivi bisogna eteavarO) per- 
ehi ciò non avviene se Don in que' luoijbi ove trovasi I' acqua. 

Di più, quando si cerca dcll'acqna, bisoena esaminare la nuali- 
lì della terra, esseridOM Certi luoghi ove ella si Irova in uiaggiur 
abbondanza cba in alcuni altri; raenlre l'acqua ube si trova fra 
la creta, nuli è mai abbondante ni di buon guslo. Fra la sabbia 
vi si trova in piccola quantici, pantanoiB e disgustevole. Se li 
trova dopo di aviTc cavalo profondamente Della terra ocra, ella è 



Kilidi e una spon^osi. Quella che nasce in una terra s.ibbioni 
limile a .|tiella che trovali alle i^onde d^i liuii.i è buonìs,im:> 
la quantità ue è mediocre u le virile ngn sono urli-: -.uno 
certe e assai buone nel sabbiooe maschio, nell'areoa e nella 
cola ghiaia, hella pietra loisa elio sono buona e abbondanti, 
thè non tcappìao fra le ginolure delle pietre. Al piede delle u 
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taglie, Ira le roccìe e le «elei elle ìono più ubilo udì ali, più frediU 
t pili tane. Helle valli elle sono salale, pesanti , tiepido e poco ag- 
firadevoli, ipiando però non veniinero dalle maotagne e che (iena 
condallu lotlo terra lino io questi luoghi, oppure che t'ombra degli 
arbori le dia In dolceiza aggradevole cbc li ouerva id qnellB cbe 
escono dal piede delle montagne. 

Oltre quello cbe è italo detto, *l sono altri legaì per canoicere 
■ laoglii ove li poiwno trovare dello acijaa, cioi allorcbt vi aono 
dei piccoli gìDDCbi, dei aalìcl che *i lìino tcduIÌ da loro atctti, 
degli alni, del TÌtchio, delU canoe, dell' edera a di tatto la altre 
pi*nle, le quali naicooo e li natrìicoDO ne' luoghi ove sono aoqae. 

Non bùogna per tanto 6d«rri di queste piante, le li vedooo ne' 
marani, rquali eueodo pìb batùdel reilo della campagna, rìcevano 
ed ammasMno le acqae delle piogfrie clic uei vicini campi doianla 
l'inverno ti cadono e le toiiservano assai lungamente^ ma ae nei 
luoghi ne' quali non lì sono marassi qucile piante naturalmente 
vi li trorana, e tema esservi slate mMie , ivi può «ercuii dcl- 

St questi segni fallana, li ^aò fare qneita prova, àveudofatto 
un buco nella lerrn largo tre piedi e cinque almtno di probn- 
diti, se le porrà nel Tondo, quando ai cotica II -«ole, on vuo di 
rame ovvero di pìambu , o un bacile, o l'nna 0 l'altro cbe non 
importa: questo vaio eiseudo unto per didentro con olio e rove- 
■eialo, li copriri la bnoa con canno e fo^io e poi con della terra. 
Se la uatlioa à trovano delle gocciole d'acqua attaccate nel di- 
dentro del vaaD, ciò lignìfioa che qnctto lungo tiene dell'acqua. 

OvTero ti metterà un rato dì terra non ealta in questa foua, 
elio li coprìrl come i atato detto. Se *Ì lono aeqna in quel luogo 
il Tato laTi bagnato e (temperalo dairnmidità: ancora se ai UMlte 
■n queftB (oiia della lana e che la matUna «premendola ne «wbi 
dell aeqna, ciò larà «egeo che qaeito luogo ne cuniiene molta. 

Se TI *i |ione nnn lampada accesa e piena d'olio cbe la oiat- 
.lina non u trovi (ulta afTatto «nota, c l'olio e lo iinpino non ria 
inlienmeDte eoniomalo, e che la lampada lia bagnata, cU tignifi- 
chcrft cbe ri i dell'acqua aotlo questo Inogo, parchi il caloN dolco 
attira a m rnmtditi. 

Si pud fare un' altra prora accendendo del fuoco in qnetto 
luogo, mentre se dopo eoere ben ritcaldata la terra ai alia nn Ta* 
pore grasso, questo i segno cbo vi è dell'acqua. 

Quando ai saranno fatte tutte quette prova e cbe i segni cbe 
abbiam detto li riscoalrino io qualclie luogo, bisogna cavare in 
maniera dei poiti. ^e vi ai trova una aargente, fare molti altri poni 
lutti all'intorno, poi congìuogerli insieme con condotti lotto terra; 
deeai però avvertire, come binigna principalmente cercare le acque 
nel pendio delle montagne cbe riguardano il leltentrioDe, eisendo 
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3 nello il (ito in cai li troiano niigUorì e )hA faoe e più ablion- 
■nti, pcrchi queiti luoghi non «odo ctpoiti al iole, euendo co< 
petti di arbori molto groisi e li di&M della nwnUgna ri & om- 
bra a te steua, lo cho fa che i raggi del iole che dia ricen ob* 
bliqaamanle, non godo capaci a disseccar la lem. 

Id qneiti modi ne' luoghi carati che loaò ndta iDnmità delle 
tnontignc, l'acqua delle pioggie vi si ammaMB e li arbori ohe «i 
riDcono in gran numero, vi conservano la ne*e longo tempo, la 
qttale sciogliendosi, a poco a paco ti ccola insensibilmente per le 
«sne della terra, e questa i quell'acqua la quale pervenuta al piede 
delle montagDG vi produce delle fontane. Ma quelle che escono 
dal fondo delle valli noo poisooo avere moti' acqua e quando ve 
ne fosse in abbondanza, non può esser bnooa, perchè ii to\e che 
riscalda i piani «enia che alcun' ombra l'impedisca, consuma e 
spinge tutto r umore, od alipeno lira quello che vi è di più leggie- 
ro, di piò pura e di pih salubre, il quale ai dissipa nella vasta 
alesa dell'aria e non lafCia te non Is patti più gravi, più crude 
a I»ù disigfradeioli per le (bntane delle campagne. Fin qui Vi- 
Invìo di Af- PemulL, 

flon voglio mancare di avvertire, come Plinio dopo aver detto 
|uìi riitrettamenia quanto dice Vilruvio, avvisa circa la maniera 
dì OMcrvare ì vapori che esalano dalla terra nel modo insegnato 
da Vitravio, esser tal maniera di molla [iena , perchè bisogna ri- 
gnardare con tanta applicauone che gli occhi stessi na soffrono 
del doloro. Certior multo nebulosa exhnliUio est, ante orlum lolit 
hitaus iMMnàbut--ied tanta inteiMone ocularum opui ejt) nt ùi< 
do&icanl. Plinius Hìstor. Natur. Iib. 3i, cap. ». 

Castiodoro in una lettera di Teodorico re degl' Ostrogoti , dice 
cuere un segno infallibile esservi dei rami d' acqua ia un luogo 
quando vi si vedono elevare dei vapori sottili che formano una 
specie di colonna nell' aria, dai quali i fontanieri giudicano ^aiito 
Tncqua sia sotto terra dall'aliena, alla quale quesla maniera di 
vapori si aliano. Addanl etiam '>» columnae ipeciem corupioi quem- 
dom lenuiliimumfumum, qui quanta futril altitudiiia porreelui ad 
nimmum, tanto imum ìalicei latira cognoicuiU. Dice ancora esser 
s^o infallibile esservi l'acqua, quando la mattina dopo Uvala il 
■ole si vedono come delle nubi di piccole mosche die voUoo con- 
tro terra sempre in un certo UogO. Sole autcni dedaralo mtuenlor 
cUam magislri loca sollecili. Oc. ubi super (crram mhiuliiiiinaium 
volitare spisiitudinem contpexeriiit oomino maicarum, [une promit- 
Utntfacile qaod quoeritur iaveniri. 

Palladio, il quale rapporta la prima maniera di Vilruvio, per iseo- 
prire i luoghi ove tono delle sorgenti, avvertisce che bisogna bene 
otservare «he il luogo oto ri vedono aitarsi ì vapori, non sia umido 
nella «oa • uperade, afllnchè ^ptesto vapow nfia posta essere attti- 
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Imito die all'acqua della aorgente che scorre lotlo terra. Agglnage 
cbe qnetta eepencnia dee &n! nel mete di agoito, nel quale ■ 
pori della terra eueado aperti, danno più libero pasiaggio ai va- 
pori. 

Il padre Gio. Fraocesco Gemila, citato di sopra, nel sno Iral- 
talo intilolato C art et la eonduiu det eaux, consiglia che pur 
scoprite delle torgcnli, si fori la terra con Innghe trivelle, percbò 

3acstc (l'abbasso asportano al disopra dd corpi di diversa natura, 
ai cjuali si congeitnra se vi è dell' acqna nascosta sotto questa 
terra. Af;gÌDnge che si fabbricano dille trivelle, le quali Torano le 
])ictre elio ioeonlrano e se non sono assai lunghe, bisogna, avanti 
di servirsene, fare un buco nella terra di qaattro o cinque piedi 
«opra il luogo in qviislione. 

Il padre Kirkcr dà un metodo per disceraere le sorgenti sotter- 
ranee, del quale egli stesso piii volle dice averne fatto I' esporicnsa 
con ottimo successo. Eeli b in. effetlo mirabllu non nsr cprp.irp i 
Inogbi ove è dell' ac^uB, ma per aisicurarsi se Tenimenle ve no è in 
qualche luogo ova st (oppone essere; e l'eiecuiione é facilissima. 

Dcesi fare un ago, n saetta di legno lunga duo a tri: piedi si- 
mile a un ago calamilato, una delle suo eitremitì sia di altro le- 
gno diverso aggiontovi, il quale sìa di qualità tale che faeilmeale 



n ec|aÌlibrÌo sopra 

igettJra osservi cfell'acq^. Se offelliva 



B foggia di cono, ovvero si poi 

li dell' acqua. ± 

e è, i vapori chi si levano penetrano lacilmi 



il capo della saetta fìilto d'alno o di salice, facendo perdere a detta 
saetta l' equilibrio , il qnai capo e mciuiera verso la terra. Av- 
verte ehe questa prova dee &ni la mattina allorché il vapore è 
abbondantissimo ) non essendo ancora italo consumato dal calore 
del sole. Anta meridiOn dum vofor ut copioùor. Kirker de 

In Bae bisogna Blteotameple ofiemuet i. Che le sorgenti d' a- 
cqni *i trovano pinttoito ai lati ddle montagne edelle colline oba 
•ono- eaposte ai venti umidi e niovosL a. Che le montagne le più ri- 
pide hanno meno nqenlì delle men ripide. 3. Che quelle le quali 
•ODO coperte di molta veidora hanno per FordÌBatia tempre ùdim 
torgenti di acqua nd loro leoo. 

Le nanioB fin qui detcritie dì cercar l'acque lono le più nsalo 
e la migliori che fin* ora aieno nognìte. Deeii però anwtite che 
qnanhmqne belle e curiose elle deno, tono per b maggior parta 

CI certe e non lanlo ikidii, se ri eccsUua qodla del padre Kip- 
che pare aver meno inconvenienti) ma non è cosi propria a, 
indicare li luogo della solente , come a giudicare se vi A aell'a- 
pquB in tu' luogo notato. Yi vorwbbero dncenlo di quule saetto 
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per noler In poco lerapo scoprire se no certa tpuio Ai pacso cou- 
Imghi dell'acqua. 

Plinio d avverte, come il metodo di cercale le sorgènti mediante 
r impeiìoDB di ceri! arbori, i quali Don crescono chu ne' luogbt 
umidi, è poco sicnro e pnò ingaunarè, chiamando ■ delti segni un 
augurio ingannatore, augurìuia faUax. HtsL nat. 

Palladio per la stessa ragione non vuole che li conti troppo so- 

Era ivapcti che si elevano tremolando, perchè ciò succedo intnIlJi 
ioghi basii, ove laacqoeperlo pendio delle montagne digcemloDO 

Da qnanlo li ò detto bisogna concludere col Vaicmant, essere la 
bacchetta dinocciolo il più slcoro meno per ritrovare le sargenti 
d'acqua, c che ciò sia vero, tutti quelli i quali al giorno d'oggi 
faDDO mestiere di ritrovare acque, si servono di detta bacchetta, e 
di più, quelli che sono mollo pratici di casa, predicano litio a qial 
profondità si ritrovi nel tegnente modo. Quando (ravaiio un luogo 
□vG la bacchelta ■' inclina e indica snervi acqua, notano Ìl punto 
ove il movimento della bacchetta i più forte e più violento, e poi di 
U li avanzano fino a tanto che non risentono più alcuna fona 
movente sopra la bacchetta, e segnano pure questo luogo, indi mi- 
surano la distanza da un punto all'altro, poi asseriscono tale distania 
essere uguale alla profondità in cui trovasi la sorgente, o ramo 
d' Bcqna. Se poi coiriipoadì al vero non oserei asserirlo. Giadicano 
aDOora dalla qaentìtì| abbondanza o gniiaezza della sorgente} dal 
morimtnto fm a mono violento ddìa bacchetta, mentre quanto 
più npidamenta t'inclina, ivi troTasì l'acqua in magcior copio. 

II padre Dachalea Geiuita, rinomato per £ ina grsntPoptxa in- 
lilolata Mandai Sfaiienuuicui) dichiara non etsen alcun metodo 
da paragonarsi a quello della bacchetta per iicoprìta kacqm. O'uOf 
di tutti i mezzi mali Gn'ora, essere questo il più beile e il 
eerto. Dopo di aver rapportali alcuni di questi meizi e averli esa- 
minali «piange, eiiervi no altro metodo per cercare le sorgenti, 
il quale bieonlraatalùlmente Mrd>be manmglioso, se tutti avessero 
In £icolt& dì pniiearioto che tatto ìl mistero consiste a prendere un 
ramo a branca fotonla di noooiolo) onera di mandorlo, e portarla 
nelle sne mani in qne' luogliì ora m tooIo csTCBr l'acqua, mentre 
la Iwcchetla si maaw^ fpn ed iadina n<^e mani dì cbi la porta 
allor quando é giunto sopra una serale d'acqui. Est eam alia 
methodiu, 0IHW iaud duSie, li ommbut tueeederet, etiU imràbUit. 
Unnd. Blailwmat. t 9. de loollb. nat. 

Bitrovala nna o |^vene d'aeqna,deetiesaiiuDara laanabonti, . 
rindTiio' della quale 4 l'eiiere Incida, chiara, tpttile eteggem,Mn- , 
u aleno aapoie e colore, grata al gusto, e bevuta sia facile a pas- 
sare senza lectie aleno nocnmonto, posta al fuoco in vaso dj^raiM 
presto bolla, e levato il vaio dal fuoco subilo cessi di bollire e nei 
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fonda dal Tato tÌ roti poca depoaiiiono. Cuoca i legumi con pre- 
ileEita facendali rimansr (eneri. Che la sorgenti) lìa sgombra da 
miMCo, giunchi od altra piBnta paiatiro, die scorri lungo tempo 
per ghÌBja o brercìa con chìarena e lucidei.ui, genia eiiera Imbrat- 
tata da leizo o fango. Che discenda da eolliiie di non molla eiui- 
nenia. Cbe iK'lla slate sia fredda e nell'inverno calda. Trovata 
dunque nna lorgcate in cui concorrino le suddette qualità, qnesla do< 
vrà sceglierti per condurre l'acqua dove (i desidera, purché lia 
pereàne ed abbondante qnanto richiede il bìiogno. Nel luogo don- 
quo d^lla sorgente ti faccia un vaiu profondo a forma di regolato 
pOEEO, il quale raccolga tutte quelle aeqne surgeoli che si possono 
avere e che sì stimano safSuienli pel manie ni mento del fonte. In- 
torno a questa bue», o pouo, vi si faranno diverti meati con selci 
stabre e rotte, ma perà permeabili, e quanti più meati vi laranna 
maggioi C0|>ia d'ncqna vi -si iniradurrA, Questi meati dovranno 

genie, acciocihè 1' acqua che t'alca da essa vj venghi raccolta. E 
perchA alle volle quelle sorgenti si perduno sotterra, |>er non essere 
il terreno ToHc i: tenace, ma subbioto e pie:ta di porosità; quindi 
è rhe i.llorqiiaiido si sarà ilettinStO Ìl luogo della torgente, o dove 
motte Risicnic si raccolgono, se queste non fonerò in terreno forte, 
ma, comi: dicemmo, fossr pieno di meati e sabbioso onde altrove 
r arqur sollerra si di«« ri isserò, o si dubitasse di diversione, per Ov- 
>inif ^1 UN UIb iiirnnu'iiitiilK, «i far* dalla parte inferiore del 

Innn secondo il bisngni', tanto profondo che arrjii (ul terreno forlo 
I' sudo, sci.ioci'hù trn lunghi l'arque delle sorgenti dal non devìam 
allrovc, ma rcslifio inirodutte mi polio e conserva che si destina 
per dar I' ^cqiia all.i fi>nle. It fosso che dicemmo di sopra, dovrà 
] l'I' r.ipa in un licellactilo capace, O sia conserva, nella quale dee 
iiiiiisi c raccogliere tutta l'acqua avanti d' ioslradarla perii coi>- 
dorlii macitro che conduce l'acqua alla Fcaturigine. La buca falla 
pi r la soi'^-ente dee riempirti di glliaja e selci per un' alter.ia di 
. in a piedi tit, e questo si fa acciocché l'acqua dall'esterno calore 
triii VI nga consumala, ma conseni qnella freichetia, limpidità c 
eliiaruEza che gli è oalurale , ed anche perché medianti quelle 
stiri e ghiajR , verrà j rimaner monda e spogliata da ogni lime 
sità e da qualsivoglia cattiva qualità che potesse avere ricevattl nel 
(lassaggio da eisa fatto pei meati della terra. Nella detta conierv.* 
o speiie di poiio, dove sorge l'acqua e duve si fa la raccolta per 
iodi tom ministra ria al condono maestro , decsi lo luogo propor- 
tiOQalo' all'alteiui dell'acqua che dalle sorgenti vi concorre, larvi 
qoatlro spiragli, o lori laterali, i quali io altro ricettacolo o con- 
terna in trudnconu l'acque, per ludi mediante proporaìooato foro 
<i>cBniinIaarl.« nel coodotto mieitru « par l'altra coDterve, come 
ti Tidri, lino alla ■calurìgiue. 
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D«en ■ftmlÌN coma Ìl buco M coadóno mecitro, doiIo in mte> 
pnaM conteita, Jee einr ntoalo in luogo, ove il livellu del- 
l'acqaa che li ratluna in delta GOaserra, rimanghi lempre lopra 
dallo buco circa un'oncia o dae in quella flagiano dell'anno, 
in cai l'acque sodo più «catse, che sono da aprile tino alU Bav 
(MTanno, menirc nelle altre stagioni s' akerì dì pìb a cagioni* 
di «iHre in iju»' tempi le lorgcnli più copiose. 

Anali d'ogu' aUra vow i evidealu die dalla iMpDte al Inogt* 
dove dee citen la tcstnrigii^ da*rà avcnt bum la piaani di qwl 
luogo e GOntonii, pei <|ubIì ti penta «ondar l'aeina, come |mra 
nn^ esatta liTollaiioiM §ÌBitaueiite -dingaata a tìdolU Milo ona 
ileMs oriuontale, ~> ■ . • 



TGnire in «ogoiiiona del Inoffo fiìt pro|>rii> e udègnato per (arri 
passali; la condotta, lari oeeeiiaria fare pib di bm liratlanono 
ìq qae* Inaili, dove M«bra all' occkis auer la Onda niik comoda 
e di minor dìipendio per farri la condotta, per indi fn qàelle 
(cogliere la più ^portnna b avete preeitaineHte in pianta a in li- 
fellaatona in ginita ed esatla miiara il pracìia loogo dove dea 
bni tal'Condutla: quindi 4 che a loogo a loogo ddh Knllaiione 
doni notarli con iBDie perpendicolari quinto «ottn il piano di 
OBMpàgna dovrà profondarsi il condotto cbe porta 1* ac^na alla 
fonte, notanclori ancora i luoghi dora panerà dotta condotta, conte 
•coli) foiie, itrade ec.,ta «omma tatto ciA eke verrà flìnato alila 
e comodo per delta operaiione. 

Per conservare e mantenere il fonte non )olo dfee eisfrti il con- 
dotio o canale oiaeslro, ma a luogo a laogo delle conserve, bot- 
tini, ifiatstori, grolle, chiaviche ec, le quali com spiegami qni sotto', 
come vengono descride la istampa nel trallalu della Tonlc di Faen- 
za, che per essere compita riguardo alla pratica, si è presa perché 

Condono è quella itrailn ove jtassa 1' acqua, il qua) condnlto co- 
mincia dalla sari,'cn(e e cammina Gno alla sralurìgioc, e benclii s« 
ne faccino di piombo, di ferro ec, tutta volta la più comane é 
farli di terra colla conscriaudo meglio l'aciJuB udla ina naturale 

3uslità. 'Questi) cLtidotlo si forma con più canali dì terra colta , 
■ Ggnra cilindrica e di ugual diametro, talmente uniti ed incol- 
lali cbe per msI non poua penetrare aà V acK, ni l'acqaa per 
le me conimessare,e perchè reati quello condotto di[ew>' <Ù qnal- 
rivoglia 'accidente, viene riocliinso fra nna ipecie dì cfeiavica di 
mattoni murati. Per saldare e unire te commeiiarc delle canne a 
condotti li fabbrica una specie di colla, insegnata dallo Scaletti, 
Della lovraccennata deicrttioue del fonte di Facnta, nel segueolo 
modo : s'' piglia calce che non sia troppo fmgca ni troppo iGcrata, 
che potrà euere di io giorni fino a tre mei!, oUimamentB slac- 
ciala, parliotto, t]utara di botte -tinch' esso fino e fetaeciain, parli 
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un», olio di noce, c fu dUéUo di qaesto prendali olio di lino, e m«. 
scohito se ne formi come patta s qacita ò la colla per saldare lo- 
galurr, camie e condotti, renitondo roiletneate all'umido. Ho sii- 
■ maio bene d.niegnaro qui uq' altra specie di colli, ule e qnala vie- 
ne dcscr,tta nel Didonario delle Sciena, del C ha raberr, questa n 
,. «•""'eli" c grasso di porco, qualche volta rae.oolaU con succo 
«liliubie talora con pece liqoida, e dopo l' applicauone bagnai 
per hiito con olio di lino, e dice cheqnesla intonacalnia t'adopera 
per ttT doccie, corsi d'acqaa, cisterne. 

GiaccLé qui sopra abbiamo citato il Dinonarìo dàk SdenaD (U 
Krraimo Chanii.ers, non Isilrao mal fallo porre qni qnauto dio» 
*irca 1 condotti dulie fontano, come siegue. 

I condotti 0 taunoni artificiali per condur acqua sono fatti di 
mom^o, ,1. pietra, di f„ro sitato, di terra da vasajo o di Legno. 
■ l't-'P?'' '=°°'""'^'»'>nle o di quercia o di colano. 

yuelii di terrò sono gcluii nelle fornaci, la lungliena do' loro 
pCui ò circa dua piedi e muno; diieni di eui «ano raccomtì in- 
iien» col meno di due »iti ad ogni ertnmiitli, eoa id cuoia o 
rac^a **** P'"''* «Mlwiàno meglio e ritengaiio 

Quei di terra son fatti dai vasai. Questi tono inierili e addat- 
lali 1 uno uell altro, un capo essendo sempre fatto più largo che 
1 altio. Icr unirli più strclUmcnte e impedire che nan trapelioD 
SI coprono di pece e Stoppa: la loro lungliezia 4 ordinariamente 
a un di presso la stessa che quella de' cannoni e condotti di ferro. 

1 condoiti falli di legDO sono forati co» grandi tnoohielli di 
lerro di molo differente cbe n tuccedono l'nno l' altro dai minori 
Bi maggiori. I primi sono agmu, gU altri formati a gnba di cac- 
cfuaji^ crescendo nel diamatio da no* oncia sino a tei. Sono ac 
comodali o interiti nelle ettromità P ano dell' altro: e si vendono 
a ragione di tanti piedi. 

I condatli o cannoni di piombo sono di due specie -ti uni 
■aldati, gli altri non saldati. ' " 

Deesi avveitire, cbe se mai nella condotta ,U csnnk mac-siro 
non fona pouibile tcbifare qualche luogo ostremamcme basso 
onda vmiwe tolta al condotto soverchiamente la sua naturale 
Mndeua, orrero che in qualche luogo dovesse rimanere più 
allo dal -piano di campagna, o per diviarc 1' acqua e dividerlo n 
qtialche altra tcalnrigine, o per qualsivoglia altro accideOle, dcesi 
quatto tonerà alto quanto bisogna, perù nenia pregindiiio della sua 
nalnrale pandenia, facendolo camminare sopra terra,o sopra un qoal. 
che muro, pilaitri od arebi secondo la prudenza deiringeer.cir^. 
cliiudondolo attorno co' BUOI muri, e copreuilolo di sopra con suo 
vfllto, lasciando in uno dei mari laterali di detto condotto degli 
OKioli a luogo a luofio, l>eo ilwisì con chiavisidlo e eUavalnra, 
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aoclaccliè accomitdo per qualobo dirulla rivedare io lai luoghi il 
cODilotlo, ciò sia facile zà eseguirsi. 

Conservai un Taso lolterraneo, qnais dea conlenerQ quel deter- 
minato corpo A' Dc^a cliB (ramandata le vigno dal condono 
niscslro, onde questo coadolto comanicB colla conserva o questa 
dee continuare a tramandare l'acqna che ha raccolta pel sas- 
segiicole condotto alla scatorigine. Queste conserre ordinariamente 
sono visibdì, alzandosi lopra il piano di campagna, con muri, uscio 
c serratura, per potervi entrare a piacimento. Quesle 'conserve 
possono avere diverse misnre tccondo la qiiantilà d' acqua che in 
esse dee conservarsi. Dentro quelle conserva ti nota con nn segno 
ilabile il luogo a cui ordina ria mento dee ginnger l'aeqna che vi 
ti raduna, allorquando la fonie non ha alcun ìnconveniento ed 
è nello slato nainrale. 

Servono iiiollre quesle conserve, perehi ricevuta l' acqua del 
ccadolto maeslro ed Ìndi al medesimo somDtinistrntB, col restaro 
iti slagnante v<:nga a pulirsi e depurarsi, deponendo in esse quella 
]iarle terrea che jiotesse avere ricevuta nel cammino. Servono mir^- 
hilmenle per conoscere se il condotto patisce qualche difetto o 
mancamenlo, conoscendosi ciò dall' BEcratcertì o dininwni fuori 
del sol'to segno te acque in essa conserva, dot (b «toni e floìiea 
(econdo il suo solito livello. Servono ancora per npnlire e rimon< 
dare il condollo da Ogni lordura ed immondiiia. 

Se mai nel proseguimenlo della condotta fosse d' uopo dover 
far aalirq il coodotlo in buona alleila, o per pasiare lOpra qualche 
luogo allo, oppure .per fatile un bel gillo alla fonte, o per altre 
simili circoilanie, in tal caso deesi al disopra di tal luogo tener 
■□stenuta l'arqoa sema lasciarla traspirare in niun modo, accioo- 
chè poco lontano al luogo ove deeii far salire il condotto maetlro 
e dt-csi fare il gitto, possa costruirsi una conserva tale che in essa 
vi gonGi l' acqua quanto bisogna, acciocché aolla laa altena faccia 
M|lir l' acqua al desiderato segno. 

Ctaavìche sono alcuni sfoghi che servono per mantonara detta 
conierve. Queste si fabbricano nel modo stesso che fabbrìCBOsi lo 
alln chiaviche , hanno quettail loro principio nel fondo della coti* 
serva e la loro lueita più haiM del ^Ito iondo, ad efièlto di ^ter 
vuobtre tolaliBcnle la coniorva dall' acqtta mediante datl^ chiavi- 
che. Oneste chiaviche non tolamenlci fi fanno alle eonserra, tna 
seoondo le occomnue e pmdena dell* Ingegnere le ne fabbricano 
ancora nel corso del condotto maaitaO) wmado anche in quarta 
{juisa allo stesso line. Servono quetlc, coiQB li diate, pei vDotare 
la conferva dall'acqua e puterla ripulire, cobo pure per itgoi* 
gare il condotto e pulirlo aall' inunondena. 

Souini sono «assi vivi di figura paialld^peda forali nel meiBO, 
do» {Mua l'ac^ fra condoHo e condotto, con «opra il ano co< 
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jwrclilo che il aprr ad ogni oi:caiT<;nia. Alcuni ii cuslodiicono 
Bllorno coD pircol serraglio JÌ pietre in laglio, come tJn picco) 
jiouo, cil lianno la \fi\la coperta di Invole per potervi diicender 
deolro occoiVendo. I.a luddetla ciutodia si fa a quelli che noa rìe- 
Bcono pr<if»ndat! lollo il Icmno, mentre agli aflrì che rimBogoDo 
Kotlo di esso tal canicla ò tupcrllna. Servono i bullini per levar 
gli impedimenti che potessero danneggiare ed otturare il condotto 
liiaeslrn. cosiccbù l'acqua non potesse liberamente scorrere, onde 
Inedisiile detti bollini precisamente si viene a conoiceie il luogo 
ove il l'ondolto è difettoso c per meno di essi si rimedia al difetto, 
]>cr la qiial cois sono disposti fra di loro io ana conveniente di- 
■unin, non maggiore di piedi la, e questo perché con facilità il 
condotto possa etier« governato e ripulito mediante detti bottini. 

SSalani, giragli, sono alcune canne di piombo , le quali dal 
condotto verticalmente s' innaliano sopra terra in quell' alteiia 
che porta il peto o livello dell'acqua elle iti icorre. Questi li 
difendono con riparo di mattoni a foggia di pilastro per con- 
■ervaiiooe di detta canna. 11 suo uso è per far esalare l'aria che 
nel condotta ristretta potrebbe impedire il sno libero corso, fa- 
rendola gonfiare e ritenere dallo scorrere; serve aitcliB per vedere 

Gioite tono slriìde sotterranee nelle quali camminasi ai uso di 
mina, e ■■ fanno Ìd quei luoghi dove notabilmente si alia il piano 
della campagna e forma emioenie, le quali tolgono t' ordiiiBi-ia 
pandenu al condotto maestro , e però per conservargli detta 
pendcDM e non far fare sregolate piegale al condotto inaeitro, è 
necessario per qualche tratto profondare non poco il condono 
maestro, onde pur rivedere il medesimo nelle occorrente £ necci- 
nano farvi queste grotte, le quali sì estendono per tutto quel tratto 
ove detto condotto mvercbiamente resta sepolto in terra. In^uesls 

si'no sul'pfanu .ltlla"grolla.'"'" ^""^ i p'' " = f 

Soglioiisi ancora porre alcuni Segni visibili, o pilaitij, sopra la 
camp^gua , i qusli si'r%ono per indicare i bottiui e precisamente 
trovarli occorrendo di rivedere il condotto; basta a questo enello 
nei luoghi, ove i bollini restano mollo aollerra, porvi per segno 
una plclra o macigno |iaralldL'pipedo a suIBcieniH piantato in 

|>recisamunte i bollini quiindo si abbia una esaltitsinia pianta e 
liv,;llaiione del condotto, la quale per bugna regnla asìolul iinL-tite 

Altre piccole servitù vi occorrono, come in certi luoghi porre 
avanti il condotto maestro nna banda di rame pcrtngiala, aecìoc- 
chi rwti l'acqua depuiaia dalle erbe, sterpi ed altre simili ma- 
teria pvsfe che poteasno ewTC iolradotte nelle conserve e limili, 
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PER L' INQEGHBIIE CIVILE ad5 
le quali coEU tulle ii nvvUuranno nella ipicgazìonc ilei fonte che 
qui avanti ti (là pcc usemjiio. 

tegiAe li^urichc: conrlur 1' acque alle fontane, Come per 
lÌKclurre l'alli^/ia iltl j;<^ltu alla icMuriginp, il tempo del liempierii 
.l. lli: fiHjscii.: t molle alii-c cose, si postono Tfldare negli Ainoii, 
imii c-»eni!o mio scapo spisgarlc in questo Trattato di para 
pratica. Hon vajjliii peiì> maucare di anerlire, coma Ma riotte fa 
tuderu che un getto d' acqua non wileterà mai l' acquo co^ alto 
rome il «iQ ricettacolo, foodo Q («batojo , ma lempre decaderà, 
cK.t Sì aliecà di mmo uo certo ipatia U quale i in ragione ind- 
duplicata di ootetia alteiia. 11 ruadeiima Autore dimoitra, che 
■u un getto piit gramls ti dicaau in malti più piccoli, o si distri- 
butics per ditemi gatti, il quadrato diamcItLi del tubo priucipale 
d«bbe ««sere proponionalo alla somma di tutti i didpcniij du'suoì 
rami: a cbe so II fondo o la vasca è alto Si piedi, u il cannollo 
■ggitiuto per cui fpruzita l'acqu» ba un mer.r.o pollice di diametro, 
il lutto duLbcavenio tre pollici. Cinnnoiio.-ilaiitc conosco,clio qunnto 
&nora ho dcito non i tuflidentc per dcdurna tultu le regolu pra- 
licbei quindi è che per aoa mancare in questo espungo l'eiempio 
della fonte di Faeout diligenteqi^nte eseguita dal Padre Maestro 
Paganelli Domenicano, Aichitetlo Faentino, coutioeiala nel i&B'S 
a terminata, -l' anno )6i7,,OTa jf^r. prototipo dall' ingogaere si dà 
la pianta e prolìlo, e tutto roccorreale ia taaiù ohe ai soooprono 
csattamcnlu tulle le ine parti e sprTitù, tanto vìiibilì sopra la terra, 
quanto le nascosle, colle sue opportune dicbiacaiìoni, tali e quali 
sono (late stampalo l'anno 1^19 da Cenre Scaletti, avendo noi 
solamente unito .il prolìlo della éondotla cbe in varie tavole fu 
disposto io detto libro, per maggior alliansU) .onde dal detto e> 
lempiq reslerì.a infUcienia ioiimito l'Ingegnere, parchi, dovendo 
eHgniTDB altre limili, aepipre le ateise r^ole doriannn servarH 
lauutìi mutaa^it, lucoado le costituuoni e sitaiaionì de' luoghi. 

Ho ridotto dissi tutta intera e ella meglio la condotta di della 
fontana, la quale nel libretto dello Scaletti i disposta in piùpcut, 
e senza regola di livellacione, onde non puù giudicarsi della vera 
«adula dalla sorgente alla scaturigine- Ho d'ito alla meglio, per- 
c)iè ho in pni'lQ dedotta la pendeoia dalle goniLitare della conserve 
e parli colarme Die dal livello in cui arriva l'acqua negli iGatatoj : 
i *ero che tulle le alteue, le quali denotano la profonditi dei 
boltioi sotto terra, danno la linea della condotta dal sigìior Sca> 
lelli chiamata orìaiontale, quantunque non na, e naturalmente non 
debba essere, e chiarameola tarviiaM dalle sue stesw parole, di- 
cendo nella spiegazione della Tavola quarta, nel lecoado paragrafo 
pagina 54, aitandoti in quel tilo il plano della campaglia pià atsai 
della debita pendenza che deve avere il condotto maestro ec., tutta 
volta l'ho ridotta in modo cbe per un «aemmo i capacissiina di 
Alhsrti. 34 
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ivnderi.- iatruito a SDlScienia ctiì volesse fHbbricarnc liolle nuavr, 
qiiBUluiiquB cialtsmente non corrUpondi al faltn. l.'liu ridolla tDttB 
iasieme unita ed intera, percbi coi) strve megli'i all'intento, Don 
■ervcndo a tufficienu io più peni esposta, come fia fatto il tigaor 
Scaletti, il quale )i<l opiaessa la livellsiiuiie per iion averne sat. 
fìcientu pratica, mas sima mente in li*ellazioDÌ tompnsle. come ò la 
luddetta, s ciò riiTTisasi dal tao opuieolo di litelUiioiic, molto 
mancante ed iiiipErti:tlo, poito nel 6ae del Trattato di detto foutu: 
è ben vero, cHe per quello rigoarda on esempio, da issa si lianno 
lutti i lumi uecessaij, ma molto meglio e ìn un batter il' occhia 
si hanno di tutta la condotta Unita e ridotta alnu^no jier qudlo 
riguarHanO gli nUamenti e gunCaturu delle conserve, onde |icr 
ninggi'>r cliiareZE.i, facililè ed intelligenia iIl'U' liig<:gneru vivile 
tutta unita esposta nella Ggura io, colla sub pianta e disegni delle 

levula dal trattato del detto Tonto di esso Ei|;nor ticileUi, cuoie 
siegue : 

Pichiarazione pariicolara della fabbrica della condotta del Fonie 
di Fatma, con l' uto d'ogni laa parie. 

Noli* lìgnra 1 1 della aggiunte si vede tutto il corso del condotto 
maeitn] lunga dalla largente alla tcalurìgine pei'ticlie 1168; 3: 3, 
eioi circa miglia duo e mEuo, con la Ggura di tutte le conserro 
it sQataluj cbs servono a detto coudotto. 1-e conferve soao «eguale 
I, 11, 111, IV ec. fino a XIII, che tante sono il numero di esse. Li 
aGalatoj lon» legnati 1, •, 3 ec. fino a 1 1, che tanti sono il na> 
mero di e»ii. B, b «lenutano due boltitii elio prr servigio del coa> 
dotto (ODO alzati i6pra il piano della campagna, gli altri bollini 
tono ugnati nella c:oiidolta con punti neri. G, g JenotHno due 
grotte puro per scrviiio di detto condotto, comesi spiegherà in 
avanti. Tutto T andamento della condotta, o del condotto, viene 
«sprcMo da I in Xlll, e da XIII in M , dove mostra la scatu- 
rigine e /la sorgente; annesso al qual condotto sì vedono. segnate 
le coiB pi& rimarcabili che sono nelle sue viciname. Lì taddetti 
DDUiéri e lettera corcìspondono ad altra tìmilì «egoate nel profilo 
Ogara. 10, clie duiotano in dello praGlo le tiene cose che mdo 
denotate nella pianta , e la linea XX te. moitn il [nano di' 
campagna. 

La Ggura la mostra in A la «orgenle, o sia prima conserva, la 
quale è composta di quattro parli, coma si vede nella figura, e 
queste sono la sorgente dove nasce l'acqua, il ciitemotto dove 
esala la chiavica che regola dello eisteruolto, o la conserva ove «i 
Ja la laccolla dell' acqua. 

Nasce dnn^e t' acqua nel vaio ^, che sta ripieno di aetci vìvi, 
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acciocché V acqua dall' esterno calore non venga consumata, raa 
conservi quella fresclietu, limpiditii e chiarezza che è propria dalla 
stia nature, restando da qacili monda, c spogliata da ogni limo- 
sità e da qualsivo(;lÌB cattila qualità che potesse avere ricevuta 
nel passaggio clic fa per li meati della terra. Quivi almi l'acqaa 
per lo continuo aumtiito che le fanno le vene sotterranee, e tanto 
ci alza Gncbè giunge ad esalare per li quattro tpiramì B, B, per li 
qoali incamminandosi ni cisteraottoi>, di quivi ci comnnicR per li 
dnc forami fiO alla conntva Jb. (jaesto cisternotto iiala tna chia- 
vica O, che «gorga verso il canale, la quale da registro all' acqua 
del cisteroollo, perchè chiosa detta chiavica l'scqna si alza in D 
tino che tcorre perii due forami GH, passando da questi a riempire 
la conserva £, per poscia soni ministrarla al condotto maestro F. 
L'ordinaria altezza dell'acqua in detta conserva è di slare sopra 
il condotto inaeilro che viene alla citt^ oncia una, che siegue da 
aprile fino a tutta dicembre , ma il mese di gennajo , febbrajo , 
mano e parte dì aprile l'acqua ti alia più dell'ordinario oncie tre. 
QuMta coiuemi è doppia, ìnehìavata con chiavi di rovere, con 
dne acarpe di moro di due tette io baona calco, le chiavi servo- 
no per rivederla e rimondarla occorrendo. 1^ tirala sopra terra 
Imito detta conserva, come la sorgente, con soo uscio e serratura, 
clic occorrendo si apre per calarvi dentro. Quando I' acqua gonfia 
pit dell' ordinario ne' tempi già detti , fa sopra la sua superficie 
una certa tela che a guisa di talco sottilissimo apparisce sopra 
delU acqua; e questo i segno ma ni lesto che 1' acqua gonCa più 
del aotito, ed è difetto onde bisogna rimediare al eondollo mae' 
«Irò « rimovere qualsivoglia impedimento che poita trattenere il 
libero fluHo di detta acqna. 

Se 1' aoqna poi ■! abbaila pib del baco del condotto maeilro, 
li dovrà wàate se la suddetta i divertita dalla cbiavioa elio va 
verso il canale e se i turacei tono bene strettì. Che se poi il di- 
fetto non provenisse dalle inddeHe cose, ciò è segno ustcre l'im- 
pedimento nelb vena maestra, O sorgente, o che questa è divertila 
•otterrà Ìo qualche alleo luogo pib basso, o puro che vi è qualche 
Atro difetto: è peiònecMMrìa un'esatta diligenia per rimediarvi , 
piMurando di andar ciscoipetto nello tcbenarvi d' intorno, ip*- 
ctalmenle quelle penone che sono poca prattcfae, e non por mano 
nella urgento, se non per accidenti impensati è di estrema 

Quella si dovrà rimondare ogni quìndici anni, e il cisternotto 
D ogni duqne aooi, rivedeodalo però ogni anno a cagiono delle 
radici d'alberi die frequeo temente li danuo non ordinario inipe- 
dimenio^ La soddetU conserva, o sorgente , vedesì nella juanla e 
profilo segnata I. 

Gli otto bottini che tòno dalla prima alla seconda conserva, 
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sono limi sotterra tagliali mi sasso vivo, eiiiBCiino cui suo laslriiin 
rlic si apre c serra a piacere, come mostra la figura i3, dove A 
é il bollino di snsio tÌvO foralo nul meno, ilnvc passa l'acqua 
fra condotto e condotto, come soprii il suo cnptrcliio che si apre 
e Sem ad ogni occorretiia. BB t nn pitin.l M rragliu allonio a 
dello bollino fatto di pietre in Lagiio, ciime un [ilrgial po/iu, i-olla 
sua Vfilla forala in C, per polire vedervi di deulro, ijual foro * 
chimo sopra e colerlo con larolc. 

Dopo il cammino di S bottini vi si troia la seconde conserva 
segnata II. Queita i sotterra piedi a e meno, murata però e vi- 
sibile sopra terra con suo uscio u serraliirs, c sia sempre piena 
il'arijua n liiello del Dondolio maeslro, tanto di ijurllo elio fluisci: 
come di qncllo cbc la scarica, servendo questa all' usn dello di 
sopra. E però sema cbiarica, ma quando ti vui>le ripulire, si dee 
ricorrerò alla chiavica della prima conserva, igorgando il cisler. 
notlo di essa prima conserra. La Ggnn i4 mostra la niddetla 
conserva colta sua pianta. Questa sì dovrà espurgare e riuondaro 
ogni due anni a cagione delle freqacolì radici d' arbori che in 
essa nascono in quantità. 

Dalla sud.lella seconda conserva sioo alla tcna segnata IH, vi 

r paralleì'o ni condotto maestro vi t il fosso a o, largo circa un 
jiicde. a destra del qaal fosso vi 4 un sodo munì, sopra il quale 
eaninilna il condotto maestro. Questo fosso è un'altra sorgente 
d'acqua ripiena come la prima di selci vivi, che servono, come 
si disse di sopra, essendo questa un recipiente di diterse sorgenli 
che commìnislrano nuova acqua in dello luogo: né questa si è 
potuta regolare come la prima, perche le vene che le sommini- 
strano acqua si scolano da maestro verso scirocco io diverse di- 
starne c non si possono raccogliere in altra forma se non con 
l'estensione di ^esto recipiente. Il muro che vi è fabbricato a 
destra serve come d' ìnlestatura e sostegno lii dtlte aeque, accioc- 
chii non si pcrdauo verso sciroccn, ma incamminandnsi alla parie 
declive vadano mi iiccrcsccre quelle di-l romtollo maestro. 

Sopra di qnesto muro vi sorm qualtro lioltiiil che liilll servono 
al cnndolto maestro. Il quinto l>i.:iiiio si-giiiil" lì. è tirala sopra 

conscrva^'e por isgorgarc il coudijlto f.ia.sl,., c ya- ii.,ii1ilu I,. se- 

>ell,i luiid^lta rouserva segiìal. Ili s'i ii;iisi:. r.uqu... i.u,r , ,1,1 
condnlto maestro come della nuova vena, iIkiccteiJoi i i dui.- mii- 
dotti, uno della nuova vena, l'allrn del condotto maestro, che unite 
in detta conserva s'incamminano poscia pur lo coitdDUo che viene 
verso Faema, come sìvsde oclla Sgura iS. 
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L' ac^oa in detta cooHrva Jm alare Mfto 1 bachi die la- eoa- 
dacouo QDB meu'oDCia, ma il baco del condotto raaeatro cbo 
U rìccie dea «top» star pieno «ino all'orlo. Qouta conaem A 
nuralBi IÌtbU «opra terra con ino nsoio « aciTHtara, euendovi la 
ina ramina BTeitlt Ìl bnao del condotto cbe la flceiG. Per ripniire 
della Koonda treoa li dovrà OMerrarB quello che fi diiee di sopra 
della prina vena o sorgente. La lena conterva pd li dovrà ripa- 
lìr« ogni ctnqoe anni. 

Frofegnendo STanli dopo queil.i terza conicna li dora il quinto 
bottino HgnatD b, murato o tirato sopra terra a cBgtoae didle fre- 
qncDt! occorrente di calnrri dentro ad ogni tratto, por gli impedì- 
mentì cbe ipeiso in dtllo luogo occorrono al condottu macilm, 
non folo perchè lovenle *i si frammcllono radici d'arboiì, ma 
ancora perchè detto condotto in limil luogo piega e intcrsecii la 
via maettra; tutte cote che cagionano frcquecti difutti io esso 
condotto, i quali di tempo in tempo «1 dchbono timoiers e te- 
nerlo polito. 

La quarta conicrfa legnala IV, è tirata e morata sopra terra, 
con ino uscio « icrralnra. In questa seguo la prima gooEatora 
ddl'acqua, e però ì forami du'coadolli non sono lopra la uede- 
simB oriiiontele, ma porta V acqua in detta conserva e più alto di 
quello elle la rìccie, il condotto che porta 1' acqna sta tempra 
poco pìii di meno, cascando da detto condotto l'acqua nella eon> 
sena per V ellciza dì cncie i4i ma il condotto che la riceve, ita 
sempre pieno gon6ando 1' acqua, come ai disse. Qnesla conacnra 
lia la chiavica fh, dia sgorga su lo strada maestra di Brisighclla, 
In qunic serve a ripulire e rimandarla all' occorrcnia. Uevcsì questa 
liiiiomtrfrB ogni cinque anni, osservando se in essa l'acqua man- 
tiene i limiti sotill e nell'aliena e nella quanlitì; perchè se ah- 
buiidasse, ovvero sceniassu in delta conserva, è segno che vi à 
qualche impedimento, o che non ispira, o che non isgolga, a però 
si dovranno rìmovere dette difficoltà, o tieno cagionale da radici 
d'alberi, o da altro, acciocchì liberamente l'acqua poiia fluire. 
Avanti il buco del condotto eh* scarica Ib conierva ti dovrà te- 
nere la sua ramina, come si fa alla terza conserva. 

Questa IV conserva vi-^nc delineata nella Gg. i6, nellb quale /i 
è il condotto che porta l' acqua : B i quello che la iHrìoa e D i 
il forame della cijiavlca; EF dimodra Ìl piano della Campagna 
dove i posto r uscio G con la sua aerralnra. 

D:il1a suddetta conserra , dopo quattro bottini, vi è il pcimo 
sfioratore si-giialo I. r.lie si alza sopra il condotto maestro in canna 
'li piombo verlicalnicnle fuori del terreno circa Ire piedi, restando 
rollocalD dalla ^arte di lopra del quinto botlino, libero per po- 
lerlo aprire a piacimento, e viene circondalo da matlooi a guiaa 
dì pilaftro, servendo alluso come n diale dì lopra. 'In quatto 



370 ISTBDZiOH) PRATlcìtE 

iGoratora l'acqua ti hIm dnquB piedi a gaa&a ùoo a delLi muar» 
il dutlo ifloratoie} *ed«d «fiutò nalla lig. ij, nella qonle j^B 
indica il oondoUa nacatro dal qna1« ti alca veltamcnte la canoa 
di piombo DC, che retta tettila dal |nlailin fatto di mattom. 

Dopo quattro bottini ti Iniva la quinta conterrà (Ugnata la 
quale è murata e tirala lapra terra oon ano ntcio e tntalnra, col 
■ertiiio della chiavica ternata ■ k, che «górga nel oana1& In gnesbi 
conterrà l'acqua tempre «la lopra il forame del condotto maestra 

P'edi a e ondo S, tanto nell' entrare come oell' nscire,' « qnabdo 
acqua cresce ia allena, va ■ igorgare per di «opra nella chiarica. 
(joetta (i dee rìmODdaie e lìpnliro ogni tre anni a cagione della 
gonfiabira. 

Quella COOKna viene eiptCMa nella Sg. i8, nella qnala JlB 
dimoirrano i forami del condotto, tanto nell' entrare qnaato Del- 
l' nicìre, C moatra il baco dalla cfaiarica, DE il piano della cam- 

pae"". f il »uo uscio. 

Prima di ginngcrc alla tetta eonierva ti trova il maro legnato 
Im, il quatc i ii principio della prima grotta. Queito muro ìnlcr- 
■eca il coadotto mactiro ad angolo qaaai rello. Dittante dal aad- 
dell') muro circa pertiche S, veno Facnia, ti è l'ingretto di queiU 
groltn segnato G, In qnal grotta è InDga piedi 6 e oncia 4j ed ì 
totlorra piedi 6, fatta a lòggia di mina, per coi ti cammina di 
dentro, eitendo nlla piedi dne o mesao, tagUata nel tatto viro. La 
necesiità e 3 motivo di fiire in detto Inogo tal grotta, fu pcrcliè 
aitandoli in qoel «lo il molo delta campagna pi& aitai della de- 
bita pendenaa che debbe areie il condotto macitro, ei etiendo 
neceiMrio che qumio retti totterra , ma non in tanta profonditA, 
difficile ad accorrere a' tuoi difetti biiognando, menlro non si 
potrebbe coti facilmente rìmediBiri le non con grande spesa t:d 
incomodo: fb di necessità farvi qaetto sotterraneo accosto per fio- 
tere accorrere comodamente a' bisogni c difetti di quel Iralto di 
condotto che ootupa dello spazio. In qjcsta grolla vi tono due bot- 
tini, il rodere i qnali, se non vi fosse questa tullerianea via, sarebbe 
ad nn bitogno auai dìflGcìle, o rioicirebbe di comiderubilc sptsa. 
i.a fiijnra di delta grotta ti vede disegnala nella Gg. it), dove O è 
l'ingrcEio di della grolla per cui si cala tino sul piano ilol con- 
dotto maestro BQ: ed ji dimostra t' acceiso e cammino di ildu 
E roti a. 

In puea distanza alla sattegoenle sesia conserva si vede lo slìo- 
ratore segnato a, nel quale si alia e gonfia 1' aeqoa piedi fi. Qucilo 
è tiralo sopra terra in canna di piombo mutala nel pilastro coniu 
gli altri, libero di manier.i che si può apiire alrocoorreaia,menlrt 
dalla parte d'abbauo vi à l'uscio della conserva che impedircbbi: 
nn tal comodo. 

Puco (Opra al tnddetto iGoretore li trova la aesta conserva 
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Mga^ VI, Iìi'BU lUprH Ima 0 itahilila come li: .illi'u, ii-nu uliia- 
vìca. Qpesta ti considera a uso lolo di botliiiu, a Kagioue di 
«Gcorreré ai bisogni dui condotto cho cammiDa lul piano della 
6r..tla. 

^ Dapu la cuddelta cesia coDietva 9i trova la sGitima, segnai» VI I, 

10 qUGAta l'acqua li nlin sapra il condotto che carica e scarica 
imciu e <iUt:sto 5iii:cc<Ic, )>t:rchè 1' acqaa gonfiando vada all'ot' 
lava L'iiMsurva, Esiundo^usti i forami di detti condotti lopra nna 

»lla cliiuvica dulia quinta conferva, ovvero a quella delta quarta, 
dovendosi ripulire e rivedere ogni anno. 

Dopo la siiddella settima conserva l' incontra I' ottava, legnata 
Vili, ma perù uascoslB sotterra per la profondità di piedi 6 e on> 
eie 5 ttnr.a alcana vista, colla sna chiavica legnala no. L'acqua 
di tleltn conjiTvn gonfia e sì alia piedi 4 0 oiieie 7 per entrare 
Ilei condotto che la riceve, onde il luo ingrcaiu ù a talu iilleiia, 

11 quale ingreigo (ta BEmpre poco più di mezio, perchè il L'ondolto 
ninciilro in dello luogo ha di caduta per ciaicbedoDa pertica nna 
sola oncia. Quando qneilA li vuota (imondara b ripulire, baita a- 
j^rii-o U tDB chiavica rd ipiin i) lumcuio d«l condotto, ubo aUi<rm 
eisa rcEiteri qnaii aaciattB, dgrendofi visitare e rivodere dnu tulle 

Da questa coDiurva principia la seconda grolla, che lotturrauca- 
itieulo Ila l'accesso a quella. Questa grulla è lunga |M:rlÌi;he i5, 
alla L- capace di cnimuioarvi in piedi un nomo, tagliala nella gliiaja, 
u breccia. Sul suo piano vi sono 1 bollini per servizio del condotto 
maestro che cammina sotto esso pi»no, 1 acceiio per andare in 
della grotta è segnalo g. 

La figura di tal grotta >i vede delineata nella figuin no, nella 
ijuale F dimostra il cammino, G l'oliava conserva. Il condono 
che porla I' acqua in della conserva é segnato ff) e quello che la 
riceve é segnalo J/C, camminando esso sul piano di dilla grolla, il 
baco della chiavica è segnalo con la lettera /tf. 

Proseguendo pai per 5 bollini, vieino al £e.<:to si trova il lurzo 
alìoraluru segnato 3, il quale occorrendo si apre, in questo si alia 
l'acqua piedi j nella canoa di piombo come gli iillri. 

Avanti di giungere alla nona conserva s' incoulra il quarto sfìo- 
ratore segnato 4- '» questo sfioratore l'acqua si gonfia e si «ha 
8 piedi, ed i fatto all'oso degli altri, che si può aprire alle oc 

Dopo il suddetto sfioratore SÌ trova la nona conserva, segnala 
VX, la quale è tirata sopra terra, aurata con suo uscio, ma retta 
asciatta e ■cui' acqua, gonfiando in dello luogo l'acqua oncié aS 
■a nna canna di ptombn cbe pai» sopra il vAllo deira tncdMÌina. 



Kella (ponile dì della couici'va vi tana ilui' tiir^cci di tegoo clic 
chiudono la bocca del coDdollo uiR^Lro, tanto il» nnn parie come 
dall' aIim, aceioccbi naa esalila gonGstura, appaggiali cnn Iraverii 
di legno. Qneitì tumed urvono per iigorgare, occorreodo, a net' 
lare il condotto, kwodo nsl fondo la ma cliiavica i>p, lerTaodo 
qaetla oliiadca a lipulin la oonsena, come aaclia il condotto. 

QoMla fi doni n*edaie almeno duo volta l' anno per ouerraTe 
cbe i tniaoci noa femaso: a ogni ira noni al pifi ai doTranoo 
iGorare Ì condotti, |icrctift con U fona ed impelo delV acqua li 

Dall' otiara ali» laddeita nona conaena l' Archiiutto t1 doitlod 
due ilionloiì, perotii eueodo una cuniiderjbile diilaniii, o dubi- 
tando elio un (dio non fuoa ■ufGcìunlu |>cr atpcIlDru l'aria d«l 
comlotlo, per aHÌtniarM iaast;>o™''i>I" dio il cumluito io sì lungo 
liatlo reslauo Tacita d'aria, c perclii l' iicqua *Ì polussu fluire li- 
bera mi: u le, QB deilitiò cluc. fella Ggura ai ii inoltra la «uddetls 
i^oiiKcrrn, ijVB veckii il . conilutLi) il ijuala retta cfainio da taricci, 
lauto Ja una parie cumo Jull' altra, mentre ji dìmoUra il condotlii 
ubo purta l'acqun; B il luraccìa di Ugno cbs cbiude etto coadotlo 
perubi l' acqua non emU e gema in detta oouena} CC la canna 
^ piombo Qhe gin lopra il «dltaì D l'altra taraaoio obe chioda il 
coudoUo dalla parte di lotlo; E il condotto ohe «canoa la eaiuern; 
F il buco della chiavica «he ferve alla conaerva. 
. rniMii cini(ue battio! dopo la «addetta nona oonserra, «i trora 
il qaiiito tfiaTnturc aogualo j^, dio lerve all' tuo dotto di «opra. Tn 1 
qncilo ifiDralore l' acqua li alia ed è poato «opra il 5 

bottino, quale »i può aprire nllo occorrente. 

Sagua la decima cooterra, legnata la qnalu coma la eltA è 
morata e tirata «opra terra con uicia e lerratnra. QueUa resta 
aioiutta come l'anlecodente, in eiia Tacqua gonfiit oacte aS «opra 
il-vftUo inuna canna di piombo egualmeote che la nana; & pnir- 
TÌita de' eoM tuncci per poteria aprire Iniogoando, ha la «a* 
«hiavica r f, per iigwgarla a ripulirla. Qaeita conserra *a rivedulà 
e ripulita come li ditta dilla nona, cioè debbonii riradet« ! tnracd 
le gemono o esalino, e tfiorttre i condotti al tempo debito. 

Dopo Ire bottini li trova il ietto iGoratora legnato 6: qoetto tGo- 
ratore è tirato e murata sopra terra eomo gU altii, i' aeqoa in etto 
aitati piedi io, potendoti aprire alle oecarraoie come gli altri. 

Dupo altri quattro bottini li trova l'andeoima conserva, segnata 
XI. Questa conserva è tirata e murala s<^>ra terra con luo nicìo e 
serratura, itcsta andi'ttsa asciutta nella medeiima fonna cbe la 
noua e la dccimn, gonliaiido in eiia l' aequa [ùedì J per nna 
canna di piamho che passa sopra il vòlto della medesima. Ha la 
sua chiavica segnata lu, sarvendo questa cooiB te altre a rìpnlirla 
e «gombrarla. Il condotto che ha comuaieadone nella medeiìnia, i 
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provvcTiiiIo ,),;' i„(,; lm;(rci dì fegèo ds Miet iGom li eted<Ìtlo 
macMm. Si iloir.i rlv,Tlerc e ripniin nella iteua nunrieca.cb'E sì 
cìissc .Kll,-, „Qr,ii c ■I.nnia. ' ' 

D;illa suclJtlU nniltcima conserva sino al seltitno tlìaralore «• 
gnptu vi soi>o 4 bnllini tutti destinali all'uso menlovatn di 
iiipra. Qui'sto sGoratoic 6 tirato sopra' terra rona gli altri, ed in 
esso gon6a l'acqua pii^Ji 1 1, o si può aprire alle OccoriGme, ci^ms 
gli altri ddtf di sopra. 

Dopo il EuiMctlo sctilino ifìoratoro vi sono qaattro bottini, ed 
iodi la duoiltcima conserva legnala XII, la qual conserva è eome 
le altre murala sopra terra ton suo utein e serratura. Quesla òi 
luostra qtial sia sialo il motivo dell' ArcUil.tlo nel lare le (re con- 
jcrve addìclrt', osciullD c sema olie vi pnssn traspirare l'acqua 
dentro , couie anclie pertlij l'acqua ile' sfiornlori vada crescendo 
ili allena, quanto più si accostano a Facma. con ordine e gmda- 
lar.ienlc da 5 |.ie<Ii siuo ad undici. 

L' ArcliIli:tto lia sempre tcnula sosLcutata l'.Tcqua nelle i;o(i(ìalure 
icni.a lasciarla respirare in ak-un luoso, appunto per Cditiluire in 
questa conseriia un corpo sufficiente e in alleila tale che baili per 
piilere salire sopia la muraglia che ciiiije la città, per |io5cia da 
questa sommi ni 'trarla alU conserva XIII. In questa Conserva l'acqua 
(jonfia piudi i4, alleiza che è necessaria per' salire sul muro soprad- 
detto della città, essendo appunto su la medesima Orizzontale la 
t.iz7a dare scaturisce l'acqua tu la pubblica piazza. 11 coriilolto 
che porla r acqua in questa conserva fluisce sopra il fondo delta 
medesima piedi e quello che la ararica per condurla in cìlla, 
6 allo più del fondo della conserva piedi 3, e 1' Orizionìala iirdi- 
oaria dell'acqua in detta conferva ita sotto il coudotlo che la 
porta, onde cinque. 

II Gas dell' Architetto di far gonOar l' acqua, por la disianza 
delle Ire conservo addietro, fu perchè essendogli uopo collocare 
il condoElo maestro in altccza tale che fosse sofEciento b poter 
tom ministrare a questa duodecima coQwirta l'ahezik di aa cMpo- 
d* acqua di piedi i4, acciocché la medesima poteiss con impeto e ' 
TiolenE» premere l'acqua nel condotto inferiore, violenlnadola a 
«alire quell'altezza che bisognava per entrare in città: qnandó egli 
conobbe che la pcDdema del piano della campagna si era arvici- 
uals al centro,! iuddelH piedi i4) alando l'orìuootale in tal niitnra 
e camminando sempre Paoqaa tenia respirOj fuori che qnello 
degli sGaiatoi,eglì ooneliiilM per le leggi <Ie%([aidi che indettolnogo 
si doveva collocara In già mentovalà eonnm, mentre in questa 
l' acqua si tarehhe aliata nella 'mìniTa «he egli desiderava. La djs> 
potizione di qaesta oonscria liena dinosinla Aella Gguia aa, che 
eipritne il atia ipaccato, do*e i il vandotto maestro oho som- 
minittra l'acque,' sopra il fonda piedi t4 aocaniiBU} CD è il 
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coDilolto ohe «Ckrica 1" acqua poita «opra il fuiido piedi 3 , la liiw» 
BF i il jnuio della campagna. 

Dalla inddetta duodecima conMrva venendo teno Faenza, nella 
dulania di pòliche al, ti trova la chiaviua legnala XS", vliu 
•etra a detta coiuem, indi (iagne V ottavo ilìoralore legnalo 8, 
it quale Mm alt' dm altro «otta detto di lopra, e io euu 1' acqaa 
«i M alia piedi ii; 

Prot^nendo araoti li trova il bottino, prìtna d'airìvarv alU 
decimaleiM cooferra, Ìl qnale non «alo lerte ad ua bottino coma 
gli altii, ma serve ancora all' dio di chiavica, mcnlra nitu occur- 
rcnii) igorga e dà irogo alla decimaUru cunjcrva, come ancu a 
tntlo quello spazio di condotto che è da detto bottino aiuo alla 
chiavica XT, egli è provveduto di un turacelo di legno che sì leva 
0 lì pone a piacimento, (Creato o custodito da un piecul Gncitrino 
«ho li chiudo coD la sua serratura. 

(>iegun poi un muro, il quale intensea la fotta della coptra- 
(carpB lino alla muraglia del rucinto della cittì, dentro del (juale 

nelU tnddelta fossa, lerveudo di passaggio al condotta maeilru, 
coma moitra la figura u3. La ma lungheua i piedi i{o al princi- 
pio di delta muraglb. Dalla parie della controscarpa vi ti vede il 
Bnettrino t^natu A, < al quale corrisponde ua (orarne fatta nel 
condotto maestro, il quala li chiodo cuu uu turacelo di leguo e 
H apre allo occutrcoie sgorgando il condotto. Db sioiilo foiame si 
■era l'acqua che non ssglia sopra il oiuro e non vada in citl4. 
Sopra qoeilo muro si aUa II pilastro BG dietro al mura della 
eitÙ in alleila di della muraglia, nel qual pilastro i muralo il 
eondotto maeslro, per lo quale ascende l'acqua clie viene spinta 
dalla gonfiatura della duodecima conserva e si porta pel forame 
D dalla decimatena cooterro, dentro la città, segnata in profilo 
Xlll 4 il qual forame è poato video al volto di detta conserve. 

iialila 1 Bcina sopra dello muro sino a D della suddetta Cgura 
s3, ed entrata nella suddetta conserva, lo tomminislra tanta quan* 
(ili d'acqua che sempre «la piena e li «carica per lo condotta 
che è nel fondo. 

Dalla suddetta conserva dipendono Intte le mutationì della fca< 
turigiue sulla pubblica piana, perchè se in detta cooterva l'acqua 
ttii in abbondania e li scarichi con facilità e senta alcuno in- 
pedimeolo e diversione, il Cocco che stilla nella taiia, sarà ab> 
bondante, alto e veloce; ma se sarà al contrario, il inddelto fiocco 
sarà infermo, povero c Ionio. Il forame del condotto che scarica del- 
la conserva, sta vicina al fondo, alzandosi sopra detto forame un 
buon corpo d'acqua nlGciente a premere l' inferiore che entra in 
detto condotto accioccliA iaccia una valida gonfiatura por aleuti 
a Matnrin nella buu. 
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QnniÉ cons*r»a A doe rìpniin ogol in anni, ad ogni lai meit 
ritedere b lamiiia cbe tla énatl al condotto che (carica detta 

coDwm, acciocché noa aia impedito da immonditie, o da alt» fi 
IFLero flutso dell' acqua. 

OuG chtaviebs poainno larrlra per levar l'acqua a quatta con> 
iena, nna è la ledala ia proGlo /fc, e l'altra è qaella cha ab- 
biatno detto di «opra esser nel principio del ponte del canate. 
Dalla (addetta conserra, ventada *ano )■ pabblìca piaua, li troia 
Q IMDD *Gora(ore segnalo qudo noti i collocato come gli altri 
■d<lietfO| lopra il eondolto, mi le«kDd(HÌ da elio piega alqaanto 
*«ato meatogìorno, ficiao al ntlo bottino, dllangaodorì da deRo 
eondolto par lo ipauo di 3 piedi la cinnB dt piombo a li alta 
verticalmente in nn moro; poco avanti qaeito ifioratova >i vede U 
chiavica BC, olie (gorga tutta 1* acqua drf condotto cba 4 dalla 
decìmatetta conferva, lioo ad cmb chiavica. Quatta li tieoe ben 
cbinta ed appoggiata, acciocchì Tacqna non pena eMian. Da 
qpesta chiavica principia nua canna di pionbo, qoale pasù lopra 
il ponte del canale lervendo come di condotto maetlrò. lo capo 
a quella canna vi i F altra chiavica DB, che aerve a igorgare il 
condotto maestro poi lo ipado che è da quatta chiavica fino al 
decimo ifìoralore. 

Dal nono sfioratore pnMaguendo avanti verto la plana, ti trova 
il ilecimo sCoratorei segnato to, pinta anch' esso fuori di linea dei 
condotto maestro, piegando verso meUDgìorno qualirn ptedr, al' 
xandosi verticelmeote in canna di piombo uell' dIiIihi) pllii^tro ilullo 
spedai grande verso leraute. 

Dal fnddello decimo tGoratore proieguendo aiauli sino all' un- 
decimo ed nltimo sGoratore, il bottino avanti dì esso legnata 
tcTVC tome chiavica moria, per iiBOrgnrs e nellare il condotto 
Daeatro: vi si può calar dentro alle occorrenze, eucnda formato 
come m pìccot pano che ti cnopre con una lattra di marmo; in 
quello poiao ha comnnicauone u forama di detto bottino, qual ' 
RlraiBB «i chiude con un turacelo di logno, « per '•no si igoi^a 
l'acqna lo detto poaietto, la quala^poi ti leva con Machie od nitro 

In quello luogo l' Architetto non ha potuto fare in altra ma> 
nicra, pur provvedere il condotto di chiavica, non avendo trovalo 
lungo che abbia esito e penderne «nflìciente per collocarvi lai 
clitavica, onde è stato necessitalo a farvi una chiavica moria che 
niontcdimcQo presta il necessario lerviiio al condotto. TI forame 
di qucito bollÌDO sta tempre ben chiudo e serralo con un Inraccio 
di lego», come si dine, acciocchì non possa esalare U gonBatura. 
Si apra quello all' occorronia e sgonfia quel tratto di condotto che 
A fra «uo e il decimo iliaratore, come anche fra )' uudecìmo e 
detto bollino. 
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Il seguente undecìmo eJ ultimo sQoralora segnalo 1 1 e paito ^ 
fuòri di linea nel condotto maestro , verso meiiogiorno p'edi^ 
collocato nella pllaslrala destra della porta dell' osteria di s. Gl0^ 
gio, 0 io esso gonOa rHet[ua piedi i5, e si può hprire alle occor. 
nata come gli altri. 

Avanti di gìnogere air ultima bjllinn del condotto, vi 6 HO 
sotterraneo accesso segnato I, nel quale si cala, e per nn piceol 
condono 5i ha l'accesso al condotto maestro. Questo serve eorac 
di elii.nvica morta , cl.e nll' occorrente può sgorgare il ranJaU.i 
maestro, e vi si può ealale comodamente per accorrere ai bisogni 
(Iella scaturigine e per visitare il condotto so fluiioe, se 1' acqua 
cammina verso la piazza , a rimediare se tì fosse alcun difetto. 

Poco dopo qnait' ultimo bottino, il condotto maestro « iDSinna« 
piega in. AT, nel masclilo dove è piantato l' ora amento, ih aai 
canna di piombo, che verticalmente si alza sino nlla laii». QiiBStii 
canna fa strada all'acgna, che gonfiando icatatiice, e fornft )in 
fiocco perenne cbe continnamente stilla in detta tacta. èk piedi di 
delta canna nella continuazione del condotto maestra, TÌ i Wl 
turaccio di legno, o chiave di bronzo, cbe 'si apra e chiuda atte 
occasioni, servegdo per iigorgan il condotto niaailrO) e Ìmp«din 
che l' aéqns non gonfi e hod' «alga nella laxia. Da qnwtò tncat- 
cio o chiave di brotuo' tà scarica tntta l'acgi» del condotto ndia 
cantina dia é «otto l'ornamento, e di 11 *ìen levata mtdiaatB una 
chiavica segnata' Jf£^ la qnale si scola in nn pouo di una caia 

QnMiB cantina, o luogo sotterraneo, è formalo mia^ di figura 
eugona, con suo vòlto e jodì contrslTorti che lo fariificano, ac- 
.cioechd resista al peto dell'ornamento che vi è sopra. Nel meno 
a detta cantina « aba il maschio principale di lutto l'ornalo, 
denlro del quale i posta la canna maestra, clic porta lulta l'acqua 
del condotto dentro la laua superiore, dalla qiialu poi viene di- 
clribuila ad altre canoe dì «ombo, che hanno il loro princìpio da 
alcuni forami che sono in detta tassa, e queste pure sono collocate 
Del suddetta maschio. 

Qiieita cantina ha il suo ingresao per nna riballa di legno per 
la quale li, cala per nna piccola scala di mattoni, e peron picràlo 
>corridot«tlo si entra in detta cantina, polendosi' nella meaecima 
canuuinan intorno al maschio per rimediare a qaalàio^ia Sfótto 
che vi possa e^ere. 

La suddetta cantina sì dovrà rivedere ogni mere, per osservare 
le caqne di piombo e ta canna prinupale, se gemono, respirano, 
se Ti maniuto legalme, se li taracci sono ben serrati, o se hanno 

Saalche- altro dibtto, procurando 'di tener ben pulitala bocca 
alla chiavica clie (gorga nel poiio della caia vicina. Nella flgnr* 
34 ri wde Io spaccato di latto V ornamento e cantina, dove ^B, 
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l' acqua ella taixt iuperiora: EFf la canna che porla P acqua , da 
.detta-tCMa Mia pÌMMtta Veapoyalot G la bocca.deUa cbìa'Vica 
cbe agQTga la cpnlipBi ^ il tnraqcio cbe ti apre ffsr fare cba 
l'acqaa non asoenda nella tana'. Altra 'cBDne iodÒ \a detto nia- 
.kcUa^ cbB Mrvoiia oliali al ri^DO^ quali (ler i eiuoBbif ,e quali 
alle aae ipne cbe (l^lfoo neeli abbeverato) che itaDiiò diriro alla 
lerri^. Salila l' acqiia, a Ricaduta Delta lana di marino per alcuni 
bncbi cbe ivi eodo , l' incamminc per allre canne di piombo, de- 
stinate io qnel maichio alla dlGtrìbuiionc di dett^ acqua. 

Sette «ODO i suddetti buchi: uno per somministrar T acqua »t 
ritorno a porlà Imotese: un altro alia fonie dui VcKorato: altri 
due ppr le spine cbe slitlano nelle vasche a piedi della ferriata, 
c gli altri tre per li ginochi dell' acqua cbe tengono a scaturire 
dagli oggetti che formano l'ornamento. 

La Ggura a5 moitra (utia la fontana nej luogo della ^caturiglqe, 
cioè tutto r ornamento che' trovati nella piazia^, fjitfltta in pro- 
spettiva a riserva dulia ferriata die la cbind,e attorco e. ddla due 
vasche, od abbeveratoi, cbe itanno dietro la iTerriata peicht ^it 
distintamente si vegga I' ornato. 

Ricadala l'acqua nella tana che t tonra l'ornato de' bronti 
sulla pubblica piazza vien ricevuta da un forame, die è iu detta 
Idzta, al quale comunica una canna di piombo cbe È dentro al 
tnnscbio, e per quella cala giìi l'acqua in un bottino che sta al 
princip'o del condotta, poi fa ritorno e s'indìriiza verso porta 
Jraolese. Questo condotto cammina sempre parallelo al cond otto 
maestro, in poca distania dal medesimo , provveduto ancor esso dei 
suoi bottini, come sì vede nel profilo in fllF^ proseguisca tal con- 
dotto sino al principio del porlico dello Spedai grande, e giunto 
al primo pilastro di esso portico, per meizo di un bottiuo riceve 

piombo che 6 posta nel suddetto bntlino, e aliata s'insinna in una 
piccola CDDicrva, che poi la comunica alle due spine dì bromo, 
e quindi esce cadendo nel vaso di marmo che ivi si vede. A piedi 
Ai questo vaso vi è la sua conserva che serve anclie per cblavica 
mort.-!, l'ingresso della quale vi Sta di dietro in poca distania daltn 
scaturigine , ed è provveduto di mia laitra di marmo , che ti pud 
aprire e cbiuderc alle occorrenae. 

Dalla lazza delta di sopra , per un altro forame «iene diramata 
l'acqua per serviiio del Vescovato, cbe inainnandoii per una canna 
di piombo discende nel maschio di detta tana (ino alla cantina 
sotto l'ornato, dove piegando i'Ìnln>dnm net condotto die peffi 
verso il Veacovato , con i «noi boitiui necMMtf ebo aq^ronO al 
m^de«imo aio che gli altri. 

Un'altra deconibne ai U ddl'aoqoa di qunto fonte, perobi 
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ilalb (am «va oda per tenma del VcKonlO) vìma dìverltU 
pel como^ di do» evM partltolin^ Come pitra *ìnw andie p«r 
' lervigia iF altra caia d»rr)baìta Paeqna del ritorno allo Spedai 
maggiore, e qaeita medìBnd unno a condotti e cuoi bollini nel 
Diodo notalo di' iopra> 

Tutta l'aiMjaa olìe (opiiibbonda alla tana inperiore ^, Sgom 
Ta aS, viene ricavata dalla vaica dì marmo S di figora esaso^a po- 
fta «apra la ^dinata di marmo C. Tnttb Pomato di qneil* ToDle 
viene ricinto da ani aoJa ferriata dia lo ciutodiace, acdft non 
venga danneggiato e gniito; ' 
L'aeqoa poj di qne*^ gran vaica ri scarica par n 
' cbe vi è Bel fondo, la eguale per la ma pendenia viene 
' 'a igorgare in ntt canale. 

IHeii avvenire per maggior lume £ Al voleue A nnoTO fab- 
bricare tiinìli fonlaac, cbe posioDii fare altre decnrKOnì d* ansila, 
come per èiempio nella vatca inferiore B, cbe ita aempre piena 
d'accnia, 'li potrebbero fare dei direnivi per derivar l'acqoa tn 
altri Inoghi,' a per altri comodi itcondo l'inteiligenH deT pn>- 



^ „ _ _ . , Digilized by Qjogle 



ISTRUZIONI 

LA RINNOVAZIONE DE' CATASTI - 



I. Upi «.Idi 

etite «Mima di denara ■ lìtoki di liibuto, del qutde la parte ,piil- 
conuderabiln twamidaU' «etimo d^'tEircDÌ cootsDuti nel tertitorìo . 
ddia miidarima: la ^«M «he pccurroDo per il, raanlaDineiito^dci; 
Giini, gcoli, itrade ed altre Minili co» pubbliche, veagono disili-, 
Iniite anclie ei*e aopra ì terreni- Ma accioccbi U caotribDiiaiie ns, 
lenita « non grama ai popoli, dee eiiere diitribuita e dirifa fMt^ 
ponìonalmcnte, Mcondo la auautiiì o valore dei tervq^ .clbe. 
cSaiCQDO pOHiede. Per render aunque giuita ^esla diviiioiie della 
eootrlbnuoni, couTieoe formare nna eiatla munra, a valore della 
ipisntilà de' poderi del territorio, per poscia prò porti un almonle 
addouar ai medesimi l'annna conti tbnzione. Questa mtanra o 
vuture li cbiama appasto geiKraU, itmura generale, o catasta. , 

!!• Bvriuiine credo sicnu quelle coninnilà le quali non abbiano 
qneito catasto^ il quale però noo esicudo stato Tatto e tenuto 
nelle dovute forme, in progresso di tempo vieoe ad esser tcoiivulto 
ed alterato, perché molti terreni, o tulli, o nna lor parìe iodo passati 
da una mano in un' altra, e i Goini, rii ee. aleana parte ne aipór- 
tano, o divengono calanti ^ infrultuoii; cod non Miendo ornile 
di teli mntaaioni alale deunnuate a chi tiene il libro del . calaatO) 
o altre neglette e trascnralB, conicgueDlemeiitD ne deriva) che ì 
pouidenti , bcnchi alcuni abbiano nieno^ allri più de' bèni ohe 
powedevBoo, paghino però lo slesio cho prima pagavano. Quindi 
ne succedono i clamori e ricorsi di anelli che sono oltre al do- 
vere aggravali; per dar slogo a' quali, e rendere a ciaicuno la 
doTula giustiiia, il pubblico viene astretto far fare una nuova 
miiura e rinnovare il catoilo. Le comunila, o città inddile, prima 
di venire alla scelta del profoHOte deoiio prendere licenaa dal suo 
remo priocipe. Per la, maggior parta dello sialo eccleiiaatico 
licenia si prende dalla Sacra Congragaiione del bnon Uoverno, 
« negli Stati si dovrà prendere da chi tara deputato a, ciò, perchè 
lenaa tal lìcenia la città snddile non posiono arbitrarsi a fare 
•peae di ionieguenza, nè aggrava^,! jHtpoli lenza prima averne 
oltenula da' superiori la facoltà uppurtnna. 

III. Qnqfle misure genemli, ,q ^taa^i sogliOMÌ J^rs in dna modi. 
U primo si cLiamuperfuaHrAói Il iefloDduper nei et lifirnm. Catasto 
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per qnanliU i qticìlo, ti qnalc vien fatto colla n\a misiira je' ler- 
reni, a norma della ijanla poi. )Ì diitribniicono a' poisìdenii i 

Eraponionali peti eit aggrav), il che eì pratica pLTÒ di rado, sn- 
itnenla ìa- qu^ tqTrìfotj .die.iunn . (juaù da per tatto di eguale 
qualità, 0 percid poco ^ nnlla difTerenti net valore de' campi con- 
tmativL catatto ornati tt libram, ì quella il quale a dalla misura 
de' terreni, e dal Taloro do'nMdMimi latieine risulta, e fecondo 
la quantità di quella « di qnetto , dÌTide e distribniaco gli 
aggratj. 

IV. Uetié'iuddetlè diis maniere A) fare 4 rinflbVnrd t calasti, i> 
l'iina o l'altra in parila di circoitanio, o' secoiido clitì i motivi 
e le congiunture pcrsiiaitonn , luol sreglitrsi ilnl pnbltlii^o. iilabi- 
lìla pErlantO dal pubblico la maniera da tenersi per fare o rin- 
noTHre i catasti, dco poi egli slciidcro i capitoli da oaserrarsì 
dàì pento misuratore nella formaiione o rinnoiaiione del piif 
fbftò mentovato catasto; i quali capitili logliono per ordinario 
^^^^'dcl traente, O (Omigliaato tenore. 

CAPITOLI DELL'AGRIMENSORE. 

' i.'SIktennlo Oiisurara diligentemente e feilulmenlu tutto il ter- 
ritorio, non solo «econdo l'uso dell'arte o da umno da buue, sema 
■Ver riguardo a particolare interesse, ma prima <li ai:cini;Br5Ì all' o- 
pera dovrà presta™ giuramento in mano del pubblico sejrelario 
(D adempire a ci&, e a tuli' altro, cbe li contiene ne' seguenti 
capitoli. 

•t. Sia tenuto fare Io piante generalmente di comune in comune, 
di borgo in borgo, e di villa in villa, e formarne i soliti bro- 
gli ardi ad Ilio do' catasti, e secondo viene descritto in questi 

Ò. Che debba lare la misura dì tatti i terreni, tanto de'secolari, 
quanta degli ecclesiastici e privilegiati In differentemente. 

4- Che debba distinguere la misara dc'lerrcni, non solo secondo 
l'ordina naturalo in cui SODO costituiti, dot di possidente in pos- 
sidente, ma di più debba separare in essi le diverse loro qualità, 
come di arativo nudo, arativo arborato, arativo arborata e vitato, 
arativo olivato, vignalo, cauetato, CBialivo, boschivo, paseolivo,. 
prativo, saldilo, calan Ilvo, ec.} circondando nette mappe ogni dif- 
ferente qualità con linee punteggiate eo* tuoi numeri, ì quali si 
rapportino al libretto, o brdgtiardo. R nel càlcolo del lerrena 
dconsi escluderò le vìe vicinati, foise, ripe, calanti e simili, lo 
quali non rendendo fratto 'non deonD nenuuMiO essere toggetlo 
all'estimo. . ■■ - 

S. DebbM eaaltàMente , é pei^'per peno, dilli njoere ì beni 
il^le alniìe degli emioenliiiiitat lìgnorc eardinalr, della tnenta ve- 
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scolile, dulia callcdrule ilu' cnnonicl, cullugiatf:, lii'neGrj, c;ippct(e, 
cure, conimeDilB, e di qnale linsi online ili rnviillcri, luDglii jiii, 
usptJdIi, caiifoternite, (.'(ilk'gl , moiiari, niun:idiu, e tulli gii altri 
ri'gulari ed ce eli!»! astili della città o luogo ove sì fa il cntasto, 
come ancbu do' foivnsi. rOD individuare tanto i titoli, <jiiaiilu le 
ctiiese dove tono, erutti li cacDuirati, buKcIirj, Fap|ietle e (initli, 
e li nomi, cognunii u p.ilrie di quelli el t li jios-cdcranno in allo 
della misura, e inullru iia ribbligiito a noli,.-,^ ad ogni lutcno, su 
*ara alioJiale e libi^fo, ow^io libeltario, eij filettici., in tlii: consimili 

favore di tbi riservala, it siiuili, come ancija ogni pubblico ay- 
fravio cliu av.jso tal ItniuD, tecuiidii il p„c6c otl quali; si Cu 

6, Debba faro il bruglìfrdu di comoac in comune, di borgo in 
borgo e di vIlU ìd villa, punendo a guclbi i suoi titoli dulie ville, 
borgbi, ec, e uisi ri spetti vani cu te con ordine alfabclico dislin^utro 
un possidente dall'altro col suo nome, cognooie e palri.i , eil 
ancora Ìl vocabolo del terreno, se lu li.<, e come ti è detto negli 
antecedenti capitoli, aoDOtando ad 0|;ni partila. le rispettive quan- 
tità^ O qiialilà; descrivendo ad Ofjni [leifu di t^'ircno separato i 

giorno, ponenlu e svlteotrìODe, ed apponendo ain:bc ad ogni |)eii ] 
fjucl numero clic gU corrisponde nella mappEi u |iianla. 

j. Kel fine d'ogni brogliardo dee notare h misura de'lno^'l.Ì 

fiubblici, come strade, Gumi, rii, scoli ec, e di questa misura dee 
' /igriuiensore essere ricompensalo. 

8. Debba" nella misura servirsi delb catena come più giusta 
delle canoe, e adoperare la tavoletta pretoriana, sirninentu geuiiii^- 
ttico apjiruv^to per (jiuslo ed esatto dalk Sacra Congrcgaiione 
del buon Governo, obbligando il suddetto perito n fare l'c^peri-y 
TDia, a dare il dovuto saggio della sua capacità ed idoneità dello 

uuiversalmenU- in ogni paese ueUa rìiinuvazionc de' editasti. 

9. Caso che 1' Ayrimcnsorti ilibba misurare alluvioni, dovrà di 
queste fuimarue brogliardo ji.irtlcolarc, nùtaniio pcrfl a quali ri- 
-■penili eoiiiuni, nilc e horglil si)etlino, con diclii^iraiiiiue ebe 
non sia a peso dell' Agrimensore il dividerle, quando fosser.i in- 
divisi-, e se i possidenti di dette alluvioni cbe non sono .livis^ 
vorranno cbe si dividano, sìa lecito al misuratore, oltre la di lui 
mercede accordatagli per la misura, farsi ancliu pagare dai possi- 
denti di qu.3nto gli saia dovuto per tal divisione^ e rispetto alle 
piante di lidie alluvioni, debbano questo unirsi alla piiinta generalo 
del proprio comune, villa u borgo , e non gijl pacticolarmeote. 

10. Su ne' terreni di quiilcbe possidenle mancassero lermlui , o 
*i foucro cualiiii cuntiovcrii, non sìa leanto l' Agrliuensore porrà 
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detti termlDi, ni «Itaare tat coiiGni, e fa i pOMidentl Torranno far 
porre delti lerminl e legnare ■ coaBni, dee l' AgrimiBaibre arerò 
dai poitìduDti la sua doTota e rispettiva mercede , a le DuccMero 
controversie circa Ì conGoi, e qneste ooa « «^iuslBuero nell' alto 
della Diisnra mdm rìtardanenlo di em, il Geometra poi» prose- 
giuru la SUB operaiione, aoUndo il (ilo eha i in controteriia , il 
qual sito poi aoTri diitinguer« a detcrinre al ico vero padrone, 
quando sùk compoiU o dedca tal oonlrorenia. Inoltre, la co- 
munità ila tenala e debba obbligare i eonpadroni delle macchio 
B lelve e limili riti bisognosi, fiws tagliare i conBai, acciò il profei- 
iota posia girarlo per farne la loro tniiuia. 

t{. Si proibiico iti descrivere alcuna partita sotto il nome di erede 
di^ qiialuuijue persona, ma si ilovrà porro il nuciiB , cognome ed 

qual luogo; su cilladino iion abttaala, ed in loDiina con 1' espres- 
iioiié de' veri e reali pddroni. E sv li ddsse il caso che dojto 
UMte tutte le diiigenie nou si trovaMS chi fosse il possessore di 
alcDn peno di terra, Il misuratore ila tenuto e debba qualunque 
volta avrà Gitila la misura di un comuae, villa o borgo ec, da* 
noia distinta al pubblico tegrclario della misura di que' terreni 
de'quali iioQ si Iroiuiscio i possessori, alIìnediV»r pubblicare ed 
affiggere una u(jlilì<;a«oiie, che dentro quel termine che parerà 
a' signori superiori, debbano detti poiscssor! lOiiip^rire ad indi- 
carsi, e oun seguendo tale ludìcasìone dentro il tunniue prcOisO, 
«' iiilciidiuj e restino delti iHrreiii ineamerati o devoluti al luogo 
del quaie si fa il catasto. 

11. Terminata tutta l'intera misura di un comune, villa o borgo, 
^ovrà coniCKiaru Ìii mdno al .ecretario la muiiiia e brogliardo dì 
IBI cumuniiB, Tina o uorijo, e neiio nesso leniiHi iiovrà pagarseglì 



gli dovrà poi intieramente pagare terminato che sarà il siodaola 
di tal comune , villa o borgo misurato. Circa alle mappe, il prò* 
li'ssure poir;i lenerle appresso ui s« sino aita uni: aell' opera per 
lotti i casi che potessero occonere, ma però nel palaizodella cooan- 
niti, in nna starna che a tal cOétlo farà deatinHla, affinchè a eia- 
felino sia dato il cumodo di vederle in occasione di farn ìt 
lindacato, e queste mappe dovrà poi coniegnarle, finita l'opera, 
a chi sarà ordinato dal magistrato o deputati. 

|3. Il pubblico aisegoerà ai possidenti de' rispettivi luoghi il 
lermìne di due medi, da decorrere dal di della consegua di detta 
mappe e brogliardì, per poter riclamare, caso preteudeisero «sseM 
iggrantu Perciò si dicbiaia, cba nel cuo di ricono di ahano 
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piMiideota, dofrl qaeitì fa» tsl rìcono per atto pabblito, ipeci- 
fìcando Ìd qual peno di terra, e di qnale qaanliU, « fra qaali 
confini na il loro preteio gravame, e questo, a icbdio iì qnaliivo- 
sIIb ciprìcclora rìcono cbe poteste esser fatto, lo che eteguilo, m* 
rAgrìmeniora obbligato, ad ogni richiesta ed istanza del tnp- 
potto KggniTato, rivedere i ino! calcoU e ritnisnFsre ì terreni 
pretesi erreli, a tutte sne spese, e pnntaalmcnte debba esso lai 
srou alcaaa pretensione di lucro correggerlo^ ma accadendo che 
non «nnista l'errore, e che la misara ai troTÌ ginsta e sincera, 
debba il possessore istante pagargli Is dovuta mercede per qaeitB 
seconda misora, non a ragiona della mercede del catasto, ma a 
ragione di qnanlo suole paparsi secopdo la laisa del paese, o se- 
condo l'uso te non v'é la tassa; e caso cbe il pois! dente, non 
ottante tal riscontro e nuova misnra si pretendesse aggravato, 
possa intimare ii preteso gravato, quel giorno, che a lui parerà, 
per ritrovarsi in fatto anche con altro perito a di lui pincimcnto, 
c in tal caso, trovalo esservi in realiti lo sbaglio, debba, come 
sopra, correggerlo sema poter prelcndere cosa alcuna, ami sarà 
suo peso pagare il perito condotto dal reclamante, e caso sia tro- 
vala erronea la preteniione del possidente, debba consegnire dal 
medesimo possidente la mercede a lui dovnta per quest'altra nno- 
vn visita e misura, come anche dorrà pagate 1' altro perito da 
lui condatto; per lo che dovrà chi pretende errore depositare la 
mercede nelle mani del minutro pahblìco, da pagarsi immediata- 
mente al mini retore per tal opera in caio non vi foste il pteteto 
sbaglio. 

i4> dichiara , che in materia di sbaglio ed errore di misura 
non sarà fatto bnono all'^lgrimensore più del dae per cento nelle 
misure del piano, e di Ire per cento in quelle delle collina, e 

3nallro per cento nel monte, baschi, selve e valli, olire rI ignal 
ivano non gli sarà accordata toUerania veruna, e sarà il caso dì 
vero e reale errore. 

15. L'Agrimensore sia tenuto nel termine di da comin* 

ciaTe il aver terminate le piante e brogliardì dì tiiUo il 

territorio nel modo di sopra, e non compiendo circa a tal termine, 
o non facendo l' operazione a dovere per dolo o colpa lata, sia 
lecito al pubblico farle compiere da altri, a fare emendare gli er- 
rori a spese e danni di chi avrà maocnlo. 

16. Dovrà il pubblico provvedere all'Agrimensore e suoi tu. 
balterni la casa di cHmpRf^na, e 'lenirò b città o luogo dove » fa 
il catasto, con ciò che puramente gli bisogna per aerrigio di potar 
fare le suo opcraiioni, col puro comodo della cucina e di donmre, 
con olio e candele pel lume, e legna pel fuoco. 

tj. Gaso jaai che l'Agrimensore dovesse far tra^rtare da nn 
luogo B un altro te robe pel lervìgio del suo alloggio , doTrk dt 
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vìa estere rìntbortato dal pubblico di quanto ipendEri per lai 

. trasporti. 

i8. Tiiiu la caria cba occorrerì per ]■ focmaiiona boto de! 
brogliartli, quanto l'altra grande imperiale cbe T'abbisognerà 
per le mappa, dovrì il pubblico provvedergliela a propria speie, 
come anclie potrà far fare le catene e canne cbe * ablnsogne* 
ranno pi>r lai minira , c farlo franco dai pani de' fiumi o simili 
agjrBTj che gli potessero nccailcrc rigaardaoli la sna incnmbenza. 

ig. Dee anche sommi o i si r ri re il pubblÌi:o aII' Agrimensore gli 
nomini cbe t' abbiiogocranno tanto per tirar le catene, quanto 
per pianlar'bifTe e portar Io strnmenlo. E peròbà il profeuore o 
prorcKorì abbiano pmnif quelli che indieauo i lorMni da misu- 
rarsi e loro confinì, dea la comunità notificare con pnbblioo editto 
il giorno il) cui dovrA coninciarii la misura in ciaicnn dìitreUo: 
Il faranno eleggere dalle comunità de'luo^i due DOmipi pi^^^ 

possano rcgnlarsi pnr trovarsi proni! alla misura, onde nou aia 
ritardata l'ocra psr loro coljia, i quali due uomìn! aisegnatori 
debbono seguire il miinratore per cbìaroare i lavoratori de' lemui 
che sì misurano, ed anche serriranno per piantar palina o bì£b) 
indicar Confini , «C.j insomoiB dovranno preitai^li la donila as- 
sistenza mentre stanno misurando in campagna in tutto cìA che 
loro oc^cirrcrì intorno alla misura. 

■><!. VMia la comunità, grafi, dar copia ni professore della 
scriltura di eoiilrallo slipiilata fra essa comunità ed i) professore. 

V, ALbianui d(.'[to al capitolo B, dovere 1' Agrimensure adoperare 
1» U-ivolell» pri-iorìana e la cal.ma perla misura del nuovo cntaito, 
■nelle ad esclusione della squadro agrimensorlo, tralasciando la 
bussola de' venti, come ialrumenlr} più dogli altri soggetto ad er- 
rore, B cagione del moltipliralo meccanismo, come ben sa ogni 
professore istruito in lutti questi strumenti. Hon già perchè ta 
squadra non sia iiirnmento buono, ma perchè non è di general» 
.uso, non potendosi usare ce non nel piano, o dimeno di rado nel 
montuoso. E inoltre, sulla tavoletta pretoriana si opera con mag- 
gior facilità e prcsteiia, dando iij uno stesso tempo la pianta giusta 
ed esalta del lerreno che sì misura, c in tal modo si renderà per- 
petuo il catasto, e ne'lempi futuri non si sarà più soggetto alla 
ìlisgraiia di perdere il collcltamEnto dn'terreui Ae\ territorio, e ad 
Ogni bisogno di tinnvarc li nomi de' possidenti, ciò faciiniente 
polr^ praticarsi colle mnppe alla mano, essendo un tal uso stato 
con profitto introdotto nello stato di Milano e nel territorio pe> 
rogino, corno pni vedersi nell' Istrumento celebrato fr« la città O 
pubblico di Perugia, e il sig. Andrea Chiesi, geometra bolognem 
eletto per la misura ili ewo torritorin, il quale iilramento è slam- 
palo il) Perugia airca l'anno 1716. É anche di maggior beoeGdo 
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la laiolella pretoriana dello «qnailro, perehi iisando lo iquacirii li 
•> nhlìUgafn npirar soinmcnie allorqaando il rarcallo nim è mul- 
lo nvanialo, perché bifingna ntlravereare i rampi colli' paliiiale 
I! misurarvi pel niezin, ondo mollo dnnno nrrecaii ai raccolli , e 
tinl-isrianrlo in tai tempi di operare, la misura andrcbhi! in lungo 
olire il dolere, ed il tempo sQole csjiuro liniilaW, la unal cosa non 
Ftirrede adoprandori la tavoletta pretoriana, perchè con essa misu- 
rnnsi i terrtni sema cKe nnpo sia entrarvi nel mciin, ma col solo 
f'irnrvi atlorno, e perciò Sema alcun danno dui seminali. Di più, 

iniiiverleMia del perito, o per tmscura|;j;inc di clii va dii-tro alla 
catena, ijuckIÌ vengono da sè ileisi a rendersi manifesti, e con essa 
5Ì può tenere insieme unita una inlrra mappa di una cnmunita , 
villa o liorgo sema difTiroltà, per quanto f;rande ella posta esserr, 
srnxa aver d'uopo di ridurla di nuovo in misura con scala, com- 
pa<isr> 0 signadro , da che ne nasce minor meccaniimo , e perciù 
meno errori. Il clie tallo agevolmente pnò vedersi nel mio Inge- 
gnere Ciiila. B per Gne, dopo lerio esame, qnesla dee anteporsi n 
qualunque altro noto iiirumento, perchè, a giudizio dc'matemalici, 
* stata per gioita ed esatta approvala dalla sacra (^ongraiiono 
del buon Governo, dalle quali cose tutte chiaramente de du cosi, 

condannino alla cieca, benché non sappiano il suo uso, né teori- 
«amenle né pralicftmente, non avendo questi per lo più altra co- 
gnnione che dello squadro Agriraensortu, ed anche, in particolare, 
non Mpnndolo niAre ohe per il bisogno della sola planimetria, 
onde non avendo costoro altro veduto, pensano (come dice il 
proverbio) che non vi sia più altra terra scoperla, camminanda 
questi >enia la scnTta di:lla geiHiMdria, perciò pan letneriU grande 
giudicano di itna cosa la qnale nemmeno Hniio eoM aia, non ia< 
pendo costoro esser !a gDamEtria la vera e ùctus nasitia dì ogni 
(ortn di pratiche oiatemaliche. 

Vl> Dopa di avere il [mbblieo deicritli i capitoli, dee qneili 
venire ella «crila di perito Agrimeiuare, capace ed idoneo per ri- 
idorre lodevolaisnte b termine nna taf opera. 

fare che la pmdeua delle eOimiBÌtà le qnali roglìoDO venite 
allft «cella ddl'Afrinwoiore pel nnoro caiaiù, doveiM iceglierlo 
daHi) MeuD luogo nel qnale ti mol fare il calaalo, quando per& 
in tal luogo vi li trovane^ Ma lìccotne le piccole citt& e castelli 
dì ordinario maocauo dì professori idonei, partieolartnenlD dove . 
il terreno tutto, o in parte, é montuoso e scabro a misnrare, il 
quale anche tutti ({l' instrumenti non sono alti, e siccome è necer- 
ssrio pure evitare qualunque sospetto dì panialilA ohe la parentela 
o r Butoriti o il maneggio pòteise introdurvi, cosi loveola deb- 
bono io comnnilà, anche per lo» economia, fai affiggere le noti- 
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.iìcBEÌoni o editti nu' liiaglii c città circanvlcioe Jota tro*aiuÌ *bijl 
professori, ttivlIaD Joll ad esibirò la loro pollila sigllinta nella maoì 
del segretario riipeltivo della comonità elio vaol fare il generale 
appallo, dentro un detcrminato numero di giorni, la qual polisza 
aia accompagnata dai neceiiarj documenti della capacità ed ap- 
nrovailoDÌ del concorrente ed offerente. Indi eianiinate lo pollile, 
le ofTerte ed i requisiti de' profesiorì concorrenti, ai passa all' eie- 
Tiona di quello il quale, oltre all'esser pii) discreto nella richieita 
del prezzo per la fattura del catasto , sarà anche stimato il più 
idoneo e capace. 

VII. Giunto il giorno prefisao t destinato per l'apertura delle 
cedole cbe Ì profcHori arranno fatto capitare nelle mani del pub- 
blico icEretano, e aperte che fieno alla preienia del consiglio 

0 magistrato a tal eiietto noito, allora dorro il legretario regìttraie 

1 nomi e luoghi don abita ciatcnn professore per potere, biso- 
gnando, evanti di venire all'elezione, chiedere informazione di eiai, 
quando però qlicsli non fosforo talmente cogniti che non vi ab> 
biaognasse aicnna informazione. 

Tra i documenti e requiiili prodotL da' concorrenti, particolar- 
mente si devono osservare con aticntione le miiurR già fatte al- 
trove, ed altre pubbliche operaiioni, c ben diligentemente discutersi 
le loro patenti, requisiti o atlcslaLi co' quali essi provano la luro 
abilità approvata da' magistrali , o la loro aggregazione al de- 
canato della curia civile di quel luogo dove eglino sono stati 
approvati. Poiché molte volte e accaduto , che cotai requisiti si 
sono ritrovati snrrettiij e falsificati. Ma sopra tutto attengasi 
alla perizia pratica di chi concorre a questa operazione , perchi 
multi professori, anche bene inttmiti nella teorica , per non aver 
fatto essi che poco o natia in pratica, a sulanicnle in luoghi 
piani, posti poi in operazioni grandi, da tenersi tulle unite, e 
parlicolaroiente in luoghi montuosi, ove unn é facile andare at- 
torno ai conGni come ne' luoghi, piani, operano in modo, che or- 
dinariamente ne nascano sconcerti gravissimi e misure mal fatte, 
onde in tal caso deesi avere maggior riguardo alla pratica che 
alla teorica. Perciò quelli che avranno tal requisito dovrebbonsi 
assolutamente escludere, ed etsi non dovranno porsi a tal impresa 
fintanto cbe sotto approvato professore non abbiano servito per 
subalterni, onde bene sarà scegliere professore pratico, e meglio 
poi sari ae alla pratica avesse unito sufGciente teorica. 

Vllf. Rispetto alle polizze , in esse vi sarà espressa la mercede 
cba preten aerano o i concorrenti per ogni lornalura o altra misu- 
ra eo. N4 mai si accetteranno queste cedole, o polizie, le quali sen- 
la limitaiione esibiscano indistintamente di fare la niisarn ad nn 
qaalunijae preuo minore di qualsivoglia eaibita ed offerta altrui; 
perciOMhi quelli i qnali io quatta gniaB offrono le loro polrue, 
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cliianmcDts moiiranu d'esser poclilasimo o nulla pratici nella loro 
proféisiooe, e perciò tenlano, cotne priocipianli ed ineiperii, di farii. 



IX. Fatta dunque la icctia del perita Agrimeniore come ai è 
detto di «opra, venà dal pubblico legrtlario DotificaU al medeiU 
mo, accennandogli il tempo nel ijuale dovrà portarli a fare l'eape- 
rimento A della aua abilità clic delio flrumenlo, per Ìndi farne la 
folil* Mrìllnra di contratto ec. Ma avanti di fare questa pioia del- 
l'abiliUi del coiiGorreole eletto, il pubblico dovrebbe avere noa aùtii- 
n noU e fatta da bueno e dperimculalo profeiioM di vn qualcbe 
temsiio, cume lareblie d'ona poaieuiune, e le pottibil fotse. parte 
piana e parte montnota, oppura di dnc terreni, nno piano, l' altro 
moDtuoM), e venuto il profeasore, aoitunetlurgli di tuinrare i detti 
lemni, per, vedere te la nitara di lui coiitÌiiio eolla mìtnra nota 
ed avola prima in nano i" eaperto, come sopra dicemmo, miiu- 
ratore, dandogli però la tollerania del due per cento dcI piano 
e del tra^r ointo nel monluoao, e il qiiHllro nelle selve, confor- 
■ne che w i detto nel capitolo decinioijuarto dell' Agrimenaore , a 
0I& a cajtlone del meecanianio. Ciò Tatto, e cunvenulo nelle miture, 
ai avii per IsgilliinOi ma ae discordasse piìi di quello ai è canceuo 
dì lopia, allora dovri avvertirsi della dilTerenia, onde gli sarà con< 
tet» (ivedem ì moi calcoli, mentre può avere erralo in eiii, nel 
^ual euo eib non li prende per errore, perefaè ognono la quanto 
fM fàcile flirare nel maneggiar nnUieri. Jìe dopo aver riveduto i 
calcoli peraieteua nella miiOca da Ini trovata, allora toc eberi «d 
etto &r comtara che l'errore aia stalo conimeno dal primo olie 
nuiorò, lo che può farai col coovenirii tolti aaiìeme nel fare U 
detta miiora. He poi l'errore si trovaste effeltivamenle eaaer atato 
commesao dal primo, allora dovrà teneri! qDeat* ultimo per legit- 
timo. Caio poi avole egli errato, allora, troia atouna ricoj;nÌuon^ 
dovri euer poato iu libertà per indi venir di opovo alla scelta di 
nno degli altri profatiori che baooo eaibila la cedola, operando 
con qneato come si i fiiito col primo. Trovato poi qoeiti legittimo, 
■llorfe il pnbblioo dovrà con euo Ini stipulare antcnliea e ginrìdica 
torittvni «al tenore di^ capitoli aecdonaii di sopra. 

Siella "prima ediiioua deUe litrailoni per la rìnnovailane dei 
cataiti, stampata io Faema, propoti 11 inddetla modo di bit 
tperimeoto, parelift 8n' allora, e «ioo ad ora lala é stata la maniera 
Mala dallo comunità, ma la pratica .di simili opcraiiani mi ha 
fatto ounoscure ciò non esser inffidenle, percbà (^ualiinque ben- 
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clit appaaa ùtruilg niilrartu dui luiiuraie, puiì baDutimO} sbaeDD 
con porli miillu leinpa ed usato esilia diligeuza, pcrfelUniBnte Uit- 
■urarc una puitsoMiunu; ma così uou i allaiiiuaDilo dovrasti lara 
la luiracB di un'inlcra villa, luntitrc allorn U «era praticn con- 
fìlli: noi Mpev tmuru unilo tutu U pUuIa, e (ere ia mudo che 
l'oporaiiona btta capra molli fo^li TungLi qiii-4la a pi^rfcttatasitto 
ei eMllBincDta «DÌrii aIIori|uandu quusti foeli dovransi porre as- 
tìenm u foroiBnt |iianta inicra , lolluraDdo perù ifnti pocu di dira» 
rio che può rendwe il OMcmniiUI». (joiadi è, cfae psc hre un ent- 
lo etpenituiiilo dell'ahililà del prolbiMR, dovraul ad suo (ar ml- 
«urs» BuB liiioaB qnantiti ai 'lemui di larii pouideall, b- 
Guada g1i« cadiriD in quadra fogli difltalì, e UrioiiiatotiE uno, iO' 
yrà ijnallu coni^nailo al dapnUlo a segretario , v cosi ili tutti; 

cumbRdani mi unirti i punti di ciascan foglio coi puali corcispou- 
deoli dogli altri fogli, lo aka succedendo, allora si che saremo lì- 
cari della baooa ed ecalla pratica del professore. Gli eipcriuicnli 
perà noD oOBlionii far làrv a quei proressori i qunli, per merilo giil 
noto a pernuilto altre «niili opcr^/.inui falle ec, si sappia eiiere 
cui capaci ed abili, mealre a peràoiiu di lai sfur.i sembrérebbo um 
tpeciB di «UrOUIo. L' MperitncDto dunque Jeeiì f,ir farà a quei prò- 
fuuori non ancora accmdilBti, e di merito co^juilo e Ji requisiti, a 
parlicolanuenla ci& ilovMbba lar fare il prufosiurc appaltatore ai 
tuoi auballtirni per essere sicuro della loro abilità, quando paiù 
uua ae ne potasse assicunire, come anarrebbe » fouera ino! ■co- 
lari ed allievi, onde a tufScieuia gli fo*M uola la loro nuesUia. 

X> Quanta al preuo cbe puii acuordani al professore pei offiù 
torna lura di larrano che misurerà , questo naa si può pretisameuta 
aist^narA, e la ra^ons ii i, cbe esteudo varia la tuisurd io ugni ter- 
titorio, quindi ne viene, che anche shcuoJo la uia^^^iuri! u minar 
grandeua della toniatura , u altra misura die usasi nel (errilo- 
rio da misurare, vario anclie dovrà essere il preiro, InlautO per 
dar qui di ciò uo dettaglio dico, come in occasione che 1' Eccelso 
tieiialo di Itologua, l'anno ij44i acciouchè non uasccssuru scouvurli, 
affisse uiitilicaiionu nella quale chiamava ugni professore che vo- 
lesse [tr.y l'pivveuire esercitate la professiuue di Geometra-Prati io 
acciocché, alla presei.ia dell' Asson Ieri a dell' lustitulo delle scieuie, 
fos.c esaiuiiifll.i da UDO da' pubblici malenialici e da un professore, 
{ler essgru pui aiurittu iu lutte, o alcuna delle quattro classi di lai 
piufeisioiu-, secondo che o tutto o iu parie volesse esercitarle , cioi 

tuia eiu Atjricullura, per far la'^scèlta de' (irofes^oi'i ahili l'u lutte 
u iu alcune di delU classi, Come si fece ,- raceiido anche nulo colle 
ilumpc i luru numi, coguomi e classi in cui erano stati approvali 
e (lOtevBno , giuri JicRmente esercitarli, lu tal avcasione uncue per 
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o*vhN a ga<l»ÌTqgUa icancerlo, rìspelto stle mercedi IbrO) fecero 
■lampare, ultra nn'iiDlruiioiis delie cnio neccaiarÌD a Mpcrsi 
dMCDDO, lo clawi in cai voleia e*ercitar*i, le provvigioni o o.^ili-- 
OBiioni sopra le mercedi, e dopo avere ogaÌ cusa Talla csairiin^ró 
•) discatere' da' nalenalìcì e prafeiinri pratici , ilclerminù rr,j ti> 
altre psTtjle cb^.rìipetlo a' terreni piani, la mercede della turo mi- 
fura, 4)! tor^lore, mìla^Goo a ijualiivogtÌH altra quantiià, fossa a 
ngi^M 4' «iadi anyil cento, ùioi quattrini dodici per turnatEirai 
« vbpetto al, monte) acndi 4i ao il cento, cioè nuattrini a6 la Ifir- 
Dfttura, {ntBodendoti che il perìlo debba avere le ipese du' viaggi 
i9 delle «baiìe, e riiguardo alle piante, pure scadi a il cento, cioè 
quattrini la per toroatura, onde ne viene, che peri tnrrcai in piano, 
fra pianta a misura, la mercede i di quattrini aj pei- ogni Ionia- 
tura, e nel monte quattrini 38, gperuuiiu riiiiu ciiiiniiioiii csmense 
ne' capitali dell' Agrimcnsote. 

Tali mercedi cerlamtnte non sono ec liriiti giianilii si nnlii.nn 

la operaiioni fallu a Jovere u da ottimo prufessore, ma perclià in 
cole grandi, cotou sono i catusli, si pui!) andie agevolare qualche 
cosa nel preiio, e pri nei pai man te ni:lle piante, operandosi colla ta- 
voletta pretoriana, perù a un profcs^ure iii ^ii iiiii> :is^iri;iiai";i m 

mercede fra piante e misura qustlrini iiiiiiiieiiii ih uiriiiiiiir.i, e nel 

monte quattrini vciiliquatlro, r.igguai: uni iii^rn li iDriiniiir.i. o 

altra misura del tcrritorin ove deesi jaru ii eiiirisio. min suuiiei[:i 
misnra di Bologna, per dedurne la sua vera nnin eue, iiinilre il 

£ ratio pn& accrcicerit e diminiursi. Cootien perù star bene ocu- 
to, cbe il profeifnre ^(ia idoneo, pratico ed approvato: perctià . 
alle volle il buon preizo divien caro per le ragioni' addotte in 

XI. Alcuni forse diranno potersi sparagnare la spesi della ninp- 
pa, o pianta, adduccndo gli esempj di molti calasti antichi filili 
in tal modo; mn chi cosi parla mostra di non conoscer I' ulilc 
rliu apportano le mappe al pubblico, non solo pel servigia d<:l 
calaslo , rendendolo perpetuo, ma aiiehe per altri Usi. Ne' catasti 
falli tema piante l>o veduto soventemente occorrere, che avendo 
un terreno mutato più possidenti in poco tempo, i; non essendo di 

Ile è snecedutO} che volendosi poi esigere l'annuj a^'gravio che - 
spetta a tal terreno, non esser possibile ritrovare da chi e qual 
aia il terreno aggravato, onde mandandosi ad esigere lai aggravio 
nel comune, villa O borgo net quale 6 notato nel liliro del calnslo 
tolto jl nome di quel lai possidente, que.^li) li^rrciiu non liir. >.i^l, 
per avere, come diremmo, niut.ilo più pidrnni in [nji-.i 1[:[ti]i(i, tii:I 
qual caso, uè il pubblico, né l'esattore pm^ fariiu la ri';c<j4su>Tie, 
per non sapere il Inogo. preciso nel (|uale trovasi tal terreno, lo cli.e 
aon oaS «nccederé. quando' sì aVramio le piaolu di comune 'in cu- 
JlUt. ■ ■ ■ - ' • S7 
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muac, burgo la borgn e villa ia villa, pcrcliù lubito copra di està 
con facilitil ci trova il vero e precwo luogo, o qual è procisameiite 
il teiTrno aggravato, kotto il noma del possioeiitt: deicritto nel 
libro Jcl CiilAslo, oiitla per qualunque accidEDle i lempre Tirile 
capere il |iri:clso luogo ove eodo le terre aggravale, benché aoii 
■ii^oo più CDgnIli i loro possidenti, lo che lenia le mappe, se nou 
i impossrblle, è almeno difficilisiioio ritrovarle. Sono aucbe di 
lomma uLililà pel buon regolumenlo delle itnide del lerritorio, 
ini:iitra occurron aovente liti e controveriie a cagione che molte 
«trade, e parlicolarmcDte quelle le quali non hanno i fossi laterali, 
per lo più vengono intaccate dai lavoratori agglaccnti e perciò 
col tempo ridotte a non poter servir pel carreggio, con sommo 
datino del pubblico, nel qua! caio t facile icoprtre ni la msppi^ 
(e in realtà ileno stale ristrette e mutale, e da cbi, per poter indi 
appigliarsi ai dovuti provedi me oli. 

Sono anch* utili ai pUEsIdenti circa le vie vicinali, o simili int- 
vitii, perchè essendo questv segnate nelle rnSppu, ne vietir rhv da 
esso mollo lume può prendersi circa le lill die possono insorgere 
per loro, a eoo ciò anche possoasi schifare molti litigi, e con mag- 
gior IkiìUiÌ si polri sopra di essi giudicare. 

Ch* tWno olili e giovevoli al buon re^'olamento delie «eque, non 
occorre farne parula, per cssL'ro I' ulilu da se chiuru o manifesto, 
aaiì ^li accurati « diligenti magistrati , per schifare ie spese di 

Siante, visita ec., soglionu far fare separatamente la mappa generate 
i lutto il terrilariu con scala più pìccola , nella quale oltre la 
precisa pianta delle stradu lulte di esso territorio, il pubbiicho 
die vicinali, co'iuoi precisi fossi laterali, sodo anche notali lutti ì 
fiumi B scoli pubblici, ogni fabbiica, case, ponti, chiaviche CB-, ca! 
suoi nomi a tutt'allru riiuarchevule, a ciò ad Oijgetto, come dilli, 
di regolare mediante tal pìaata. con giusieiia, precisioue a faciliti 
lutti gli affari aumenti alle acquo ed alle strade. 

E perché si i ritrovato in uIcudì leri'ilori non sapersi precisamenlo 
li termini o confini delle parrocchie, non già rispettivamente alle 
caie, aia rispettiva mente ai terreni, partìcolaroteiitc in que' luoghi 

simili cose pubbliche, ma passare il cDiifloeVra mUcii ai terreni, 
forse per qu^ilchi.- aiolaiioue di strade, sculi od altro suttedolo per 

gausi le decime, u perchè que' luoghi potrebbe darsi il caso, che 
ne^ detti lurcttnì sopra dei quali deve passare il cooGue o termine 
della giurisdizione ecclesiastica di una parrocchia all'altra vi si 
fabbricane una casa , o puro vi succedesse qualche omicidio a 
limili, ondo poi fabbricata la casa, o seguito l' omicidio, non ai aap- 

fia » qual delle due parrocchie eggìacenti debba questa tpettare, c 
Mcisu in nulla dalla due ptmcchw leppeUin, quindi t che per 
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oniare a tuli inconTcnienli , e Dello ilesto t4ni|io fare tiht ti miiu- 
ralore snppi precìgamcDta dove deve far giungere la mappn della 
parrocchia, e pur coniegoetiia la »era cccleiiBStlca parrocthiale 
giurisdizioDG, dorrà Ìl magistrato, o rhì tpetla, avanti far fare la 
misDra generale, se perù \i taranao nel territorio alcuni dei delti 
coaGui , o termini indivisi , far porre delti termiai col consenia e 
presenza dei parrocbi, arcipreti, pievani ec., aj; gin centi e cnoGnanli, 
acciocchì il (nofpifore poua fare le mappe delle riipettire parroc- 
cbie co' inoi veri e- reali confini, e per 1 aTVeniro fabbricaDdoii vi- 
cino a delti confini nnoTB caie, o «accedendo qaalcba omiddio^ 
■appi ogni parroco, arciprete o pìeTano la sna vera e legittima gin» 
risdiitone eccleiiasilca. È anche ntilo In mkppa al pa1)blico nella 
occaiioni di distribuire taue o coletta per fOttars M* fiami, per 
riattar scoli, o farne de' nnoTÌ Cd., m entra in tali cariti tparagiwrà 
la spesa di fare la mappa de' terreDÌ che deoQO loeconbero a tati 
taa«e, «ari facile lOpra la mappa distribaire gradatanwnté le dette 
taiie, tenst bitagao di ateiina miinra, e mille altri ea»! ohe pui- 
sono oeecnen, per lo chn ntiliiiima cosa tari lempre avete la 
mappe di eomime in comune, borgo in borgo e nlU in tIÌU. Alle 
quali cote afTerteodo le comunità clic modernamante baano lin- 
noTBli i loro catatli, banno «olulo che si facciano le piante nel 
nodo fnddalto, per godere degli utili accennati di sopra, e cosi 
rendere ìl calatlo perpetao ne' tempi faturi, e non essere pià Mg* 
gcUo a godere il coUettamento de* tsrreoì, come ti d^ua al 

' XII. Alcuni Agtiueniori <ri tono i qoaL', io qaei cataili che ri 
&DOO a miiDTa e atima, richiedon di terrire encbs per eslimatori, 
lo che certo non può appro*ani, ae non qnando il profestore fosM 
dello «tosso paese ed avcsie pratica de' terreoì di tal territorio: 
qnelti, dico, esibiscono un preizo basso jKr la misura e pianta, 
ma rien poi a reintegrarsi da quel tanto che se gli accorderà per 
la stima d' ogni tornatura, non perdendo sui tempo, né facendo 
maggior fatica, neutre nello stono tempo che miinrano il ternano, 
fanno ancóra la stima, nel qoal modo postano anche far la pianta 
e misura a pressa più ristretto. 

Altri ancora ri sono ( e questi pure saranno del loogo ove si 
vuol fare il catasto ) li qnali per aver essi no' tempi passati m^- 



tamta la maggior parte del territorio secondo li 
fatti < campioni di molti possidenti, questi, dico, possono esibire 
nn preuo besristimo per tali misure per aTcme in pronto la mag< 
gior parte, onda poco gli retta da nuinret^ jpotendoal ajatate a^n- 
cora colle mappe partìeolarìdegli altri profinsan del pane, e co'*BCchi 
catasti, peoiando eiii di non dover far la misura da' terreni che 
hanno tempo fa'mlsnralL Ma il [mbhlico dee ben star oonlalo so^ 
pra di ciA, perchè posto anche clie tali profetiari sietio idonei 
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per fai Ojicra, iinn osI.Miie ite olibllg.ir l' AijrimeoMrE a niisnr.-.n; 
li nuovo luLI'ì II Ivmtorlo, non tervini delle misura già (alle, 
petLliè' oltre ]> Utc avtr muUli confini e possessori le terre poco 
fa misurale, lo mappe <1Ì comune in comune, borgo io borgo e 
villa in villn n:)ii voiraitno m^i hoD falle, e daranno errori i>rBTÌl< 
simi ucU'uuirc sisiome le inappo pnrticolari , e tanto più so se- 
ranno sialo fjttc collo squadro o colla bussola, e peggio se parte 
collo squadro e parie culU bugola, com'è facile conosoere ila clii 
antlie non è mollo^ versilo iiolla pratica geometrie», onde poi ne 

coinè è succeciriln in molli luoghi, per lo che le saggio comunità 
elio hanno f.ilto 1 l,>m i ril.idl . bilnno obbligalo il niÌ5uraliire a 
non si;rvlrii ,ltllf ml.iu-c gm Ijiile, ma a far lutto da capo a piedi 

f;li esonipi ile' ni(,d,;r]H celiasti falU ila coniuiiilà avvedute e da ol- 

aw-r ic.-M duu o ^ più (icpulali si>|imi 1^1 •■iiL.i'Iii, Il de' quali 

i lie può alterare la buona condona di i-s^o . ed aiir lii; sai ii poso 
loro di far pubblicare dai parroclii delle riiputlivc villo, buri;lil o 

i coloni sileno allt'uil ptr rilrovnr^i sul luogo quando si misura, 
pur addllar i loro rcinfini, ed anche sarà pcio loro provvedere le 
abitali Hill In ciinipa^na co' tuoi utensili necessarj per V alloggio, in 
somma dovranno eisi attintele al misuratore in tulio ciù che gli 
possa occorrere circa il buon regolamento dtlla miiura O nuovo 

XIV. Stablllli i deputati e accordati eoi misnratore i preiii e 
capituli, e fattane autentica scrittura fra di loro , dovrà il profes- 
lorc incomiuciar l'opera col notificar al deputali la villa, borgo, 
conitlDC dal quale pensa dar principio alla misura, acciocclii De 
ÌRccìano avvisala il parroco, il quale pubblichi all'altare in giorno 
feitivo, cbe li darà principio alla misura della loro villa, borgo o 
comnne, e che perciò stiano attenti ijuando l'Agrimensore sari 
per misurale i loro terreni, acciocché da essi gli aicno indicale lo 
terre di loro ragione, co' loro veri c reali conGii sema inganno 
e maliiia^ ed anche sarà bene ciò far nolo con notllìcnElone af- 
Essala alla porla della chiesa e no' luoghi soliti della città, terra 
O castello della quale si fa la misura del suo territorio, aecioceUft 
ì possidenti, se vogliono, possansi ritrovare sul Inogo nel lempo 
cbe si misurano i loro terreni , ed anche acciocché passano per 
tempo aggiustar le differente che avessero per qualche confiao 
controversa, ondit poi posta 1' Agrimensore tegnhamenle far la sua 
fahup, n^rcliè le vi Mrft qnalchii dìfferonBa fa' confiu!) il profu- 
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fOTC non iee eiser tenulo a peidurvi [cmpo, c se Irovcrt tai termini 
coTilroiergi, dovrà per Ì depDiati fama avvisati i potsiJenlì «ccioc- 
cliè s' accoriìÌDO e ponghino il conGne ilabile, oppure se vogliono 
servirsi del professore del ciUilo, quello potrà tralasdare su la, 
hiap|ia 11 confine conlro^erso, poi terminato che avrà di mimrartt 
la villa, borgo o cornane, allora potrà nnilamente coi conGnantì 
accomodare la ilifferenia, e riporre poi nella mappa il confine tra- 
lascialo, avvirtenilo che per questa operatione dovrà aierno U 
dovnla mercede distribuita ai posaessori adjacenti al confine con> 
troverso. Dee dunque il professore proseguire la misura Hoia alcun 
inciampo, eseguendo puntualmen^ ciò cbe gli viea prelcrillO pà 

^V. Terminato che avrà V ngriniRniore la mitnra « pianta di 
una *ì11r, borgo o comune secondo le regole dell'arte, nioi doli- 
nearle coirincliioilro, ditegoandovi le case, Is separaudDÌ della 
paliti, i rii, fiufliT, strada e ciò che v'i di rimarchevole, segnando 
altresì ogni pinzo con numero arabico, o, come CDmuaemente ti 
dice, d'abbaco, per poter poi medianti questi numeri trovare le 
sue pratiche corrispondenti nel brogliardo; dovrà anche squadrarla 
attorno « tserginada, apponendovi ns' luoghi propri! lamoitra de! 
Tenti B la scala cfaa lia serrilo per detta misura e pianta, poi in 
nitro Itrago wpinto vi porri ona descrizione in generale della lìl' 
la, borgo o comnue che eua mappa rappresenta, colla sua tolalo 
quantils c tult'altro che sool usarsi in Ul materia. 

XVI. Ciò fatto. In un libretto dead formare il iMOglìardo, da. 

scrivendo nel principio in ;;eni.'ra1e la lilla, boi^ a aomuDa B oni 
dee ser lire, il qual bruglinrdo consìste nel désdrivere ■sattanente 
cìaschedun possideole per ordina BlfabeltcD iif cogDODU, ool loca- 
boto del terreno e numeri corriapondentì ali» mappa, ed in mie- 
tine ad ogni Mparata qualità di temno desti apporre la loro 
nistin, e in line la somma della quantità del leneno d' ogni pot- 
lidante per poter Tare la total lomma de* lerteni di ciascheduno, 
le quali aomme poi lì rìporlcnnno piii in inori pei poter fare la 
summa di tutto il terreno contenuto netta *illa O hoi^ O comnne 
misurato, o nel fine di tutti i terreni de' pouideoti se gli porrà la 
qnantill de* Icrrraì pnbblici, conia sono strade, fiomi, rii, scoli ce,, 
Ognnno «eparatamente, e in fine la loro somma, pereti anche di 
anelli dea avene la dovuta mercede nel modo accennato di sopra. 
Dovrà inoltre ad ogni partila di diverse qualità di terreno apporvi 
il ino estimo o valore per lornatura, o altra miinra, secondo il 
paese, e questo quando il catasto si b per osi et libnini, la quel 
stima o valore mol faru ne' modi seguenti. 

XVII. I.a stima de'terreni può fard in^ii maniere:' alcuni n 

Quando 
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òìò >i vaglia live, è betm pruadare gli uitluiatori e\te non «ieoo 
iIaI territorio cIid n ntìiom, pm evitare la pnrziiiIitA n parsatela, 
ooins per l' Agrimeniora li diiw ài «apra. Altri poi iiaimo latto 
farà noa tarifTn a lilla por Tilla, borgo per borgo -o aonmna por 
comoDo, nella quale erano diillnle tutta le qualità pouibìli da'tcr- 
noi, anche col dìillnguere ogni lilla, baTRO a comiiiie in più 
parli: rarbigraiia, dalla tal ttrada alla tal ahra, dal talfiomo alla 
(al itrada ce, appoiiendn poi ad ogni tornUara o altra mittira il 
loro valore, eecotida la dilrersnli qualitfc da'terrenì « Inagbì di 
lUH situSEione, la qual cota pnò (arri ooll'ajolo degli noaioi più 
pratici de^ terreni dì tal tilU, borgo o coninno, tioitl anche a 
qualche depatalo iDleudcale; i quali tolti mediaiitc le ordinarie 
rendile e la loro pratica, polranno facilmeate calcolare il valor* 
di ogni loriiatura, allorijuando hanno altentanieiite esamioate le 
GDic, per potere, «lire il calcolare il valore di ogni (orla di terreno 
dì varia e diiersa qualità, diitiogucre ancora di comune in comune, 
borgo In borgo, villa in villa, le parli le quali pollano avere dif- 
ferente stima, per dare ad ngnnno il loro adequato valore. Qui 
non dee temerti di defraudaiione per la parentela, amìciiia ec., per 
doverli servire nel fare la luddetla tarifTa degli nomini più pratici 
dello ateaio luogo, mentre ciò può ben temersi in un solo, o due 
alla più, ma nell'adunanza di tultì i migliori e pratici di tal luogo, 
accompagnali a&efae da ano o due deputati, ciò non può succedere. 
Fatta poi qneita t^rifìa, e appottovi ad ogni partita di dirTcrenls 
qnalili, e Mcondo le sitoaiìonì il suo valore, sarà pai facilissimo 
il domo Dalcoioe «comparto degli aggrav]. O l'uno o l'altro 
di queiti due metodi pnò beniuimo servire per l'estimo, e questo 
ultimo scansa la spirsa degli eslimalori, perciò sarà io libertà del 
pubblico (CCijliere ili quettì quello Ìl quale in pariti di circostanie 
sembrtrà più itloiieo. Benché nulla maggior parte dei calasti già 
fatti si^si usato stimare i terreni a qualità per i|nalilà, cio^ aratilo 
nudo) arativo arborato, viguaio, ve., come abbiamo dello di sopra, 
tuttavìa- mi pare che tal moilo non sia giusto. Ami i più intelligenti 
vogliono, cbc le stime sieno fatte bensì secoodu la qualità del fondo 
del terreno, sema considerauoou ni (rutti iiidu.ilriotì, ciod slimare 
il terreno nodo, col solo rignanlo alla qualità dc:t suo fondo: e 
che ciò (ia giusto, mi pare posta dednrsi dalle seguenti ragioni. 

XVIII. Quando per far l'estimo si adoprano gli citimatorì, 
deono anch' essi avere la ina mercede , la quale in questa sorta 
di operaijOQÌ grandi può benissimo bastare la lena parte di qutrilo 
si paga per la misura dì ogni lomBlura, co'quali pure dovrà fare 
ìl pubblico autentica scrittura, olibligandnli ni gìuramcntu di ope- 
rare con rettiindine e da Domini da bene. 

XIX. Delle maniere dì fare ì catasti o colla gola misura, o col 
valore de'tumu, per pòtoe da eìA venire alla giosta dislrihuBÌone 



degli aggravi, otlina e giusUi Btimaii ijuclla ili r»rto medUabi il 
valore, perchi facendo pagare n ragione di misuraj U diitribunune 
di Ificil mente può riuicir gÌDilaf poicbè, quando ancho latto il ter- 
ritorio ila miiurarii fotte di nni egnal titaaiione, a le terre poca 
1' Una dall'altre differenti ia bontà, lari però difGciliisimo non 
trovare in no Inogo terre la qtiali fruttino più o toeso di altra 
Hmili ed eguali «ituate in un nhro, e ciò rinietliTameiite bII» ijaalilà 
dèi terreno, aup ponendo anche, die il nell uno die nell' altro luogo 
■fono egnalmenta itabbiate e tenute: dal che ni.DMce, eba vari- 
biRrazìa ano ani ao tomalure di lerieno aratilo, ariwralo, « 
irìlMtli la quali frntleraono per esempio tendi 3o , e un altro -DB 
avri nitì tonialnn in un altro laogo pocn lontano dal primo, 
aych'oMs di terreno arativo, arborato • vitato cbe appena daranno 
Mudi so di fratto, forse meno, ed In tal caso, » il catasto foste 
stalo fatto per la tùia mlinra, tanto pagherebbe di aggravio quello 
cbe rìcaTUse (cmIÌ 3o di frutto, quanto l'altro che ne ricavasse 
•otamente ao, Ig che larebbe * contro il dovere e contro la dlitrì- 
bniiva gioithiii. 

XX. TermioalD cbe avrì l' Agri m emù ra la mlcnra, pianta e 
lirogliardo di una qualche villa , borgo o comune , dovrà conte- 
gnnrli al tegrelario pubblico o ad slira persona asjegnala, per indi 
olleneie QU mandalo lolloscrìtto ds'dBputatI e capi di iiiagislriilo, 
dirisllu ti pubblico depoiilario del calaslu. per potere in vigore di 
quello ritcuolere quella poniono di danaro che gli ai compete, ri- 
MTvandoiì a rìcevcrel'intero pagamento nel modo descritto al capi> 
tolo is dell' Afirimeniore, già registrato nella pubblica conveniione 
o tcritinra. Allora il segretario e signori deputali deono far pub- 
blicare dal parroco della villa, borgo a comnae mùaralo, aveea il 
mi rara love pramitatu al pubbJloo la pianta e oAiimi e ilinia dd 
terreni, ed il timila dea fan! nella alli, lena o cattttllo del.i|aale 
«i fa il nuovo cataito, nedianta una o<ib*BcMÌoin atSM ne* luogbi 
■oliti, BCoioccht te qualche ponidente li leuene per tal mùura ag- 
gravalo, ne faccia tutto tìcomo al dello acgretarìo e depnbli al 
caia9to,equesto, avanti il lermioo preGaso al nadacato, come al ca> 
pitolo |3 dell' Agrimeuiore, per ludi poi venima alla correnone 
nel legueote modo. 

XXI. Spirato il termbe aiiegoato ai poaiidenti per ricoiTera, 
teaendoii aggravati, dcono allora i depotati al calatto, o il pnh- 
blico Hgretario, rendure «vviiato l'agrimaiuora, dandogli in naia 
quali tt'eno ! rioorai « i potndenlì, o in quali Inoghi tengoniì aggn< 
Tali, paccbè poan rìveoece i noi calcoli b lieonoiaen il-ttmao, 
a Irofafotì in qualche modo l' errore, ameodarlo. 

Bencbi coUa tavcleUa pretoriana diligeolemcDle tuata eonoteanii 
lieo loito e ini fatto stetto gli mcpMì eununieMi a per iiurrertenia 
del profÓMore, o per iooHia di- chi «; dietro alia Mtéaii a. nota 



le miiare, oaile i quaii, dirò cMl, iuipojslbilo «imire per quello 
rigoanU iatuddelte cose, avendo questo islrumeulu sopra ogni allru 
Puile di lai prerogativa, non patsi però coti la onta in quegli »■ 
rari i qtuJt vcDgoni) coinineuì o per ìibigtio di salcolo, o per avere 
iMHTariantvnwDlo notata qnalclis partita divem da ^ello cbe ha 
dato il ealeolo o H Dirallatagraino irlgoaoiBetriGO \ le ^aali cove ia 
■nitore grandi raoceoono Mveiite,Boit ouendoTÌ coca pib facile che 
«rrore na* caleoli, e notar di tegnito molle partila ili nimeri, pei 
lo dita non dead ripnlu di lobito, il aMiiuMoM iMiporto e trsMo- 
nto. Rare ralb^ e forfè ut daniii il cmo, che in miiow à' ìalari 
terrìtorii, benctit fiUla da diJiganli ed acmrali ptWféaMri, non ne 
aotca alcuDo da' anddetli «bagli, ■ qnali tioo pnA GwilmcDle riw- 
BMcere la menta di toverelua aubtieata nella anidtu appUcaitone, 
la qtiilala ifiiggire qualche oom all' oeoUo. E pei^ àmia pnnta 
4 ODO de' principali nella ndmitt de' lerrìtorU, quindi i ciù piiì 
degli altri lo diUondennio, eoi far vedere quanti pouono eiiere 
IaIi errori, a le vi Mmo, in qnal modo dee il miiniatore correggerli. 

XXIi> One tono le torta di errori cbe posaon ooiciDL-tlergi : la 
nrìma i di qnelli cbe pouono fari! dal miiUnlora nell' atto ileiM 
«alla miiora, e la feconda di quelli i quali ancoeder powono do- 
po la miauia. 

1 primi poMonti ridurre a tra capi ; primo, dal non aver tìluala 
■ luogo tuo la bnuola della calamita. Sacoailo, dall'avere potti la 
misura topra di od raggio diverto d> quello che pur [al niiiura fu 
vltaalniente diretto alto NOpo. Tono, dal non aver posto tul raggia 
la vera misura, ma nn'altn divaria, estonda tuta ibagliatf pei 
iuavverteuia di obi legue la eatena. 

I aecoudi poiiooo occorrere, o per iibaglio ili calcola, a per per- 
motaiiooi di qaalcba parlila, oppure per esieio tUii raUamente io- 
dica ti i codGoì. 

Quauto a' primi non iilaranno luagp tempo Dairosti, mentre nel 
girare o chiudere {come praticamaote suol dirsi) U Ggura, si vie- 
ne incogaiiioucse si è fatto errore, ci seu dovi il quale, li uicranno al- 
lora lo regole prcjcritlo dall' artu por rinvenirli u correggerli nel 
modo descritto nel mio Ingegnerò Civile. 

Quanto a' secondi, bisognerà di nuovo fare Ìl calcolo del ter- 
reno in quettione, maolre esieadoti operalo sul lango colle precau- 
niooi neoeiiarie, ed essendovi nonostante errore, allora tcoprirassì 
nel otlcotojche te pai nà meno allora si trovaste, potrebbe darsi 
che^ o per maliiia o per ignorania fosse stato ìadicato ano o più 
oonfioi divertamcale da quelli che realmeute sono, per la qual casa 
«erranoo ancora sbagliati quei terreni cbe «aranno adinconti a tali 
o lai conGui , e te ciò fotte, poetatoti tul luogo e riconosciuto il 
VOTO eondne, « trasportato qacito nella mappa al luogo dovuto, ver- 
teau ÌB tal nvdò a ootreggeté r fenRMN in queilìane, a «{nello dei 
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terreni aiti^centi, ai quali per cnmunicaiione li fona parieeip ilo 
In tbaglln. Avvertali perà, ch's se sarà «coperta chi a*tà falrami^ii la 
indicnto 11 con6>ie o cii^ avesse fallo per maliiìn, asrì sua pena pH- 
garc allar.i il mi;iiralorc per J' cmentl» delio sbaglio naa two. 

Se poi nutl'uDo e nuir.illra modo non trovali errore, nll<ir.i do- 
vrà il niiiurntore intim.-ire al [inacidente, clin le non è cuolenlo di 
tal miinra, elegga allru prorciiore, eoi quale iiiiitamenle <e oc (uri 
attr* miinrJ, la quale trovala vera, rarà peso (rame comta acl ca- 
pitolo decimoterzo dell' agrimeniore] del possideote, 0 reclamante, 
oltre il profeisorB da Ini eletto per lai riscontro, pagare ancora la 
mercede dovuta al professore del culaito per tal nuova visita e 
mi.'ura. E ss l'errore realmente vi fusic, c irapassaise ciò che 
fli £ accordato al eapitrilo decimoqnarlo dell'Hgrimi-'nsore, a ragione 
del meccaniiaio, allora lo ites.in peso, a mi dicemmo nel ptimu cani 
dover soccombere il po«sc-sore o reclamante, dovrà passare uel 
mi ni rato re del catasto. 

XXIIl. Da quanto li i delio dedueeil, cbe operando colla tavo- 
letta pretoriana, s secondo le regole dell'arte, non può errarti te 
non ae pel calcolo o per falsa indicaiioau di ijualcha confine. 

Dn' obbietlo seuto ora fanii, ed i, ihu se per caio qualche terre- 
no fosse sbagliato nei conGai, ejier perciò impossibile accomodar la 
niappa,anT.i doversi di nuovo rifare da capo a piedi, mentre tal errore 
si comunicherà per consenso a tulli gli altri terreni che avranno o 
iriimi:ilial!)nienle, o relativamente Connessione col confine sbagliato. 
E perchè questo obbieito può fare impressione ai menu intelligenti, 
a chi non li« lintlila HcIIh tavoletin pretoriana e suo uso Uc.rìcu 
e priilico, per disingannarli m'accingo a sciòglier l'obbietto cosi. 

Essendovi realmente errore, ed essendo questo nel perimetro di 
alcuna delle lìgare dei terreni misurati, non potendosi dare altro 
caso nel quale possa comunicarsi per inosonBo ai lerreiii *n:ini, 
dico elle questo errore sarìl solamente entro uD tal circuito , cioA 
entro di quello nel quale il misuratore avrà chiusa la figura, per 
aver forse i n avveri e n temente condotto uno o più confini da un 
punto ad un altro compreso in l»\ circuito, sema essersi prima aa- 
licumli. sela l..ro misura riesca giusla, supponendo min «i possa 
essere sbaglio a cagione dell.) dilig. nia osata nell' operare j uscen- 
dosi commesso un tal errore, chiammente si vede pMtersi quetlu co- 
nmaicar per consenso c distributivamente in pratica di circoitanie 
«i terreni adiacenti al confine sbagliato, in questo caso non «cer- 
laniente facile farne la correiione, senza aver bisogno di atcooio- 
dare alcune poche linee nella mappa: scoperto dunque l'errore, 
in fatti bisognerà cbe si ratseltino quelle lince o conUui sbagliali, 
i quali sono denirn il perimetro in cui sì é chiusa la figura (Jile. 
■le linee a confini ihagliRti tat-anno poebittimi , pcrcbè fecondo 
lé prccanjìoni ganerflli p«r rnw della UTolttU pratoriaiia, dteit 
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prufimora chiuder le figure ii aoa molta etlcDaioDe, onde «empTe 
talk fucile rimellHre tal conSni tbagliBli nel tuo varo e preciro 
luogo, li) che fallo, b calcolali i' letreni ai quali ertii per Gomcnui 
uamnoicBlo lo ibaglio, e rauetlalo ^ueito nel brogliarlo, ecco che 
io pocio tempo e minor briga (i viene a ridar tulio nel primiero 
■tatù, leaiB arer necemlà di riftreda capo a piedi tnllala mappa, 
coma lupponertii. 

XXIV. Se poi il misuratore per incuria avene chiiiia la Ggnra 
di perimelra assai grande, e condoni più confini rutli da ud punto 
all'altro, lo che cario da un professare diligGnle ed accurato non 
dee fnni, questi errori saraniio appartenenti a quel foglio il qaale 
era nltora tu la tavulettn, pi.-r lo che quando più linee e confini ai 
dovessuro rasseltare su la mappa, allora alla più si rimetterà quel 
iiigìin quando lara cori L-ltu, u in tal modo si verranno a riinedinra 
gli errori commessi \ ciò però non puù succedere in quui terreni 
i quali non cajiiacpnu tulli iiilierì nel fogUo, mentre nel tentar l'u- 
nione vercebbeii a manifestar 1* errore. 

XXV. Mi n diri fonn poterai dar caso, cbe t' inenria e traiciirag- 
giua del profétion fotte tale, che non badando ni a unioni ai a 
ebiudimenti di Ggnro, venga coti tcompapnaU non tutta, almeno 
buona parte della mappa In modo tale, che per correggerla biso- 
guatte rifarla tutta da ceno a piedij alla qnal oota riapoodo , che 
Beeessariaoiente ne benebbero moltUHmi errori, e rìcorai in una 
•ol villa , borgo o comune, dalla qoantili de' quali ti verri in i^o- 
goiaione dell' inabilita o puca pratica del profewore) ma te tai ri- 
corsi taran pochi, ciò nua fura easo, polendo quutì profenirc d;t 
errore di caleulu, oppnra da qualche cooGue falsamente indicalo , 



li è detto di topra, il quale poi per e< 
lo sbaglio a. parte di qoei pochi terreni che foisero eolro il peri- 
metro della figora ohiuta, lo ohe ssiendo, foeilmeute li accomoda- 



accennata , tena avere d* uopo che di B' 
dare un qualche confine an la mappa. 

XXVI. On altro obbielto pnò faru ed è, che i riconì beaelii lieuo 
pochi, non atlante potion eitcr mollo più gli errori, e ci& parchi 
non sapendo molti possidenti la quanlili dei loro terreol, ttaono 
alla huuua fede del micnratore. Ma supposto anche che ciò possa 
darsi in alcuni pochi de' più incauti, non succederà però cosi nella 
molliiodine, mentre pagando questi la loro annua tassa per tanto 
terreno, e vedendosi di molto più aggravati, ne faranno atiolata- 
mente ricorso, e benché possa dirsi che qnalli ai quali l'errore ha 
diminuito il terreno non ricorreranno per godere il beaificio che 
dalla ilÌniinu£ÌooE ne potessero avere, e per questo minorati ne ven- 

Shiou i ricorsi, benchi gli errori lieno di più; non reiteranno però 
i ricorrere quelli a' ^ali tali dinionaioni taranno accretcinle. Ma 
«a li yoletie ci» lijfU , o la maggior parte degli «nori fotsero dì 
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minoTtni* (loche è quasi impossibili:) i:d allora { poati denti perla 
ragione addotlH non rieorrcsstro, in tal cBso la villa, borgo o corau* 
nii diniinairn tutta in corpn di malto, per lo che anche in (jueilo 
l'flio i piissideati ricorreranno, e ciò perchè a cagione della dimi' 
milione dovranno etnra acovieiiili nella tassa gli ass'^" P" 
gavHno per l'aTanti per ogni tornalnra o altra .mitnni del paeie. 
E poi il pubblico stesso vedendo la diiparìtl della onova misura in 
comparaiione dell'aulica, allora à vorrebbe aiiìcorareda che pra- 
Tsnisie, mpntTe benché sia scompaginata la miinra veccbia, questa 
■ari però ctrca le quantità appartenenti ad ogni poiiidente, non 
ph ntpeltivamenbi a tutta la villa, borgo o coniane aasieme nnito, 
mentre tanto ora quanto allora, il terreno di tutta l'intera villa, 
borgo o comune dee essere lo stesso, colla >ola difTerenia del tnec- 
canismo, il quale non puù dar molto divario, purché tanto ora 
(pianto nllora, la villa, borgo o comune in qututione non abbia mn- 
[»Io termini, e la miiura lineare adoperata HÌa slata la stessa, le 
(|uali ^ose prr lo più non sono soggette a mutailone , e quand'an- 
che ciù volesse sapporsi, la proponioue no farebbe conoioer il dì- 

XXVM. Dalle suddette cose adunque conclndo, che colla lavo* 
Iella adoperala secondo le regole dell'arte non possono aversi che 
pocbi errori, e qnetti per incuria e trascuraggine, e facili a cor* 
reggerli. E supposta somma incuria , poca pratica ed inabiliti nel 
professore, questa si farà ben tosto manifesta , come ai è maslTato- 
(li sopra. Pei lo che ne viene, che pochi ri corsi, anche approvati, 
accaduti ancora circa i conGni, possonsi bcilmenle raiietlani , • 
non sarà vero che per correggerli sia necciiario rifive da capo ti 
piedi la misura e la najipa, lo che pure resta comprovalo dall' e- 
sperieuia di varti catasb fatti da ottimi professori eolle vere regola 
dell' arie, come sono, ai nostri giorni, il territorio Perugino, quello 
di Cesena, lo stato di Milano e mollitiìmi altri , che par bi-eviià 
non annovero. 

XXVIII. Terminato che s.ir^ Ì1 catasto nel tempo limitato nella 
scrillurs, 0 poco più, mentre il termine suol darli all' aurioieosoru 
a solo oggetto che sia solhxllQ e non abbandoni l'opera con at- 
tenderc a qualch'altra, ben sapeudosi clic, secondo portano le sta- 
gioni, più presto 0 più lardi potrà darsi termine alla misura J 
terminato, dico, il catasto, e trovandosi il pubblicu ben servito 
dal misuratore, dovrà accompagnarlo cr>n una ricognizione auIeD- 
tica iD iscritto di aver egli operalo a dovere e da uomo da bene, 
come puro lo stesso &rà anche ai anbalterni del professore, se no 
avrà , come agli estimatori, acciò sia nota e serva di requisito in 
qualsivoglia congiuntura la loro abilità « fedcUi^ì la quale rieogni- 
none volgarmente cliiamasi ben tervìu. 

XXIX. Gd fatto, il computistB del pubblico, a altro inioiitrìi a 
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i]rpiirato , iloirA iniLiluiru Ì1 libro del catado, ditponeii>lo in 
e.!>n rifltcìin pnssi'Iente di villa ixi villa, borgo in Wgo e commi* 
in comiiiK:, jirr i LOfjiiomi in ordiiiR alfabetivu, cecoDdo ità di-scrilto 
iiK'brnijiiHrdi, ap|nir..-iirb)vi a Dgnuini le partile de' loro lerrtiii, 

tidenle, annotandoli quelln patte d'aggravio che gli tocca per la 
distrii.iii>one della tas.ìB, a ragguaglio del ritrovato valore tiel ter- 
ri'iiO, se il calaslo è fallo per rei ci libroni, o per toroalure se 
fallo per quantità, e sarà anche sua peto notare di mano in marni 
i ti:rreni ch« passano da un pussidiote in uo altro, per dar debito 
di'ir aggravio in chi passa e sgravare chi vende, tenendo ogni ci<sa 
con buon ordine e inclodoj nel qua! modo operando, il calaslo 
resterà sempre in iiffìlio, pUrcllè n obblighi chi eompr* e chi 
vriide a drnuniiare i terreni comprati O TMuinli io mano del mi- 
nistro a ciò dcpalato. 

XXX. Inaltre tari peso del perito della connnilJi BCoomodara i 
eonfiai tu le mappe , BlIuTqaando fosse stata venduta nna mI por- 
■iooe di aicnno de' terreni o pouessinni denntle oolle oiBp|i«, )u 
,rfafl saià facile allonqaanJo chi compra e chi «eada avrà fatta 
(«re la misura del leireno, la qnals esibita al perito del pubblico, 
qiesli. iHOconcìala il confina netU mappa, dovri poi riporta nella 
■un eanita di latta a tal «flètto fatta per contertarla. Quando poi 
il terreno fosse itato venduto wnsa fame tnisora, lo die di rada 
«uni fnrsi, «Ilo» Il perito dovri htà indicare nella mappa il luogo 
della divisione, o in qnalsìvogliii altro miglior modo ricavare ciò 
che abbisogna pet riporre il nuovo eonfine nel loogo dovalo, e in 
tal modo Àceodo, il nuovo catasto resterà sempre in afG/io, perchè 
ipiando _"iche in progresso di tempo le mutazioni fossero molte, 

il perita del pubblico ricopiare di nuovo la mappa ove sano oc- 
eorce le ma tati oni, ponendo in pulito ogui.cota, che così operami^, 
(i avri buono e perpetuo uso del nuovo cat-iito. 

XXXI. Quanto poi alla dislribiiiioae che deesi fare ai possi' 
denti, ^acehi diceti che tutti non siano tenuti' pagaie un' ugual 
tasse, come verbigraita quei bnni che chiamano di prima en»ion<-j 
e «imili altri privilejtieti, dico che in questi cari si dovrà rap^ior- 
lare ai leggisli ed alle Uggi iDanieipali, o ad altri limili documeoli, 
ed anche all'esempio deKli ellri catasti tioov^mente fatti, dod bì- 
aendo peso del geometra darne le regole. 

XXX II. Aon voglio mancai-e d' iniegnan: in qual modo deg- 
gioiiM lenere i libri e le piante del catasto, accioccbà il tuuo retti 
prrpniiiamenle io oflìzln, e non venfjbi a icompAgtiidrsi . iiientra 
non. fenato a dovere predo rilomcrebbe in cuntuio, e 1' opera e 
U spwn sarubbe j(etU(B al vento. 

Xermiuatu il campione e liadacalo, ed cMeudo rimaitl cunlcnts 



PER y IWOBOHEBB CIVILB 801 
(alti ■ ponSdinti, deei! pubblicare un editto ( aA tonale esprei- 
samonta « comantli a qualsivoglia pcnona , di qualsivoglia grado 
« eoitdiiloiH, la qaala vaadtito, compralo, barattato, dato in dote, 
pairìioania o in altro modo aia pMWtu nelle mani di altra pM< 
iciiorc qualnvoglia termo, o parte di etio, debbano deoauiurlì 
fll pabblieo caupionieni, o a qaalsiiOKlia altra peMODB a (al nflS- 
sio deitinala , la quale dovrà immediatamiinte nel libra del canti 
piouB creare nna nuova partila lotto il nome e cognome dal 
■movo poiieisora nella legnunto maniera. 

Abbia 'I ilio venduto a Sempronio, o in altro modo alienato on 
luo podere, deve alla partita di Tiiio aggiungervi: Il tuddeuo podera 
nolo vefiduio,bàr4Maia ee. a Sempronio, come per rogo ec,f come 

(ita a SeDipronio, le però non im possidcoia nella ateita parroccEiB^ 
e ae ne bn, deeii porr» questa nuova |>arLiU dentro alle altre *a 
deicriUe in delta parroccbia, per la qual caia nel libro dal cam- 
pione devono nmanervi alcuni fogli biaucbi fra poMidenti e 
poisidanli, icrivendo tal nuova partita, col segnare in mattine 
qael numero il quale Della pianla indica il terreno, formando la 
partita tale e qoale era quella di Tizio, aggiungendovi comprato, cc-j 
in aiim modo aegaùlaio da Tùia, come per rogo, ec, ecomevedtii 
a carie>>. oìoi dove è la partila veccbia di Tiiio alla quak ti feca 
r annolaiione, coma anijammo di sopra. 

Se poi foiie venduta una loia paile di uno dei peui dei lerreai 
dìisgnali nella pianta, allora doeti obbligare elii vende a chi con* 
pra, o in altro modo aliena od acqnista , portare al oamjHoniere 
la minira AoX terreno veoduto, o iu altro modo alienato, mentre 
mediante ena ii polii «egnare nella pianta il nuovo confine , e 
Bella anova peua ctie viene a prucreani vi « legua nn altro du- 
mero , dui lo iteuo cbe era nella pena avanti fofia divin, 
aggiunto d'una &auone, come i/i, i/S, ec, e con qoeilo (1 crea 
la Dnota partita come ai Ò insegnalo di aopra. Se poi nbu vi 
fono l^anta o matrice da poterne ricalare il nnovo confine , 
come M il peuo di terreno alienalo Iniie stato venduto in cor- 
[10, lo che perù iiou succede le con nelle montagne dove lono i 
terreni pessimi, allora deesi almeno fur indicare su la pianta a 
nn dipresso i conlini, ed ivi alla meglio segnarli il nuovo cuoGne, 
e formare la nuova pezia nel modo detto di sopra. Sarelibe perA 
meiflio obbligare tulli i poiaidenli, nell' alienare qualche peuu 
di terreno, far lare la misura, per polei'e nella pianta segnarsi il 
suo ginslo e vero coulioa , e così sempre giuslamcole disliibnir 
gli aggravi. 

E perche i lìunii di tempo io tempo sogliono mutatele' loro allu- 
vioni, particolarmente quelli i q'uuii non tona incasiali fra gli argini, 
•iia curruuu vagali , perciò dovrassi '&rc un libretto a'^rte delle «I- 
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ÌuvioDÌ,'« qnoiIeTrìiederlB d' ansa in antto, ed flTebdo Ed aicmì 
looghi fitto contidmbili rantazioni, d«oiiù qawta di niiOTO mini* 
rare e tenero la sue ^anta ispante, e eolie naors aimre ac- 
comadm le parlile dei pouidaiiti, e lo (I«mo dmi intendere dA 
calanli nelle montabile. 

Pu& anche occomro, clie per qualche pubblico biaogno (iati 
htto qaalcho taglio, o rimnisd qualche fiume o lirada; in tal caio, 
licite parti rimosie si dovrà f^i'ne (»r pianta, e mediante esia 

Potrebbe anche succedere ( particnlannente ne' Inoghl ba»Ì e 
circuadali da fiumi che camminano sopra terra ) che a cagione di 
qualche rotta mutaiiero le qualità do' fondi , copreodosi d' arena 
c sabbia per 1' alletta auche di più piedi, ael ^al caio il rara- 
pioiiB verrebbe ad alterarsi , a cagione di eMem tlimati ì temnì 
Del fdi'e il campione secondo la qualitì del fondo: in tal caso 
dovrl farti fare nuova stima di quei terreni che avessero mutato 
qualità di fondo, c cun qucsla accomodare i libri del campione. 

E perchè in progresso di tempo, a cagione delle molte e varie 
mutaiioni raccedate, per varj contini mutali ed accomndati nelle 
piante, possono queste rimanere l'oabili a farvi sopra ulteriori mn- 
Uiioni, come pure 1 libri del campione, fossero dalle dette mu- 
taiioni tiempiule le carte bianche, in tal caso dL:csi far copiare 
diligentemuiite i dell! libri, notaodovi solamente i possidenti come 
trovami allora, cuitodeado i libri vecchj per riconosere, occorrendo, 
le varie mutasioni succedute ne' tempi pHMtt, come pnre si do- 
vranno far ricopiare esattamente la mappa, accomodandole alle 
mutazioni d'allora, laolo riguardo ai possidenti , quanto riguardo 
alla mulaiione dei fiumi, strade, ec. 

[ù porcili, come ai disse, sarebbe oecesjario, particolarmente nelle 
città e ne' luoghi posti nelle pianure, che la cofuuoilà avesse la 
carta mappa generale di tutto Ìl territorio, nella quale fossero 
notati tutti i fiumi, scoli, strade pubbliche e vicinali, punti, cliìa- 
vìche, case, onotioi , ec, quindi è, che se col tempo sì venisse a 
lonlare qualche strada o scolo, O qualche parte di fiume, o si faces- 
lero nuove cbiaviclia, scoli, ec, o ci fabbricassero o demolissero 
ponti, chiaviche, chiuse, ec, io lai caso devoosi accomodare e dise- 
gnaro in la pianta le nuove mutazioni , e cancellare qnellc cose 
che fóttero ittte demolite, lo che è facile da farli ai professori, 
Dotando perA in libretto a parte tali demolizioni e c;< n già meni ì, e 
dove erano, e perchi foroa fatti, nel qual modo tacendo, una tal 
mappa mtórà tanpre in uIGiio , e mediante essa e la notizie te- 
nate molte volte li verrannn a leliilare lunghi litigi , con alile e 
vantaggio non lolo delle comunità, ma Bncora de' particolari. 

Doesi anco nnertin per il maggior utile di-qnrlle comunità nello 
quali pei ripari de'Gumi gli aggiacenti louo laiuiti peri comparti 
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delle «peso a ragiono di gradi, di far segnare nella mappa Ì contorni 
dei diversi gradi, e perche BDcho non possa succedere cODlnnertia 
circa la giurisdiiioDB parrocchiale, devono in della iiianU sisero 
disegnati i codCdì u temini di oiatchedana parmcchìa. 

Il fruito che li ricava , verbigruia da aa teneno vignato ) ri- 
chiede spesa non ordinaria e quan conlìona, il qnal lerreno pio- 
leguirà a dare tal fruito fiotaoto che ri continuerà a fdrgli In 
ipcM necessarie jierchè nou duleriori dalla primiera qualità: ma *a 
poalo che il delto terrtoo muti poiiusore, ovvero il padrona non 
polla piA loccomLere a tante e continuo tpeae, ecco cbe dello 
terreno deleriorcrì, e per consegaenia non sarà più del vilore dì 
prima, por rendere minor flutto , a pure l' aggravio annnale non 
te urna j per la qual coia *e allora si dovesse dì nuovo rifare il f^> 
tasto, il padrone vertébbs in parte ad essere sgravata delino ao- 
nnate aggravio, perciò si vede che prosegneudo l' aggravio come 
prima, verrebbe a pagare ni prinripe una parte di quello cbe aie- 
dia n le le sue faliclie, industri» o denari facetM frnltira il lerreno, 
lo ciie non mi par giusto. Ma su sì pagherà quel lolo aggrazia 
die compete alla pura ijoalilà buona u ctiltÌTi del iondo del ter- 
reno, cioè considirela la sub quelilà del terreno spogliata dai 
frulli ìuiluslriosi, in questo caso, ollic de la aUma ed aggravio 
laiebbei'o sem{u't: uno stesso, ne vieiiu niicora, che pagherebbe al 
principe appunto per sola quantità e qualità del (ondo dei luo 
terreii», iiou lembrando giiialo che debba pagaie al principe 
r aggravio di quello ci. e mediante i suoi danari, industria e fali- 
cbe adopera per mantenerlo in tale stxlo di frutto, Io che parm! 
gintliuimo, eccome dlcemo, in tulli i tempi il valore larà tempro . 
lo iteito , e cosi il catasto si renderà perpetuo. 

Cori pnra deeai intendere degli altri lerreni, cioi orlivi, cualivi, 
vitati, arborati, ce, secondo parnii che deggianri esludere i ter- 
reni boachivi, siltali. prativi e simili, ne' quali la qualità del ter- 
reno i in un certo modo intrinseca con esso , non dovendo il 
padrone bre alcuna spesa per mantenerlo tale. Tale stima però 
decii fare con riguardo e avvertenza, mentre ancora questo qualità 
di lerreni non debboori porrà a quel riguroto prozio die vale* 
rebboro, sì per la diversità del fratto di nn anno in un altro, co- 
stando più la legna un anno di un altro, (ooondo le circoslaiiie,od 
anche perché tai temni poMono col progrvMO di tempo diveuire 
pia o meno froltiferi, come è beo noto agli agricoltori. 11 tutto 
però li latcia alla pruderne del pratico oslimatoro avvertilo delle 
cote suddette acciocché il catasto riesca perpetuo. 

Dessi inoltre avvertire, dì scrivere il valore di ogni tornatnra 
dei terreni posti nel libro del campione non solo in numeri ara- 
bici , nia aocora litteralmentu , e^ ciò a tcanio di qualiiioglia 
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Nella cnildetta miniera operando, e reti 
qnanta »Ì t accennato di lopra, ne' verrà, cbe il campione 
miippa refteranno «smpni in nffiiio,ad in perpetuo, ooti utile 
oraioarìo della aomnoiU e de' particolari poHidenti. 



NUOVA DIOPTItA ' 

MONICOiMETRA 

Da luarsi sopra la lavoleita pretoriana per miiurare con pradsìoni: 
c in un sii colpo senza uopo dì misuratore e senza alcun cal- 
colo, qualsivoglia disianza, anche inaccessibile, da misurarsi-, col- 
raggiunta della squadra monicometra, e dì una scala la quale, 
benché piccola, dà, nelle mìiare lineari, non solo le perticìic e 
i piedi, ma le oTiàe ancora, e mata per lo misure superfieiaU 
nel parail«lograao trìffntojnetrieo dA, oltre le tomaùire e perii- 
die, anàiai piedi, e, sa li vuote, le onde ancora. 



pOtESJt (Ir lontano «corgerc con precisione In seopo, e cusi fosse 
meno loggetta ad errori di in.ccanismo, do'qaali i roioorì noti sono 
quelli dia poiiono ptOTenifE dal misurare h lince sul terreno, le 
cui ccrreiioni di jo.crchio fanno alluusarc: l'opera; per I;. qua! 
co» difilato m\ sono, che » potesse «versi U03 dioptra, m<:dlaatc 
U quBic fosse facile in una sola stazione sapere la remile mibur.i 
delle disUnie senta Dopo di hr]^ alliialmente mis^iraresnl terreno, 
■i avrebbe con cìA mollr. guadai; [..-.r.. lu.ll.. pralina ; si per esalteiiu, 
panicoUrments nelle miiure crt<-, Jis.islnjse e iitaueessìbili d^ uii- 
«uratti, quanto ancora per la b.eiltà di operare, e per lo spara- 
gno di .lue uomini che fanno d' u-po misurando colla calena, ed 
nncbe perché udo di essi, il quale de.: dirigerla, dovendo etser uomo 
pratico, DOD solo por quellu riguarda a notare le misure, ma an- 
che per prendere le dorule pcrpenitic'jjarì, questi sempre non è 
facile averlo in pronto, ed è altresì lun^o ed incomodo doverne 
ammaestrar nno ogni volta che dee farsi qualche misura, la qifal 
ccia oltre elier di molta briga al professore, l'operazione riesce 
ancora di minor giusleiza e di maggior perdimento di tempo. 

K,ii mosso aquila invenzione dal mollo reverendo padre d. Ro- 
berto, Camaldolese, deireremo di monte Corona, già pei suoi rari 
meriti visitatore E«ner»lc del suo ordine, ed ora priore dell' cremo 
di monte Gioie di Fano, il qnale circa tre anni sono ai prepose 
□D SDO limile pensiere, an/.i.ne focevri fabbricare lo strumento dal 
■ig. Antonio l'aganuui, bolognese, giovine di molta abilità nella 
fabbrica dei ilrumenli matematici , ed ingegnere di macchine nello 
iottitDlo delle icienie di Bologna, ma perclii in quel tempo fui 
ckiamaio io RonagDa, ed il deltn ^dre, fatto violatore geDeral4>Je[ 
luo ordine, ti pntl per la ina filila avaoti Iqim labbiìpato to ttrj>* 
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menlo, quindi è clic da me ilviso ptusai a quello i lio |)r<;si,iilciiii rjle 
lìsnoiigo, c perchè sento da altro parti essersi divulgala, o lo stesso 
od UD limile itromciito, e che ne sieno stati fabbricati degli altri, ciò 
i italo d' impulHi ad accelerare l'impressìonfl di ipcsto scritto. Per 
me aoa ho vednto nè ^nello fabbricato dal l'agaauKii, nò da ultri, c 
perciò può darsi che qaelli >ÌEho diveriì da questo, od almeno 
j^t compiuti di qoetto rupettira mente al meccanismo. Ho pensalo 
ginato 4ì fame qui pania, ■ccioccliò abbi l' onore dovuto chi fa 
primo ad ideanéio. 

Molti hanno tantato vn naùle ritrovato, de' quali ano fu il pa- 
dre d. Francesco Pifferi da monte t, Savino, monaco Camaldoltte, 
professore di niatematica nello ftndio dì Siena, ohe nelL'anno 
■ 5p5 propose un ino itromento da Ini ìumilalo, e cbiamato ma- 
nicometro, da) quale sbbiam trailo il noDW della nostra dÌQplt«. 
Questo itramento, oltre non euer comodo alla pratica, ha ancora 
. multi altri dilétli, B non può lacilnieotB adattarli alla miiara dei 
lerreid, come può veden! nel tao trattato (lampato in Siena del 
|Sgt. Il dottore Geminiano Montanari modenese, profimoni di 
nulMiiatica nello studio di Bologna e poi profesaorc di attronoinia 
«meteore in quello di Padova, nomo veramente di gran merito, 
ìnftotA una reticola , o specie di micromclro , descritto nella aua 
Uiella diottrica, prima ilanipato in Bologna, e poi io Vmeria del 
1S80, ma anch' esso di qualche difGeoltii alla pratica, sì per la 
faciliti di errare nella nunentlone della quantiti da'apacj occupati 
nella reticola , conispondenia o aeopo , coma por euer nopo ad 
ogni ditlanta che ai miiara di un calcalo, la qoal eoia b ch« 
lion lia adattabili alla pratica della mìioraiiona dri terreni. 

Rideltendo però al suddetto modo di misurare le dìitanw me- 
dìanle l' oto di detta reticola, o lia «pecie di miaromelM, che gii 
proposi al capilolo prima della feconda parte del mio Ingegnerà 
civile, e l' applicai alla mia nuova livella, ciò ha dato impulio alla 
presente inveaiione, la quale è di costruire una dioptra monico- 
inetra) mediante la quale si poua avere con precisione e in un sol 
colpo la misura di qualsìfoglia diglania, bench£ erta, ditaitroia « 
inacceuibile da mliurarii, lenia uopo di miinratara, di catena, e 
lenia Terno calcolo, e perchè ciò li fa io una fola ilMÌono, quindi 
è, che eonvenevolu mi ha parato chiamare quello strtunento moptra 
monieomelra, dalla parola greca monieotf che ligniBca ilatarìo, a 
ptetros, ohe ligniGca misura. 

QnMta mia inTcnaiono, oltre l' essere eialtissima in ogoi sua 

nte, come biem vedere mediante le geometriche di mo si rat ioni, 
ncor molto atils^ achirandosi nello ilesso tempo la ipesa di due 
nomini, che, come accennammo di sopra, indìspensabitmeute ab- 
liiiogaano pe» minicare le linee ini terreno alt'nso ordinario, colla 
fsalena, e paitico Ioni ente nelle lungho operuiont, come md quello 
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de'cBtasL', carte topograGche, ed altre misure generali cbe occorrer 
possono ae'' logegncri civili e militari. 

Ilo in anioio, gustata clte sarà qucst' ÌTiTenEÌonc dai prorcisorì, 
Tenga da essi seguita a promoisa, a coli' intendimento loro ridotta 
a maggior lacilità, coli' aggiungervi a levarle ciò che per avventura 
io avessi tvahiciata, giacchi facile nsl invcntit aldere. Applicala 
questa alla iBVoletla pretoriana, renderà tempre più esatto e geue- 
raie qneila ntilìsumo linimento, or ora l'unico che da pib sensati 
ingegneri ilgjiani ed ollramonlani venghì usato per la sna'iaeiliti, 
generatili ad eiattezza, in comparaiioDe di qualsivoglia fiQora 

Penso anche, che qncslo stromento non sia per eorrere la fot: 
luna di molliisimi altri, i qunii pi^r esser stati inventati da uomiot 
bensì riguardevoli per dottrina, ma poco o nulla Informati della 

tratica, ciò ha cagionato il non esser promossi, per non avere i 
ìTO autori avuto riguardo a tutti i casi che possono occorrere 
nella pratica, come ^ succeduto al Bacillo di Jacob, al Quadrante 
del Gemma Frisio , al Radio Latino dell'Orsino, all' Olomctro dil 
Fullone, al Manicomctro de) Pifferi, ella Scala altimctra, allo ver- 
ghe Astronomiche, all' Archimctro, ed a noltissimi altri che per 
bri'vità tralascio. 

Dopo avere terminato c descritto il suddetto «frumento, pensai 
che più Tacile sarebbe stato alla pratica, se si avesse potuto avere 
lo slesso inlcnlo icnia uopo di corrispondenza alcuna, la i|nalu è 
necessaria per la dioplra monicomelra , perciò mi sono ideala 
un allrn strumento, al mio parere assiit più facile di questo, che 

quale , senza misuratore, misura, corrispondcnia, e seiiia verna 
calcolo, si ha in un batter d'occhio !a ricercala disLiuza dallo stru- 
mento allo scopo, e questo ho descritto ed aggiunto nel fine di 
quest'operetta, con di più la succinta descrÌ7,Ìone di una icnla , la 
quale, benché piccola, dà perle misure lineari non solo le pertiche 
e i piedi, ma le oncìe ancora, e ajallata al parai lelogia ma trigo- 
nometrico, dà nelle misure superficiali non solo le tornatnre e per* 
liche, ma anche i piedi, e volendo , le oneie ancora. 

Poco tempo dopo avere terminala e descrìtta questa mia ìnven- 
liono della squadra monicomelra , ecco che il sopralodato padre, 
con sua lettera mi avvisa di una sua inveniione, la qaale appunto 
nella teoria era similisiima alta suddetta mia squadra monicometra. 

ciò dee recar meraviglia, se il genio uniforme ci ha portati 
amendue ad una medesima invenzione, essendo ciò altre volta 
succeduto, come circa l'anno i66o succedi al padre Francesca 
Lana Gesuita, il quale io Roma pensò ad una bellissima c facilis- 
sima ìnvaniione di MatlamentR fabbrìeare i piatti per lavorare in 
•saÌTelTÌ da cannoccliiale di qualsivoglia laogheua, e ^el tempo 
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itetia il vig. PrBDceiGO SeruoneUa pensò in Parmm ad ntiB tU*n 
coli, e fi trovarono aaiformi scaia che l'noD HpuM dolP^ltru, 
coma foò vederli nel prodiomo Ai detto p>dre Lana. Ho Tolat-i 
qt^Mprad! ciò far parola, acciocchì non «saghi toltala gloria al 
■nddctto padre, alia fone ne fu il primo inventore. 

Se COR qnesti mìei ritrovati avrò, come spero, ridotto a maggiiir 
faciliti l'uso delln tavoletta pretoriaoa, e cercato Tsataggio 
professori dì essa, ed al pubblico stesso, ni «arò molto cuntenluj 
se no, avrò almeno con questo eccitato l'animo de'^rofeiiurì e 
dilettanti a proJarre tnigliorì ritrovamenti, «d eficrtlo di promovere' 
tempre più in uno, e 1' alile all'ninana locieti) e il vantaggio di 
'qacfto oeceiiarìo etramealo. 

f n&britu delta Dìoplra Mònieotneira, 

Questo slromcnCo ronsisle in nna riga di legno 0 di ottone, 
-cotbe la j4B Fig. i, più langa della riga dell'ordinaria dioplra 
della tarolella preloriaon circa un piede, cioi Innga piedi 3 ài 
Bologna, lunga la quale, e pel meno di essa, evvi incavalo un ca- 
naletto Cjdj il ijuale si allarga nelll parte inferiore, formando 
n«I sao spaccalo come la lettera 7" rovesciata, e oiù per pulere in 
caio inieriro e far scorrere un traguardo F, fatto come rappresenta 
la fig. 3., Il quale in Q mostra \a parte cbe va inserita udV acceU' 
nato canaletlQ. Questo traguardo dee avere nel moizo c lungo esso 
una fiisura «, p, nella quale cammini incastrala uua lamina di 
ollODe, nel mnto della quale dee esservi un' apertura a finestrella 
£, di figura nnadrala, il cui lato sia un poco più grande della 
(jnarla parie ili un'oncia della misura del pieds del paese in cui 
si vuole adoperare, non ^ià perchè atia si posta fare più forando 
a più 'piccola, Ria perchè questa mi pare grandecia convenevole 
pel suo uso. Questa lamina dee avere da una parte una piccola 
vite m, la quale sporgendo in fuori si possi, mediante essa, altare 
ed abbassare la finestrella, e con volgerla, fermare detta fncslTella 
ovunque più piacerà. Attorno a questa finestrella o quadrato >■ 
tliiporranno quattro crini sottili, i quali perfettamente lormino il 
qundrato i. 3. 3. 4- che abbia precisamente un quarto d'oncia 
per suo I»1o. 

Dcesi avvertire, clic per fare in modo che quello traguardo nio* 
vibile Elia ben sahlu • perpendicolare sopra la riga, e si fentri 
ovunijue si spìnga, sen:ia che traballi da alcuna parie, oltre di avere 
fattoi! piano g li del gambo che va inserito nel canaletto^ lunga 
più du: non è largo, decsi ancora nel piano inferiore di mio at- 
tarrarvi pel lungo una piccola laminctla, u molla, fermata nelle dne 
estrcniitn g h, in modo però cbe pciisa scorrere da nna parte , ac- 
ciacchi colla caa elasticilì comodlmenle rilenghi itabilo e perpen- 
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dicolare il tragoardo ovoDqae li ipinga ; e par fan ebe con ms^ 
giare agilìli vcnghì detto tugaardo (pioto aHolt • indietro , 
eonlHbnirà molto coprire la delta molli) O Umìaettai nelU niM 
parte iiif<:riore con lottil pelle. 

Nella pnrlc B dullR riga Jfì , fig. i è allaixalo Un nitro tra- 
guardo, (labile liipetto al luogo, ma piegbcrale, aceioccbè ai pom 
ahare ed abbasinre per Hdur la riga a diepirm a maggior cono- 
ititi pel traiporto, cioè fatto in tutto e per tutto came gÙ ordinarii 
traguardi delle diopti« comuni, lol che nel meato di eiio, e nella 
linea perj)en dicola re che pel meno Io divide, dea etiervì una fi- 
gura g ti, nella quale cammini incastralo an pmo di lamina dì ot- 
tone, la quale abbia nel ano meaio un foro conica 5, in modo che 
la masgiur largbriu dì tal foro nMca per di fuori , eioé dalla 
parie H, doredcesi por l'occhio, la qnal lamina dee nvrre dnlU 
faxit di dentro una niccola vile e, che (porga in fuori, aiciocchi 
mediante e»a, no» aolo pam aliarù ed afabauaraiil detto foro^mn 
ron vergerla femmto ovnuquc più parerà s ^aeri, cioi fatto ap> 
punto cona qndla dell'altro tMgnardo. Il eaaalelto e d non ini- 
porta dia ^innghi fino al tragnardo B, ma vi può cMore qnalcha 
poco diataote. 

Si divida un'oncia del pirde del pirse pel quale li vunl fare Io 
ilrumento in 3a parti ugnali, dieci delle quali dinolcranno una 
penicii, e quello perrhi tale è la proporaione che passa fra il lato 
del quadrato di crini, che abbiamo riabilito di un qnnrto d'oncia 
e piedi 8, che A la graudeiia che vogliam dare a quella parte di 
icnpo che dee sorviri' di corri tpoadenia , come >i vedrà in aranti 
nell'oso di questo strumento: principimi poi da lungo il bordo 
della parte destra del CBoaletlo c d, ciot dove precìsamenlc viene 
ad cMere incontrato il piano della riga ^41} col piano perpen- 
dicolare ed esleriore del Ireguardo IJ, a distribuire l»nle misure 
della pertica trovala rome sopra, <juanle ne capiscono lino alla 
Sue della riga o bordo del canaletto , ed ognuna di queste per- 
tiche ri tnddivida nelle tue parli uiìcioie, cioè in piedi, nel miào 
xlie UMiì Della scala ticonica, acciocché più giusta ed esatta riesca 
in divisione, e si posEB in un bel batter d' occliio sapere la precisa 
miinra o dislanca dei due traguardi allorquando tari stalo spinto 
il movibile dove occorrerà. L'altra partp del canaletto a «iniitra 
-dividali nei piedi e on eie del paese cheli competono, priucipiando 
pure dove li comiaciò l'altra divisione. 

Lo -almmeuto si ì ttabilito nelle misure suddette perchè, in tal 
modo coustraito, sì posiono misurare delle distarne di 6o e più 
pertiche, che èfflisnra giusta, non facendoti staiioni maggiori colla 
tavoletta pretoriana, benchi in alcuni casi ai possa, e questo per- 
cbè nelle ilaiìoni di sovetcbìo Inngbe può occorrere alcun poco 
•ài errore a cagione ddl'ago calamitalo, coma ho fallo vedeiaai ca- 
pitolo VH deUa prima farle del mio Ingenera civile. 
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Da ei& che *i i detto dedocon die, Moondo la gcandena det 
l' onda del piede del paete dont rtabilinì il hto del quadrala 
dì crini pollo nulla finetlrdla del Iragoardo morìbile^ per fare 1« 
qnal eoia senia aver daepo di fare una nuova fineiIreUi, batterà 
«Iw qnetta sia un poco più grande di nn qnarto ddlo migeiori 
onde die poitono danl, mentre poi sar& facils ritirare alanti e in- 
di'atro ì crini per formare il quadralo, preciiamEote di un qnarlo 
d' oncia del piedi; del paeie per cui li mole Tare lo tlmmenlo * 
al qaal effetEo , a tulli c due i traguardi li pnò leraro la loro 
parie superiore, per indi poter eitraer la lamina della Gnettrella 
e quella del foro, lo che può farti nel luogo ove «ono le 1ÌDM 
punleggiale poite odia Mmmtlà del traguardi. 

Per TCBder piti generate ]* W di qoeitD ritrovato , nel modo 
elle i generala la tavoletta préloriaaa iii ogni qualità di luogo d> 
mifororn, biMgneri faro in modo clie le leale e miiure po*tn la- 
leralmente al canaletto pomon mutare a placimenlo, occondo la 
gnndeaia del piede del pa«e die vuoili adoperare, lo cbe i«il> 
meula li ottiene lenendo in pronto alcuna lamine di nguat groi- 
•cna da ripom a kto ài canalclto dopo levate qnetlB che vi 
eran^ fisrmaudole mediante due o tre viti incsHate, aedocdiè non 
ìmpecuieano il tuo ufficio al traguardo mobile, ta le quali lanùne 
•annuo le diviiioni delle quali allora ti verri iàr Qto. 

1 traguardi di quatta diopira deonu euera pi& alti degli ordinar), 
doè alti circa un piede di Bologna, per pelerò tenia alcun ineo- 
modo traguardare a luoghi o mollo erti, o molto profondi. E p«rcbi 
pnò tnccedere doverti Iragnardam molto abbatto e in poca dittania, 
nel qnal cato accollandoli di molto i traguardi le viinali poitonO 
allora emre impedite dalla riga : in qneito frangeale dorraui avara 
una laminelta dì ottone dì compelecle allena, la qoale abbia un 
gambo obo comodamente e lodamoota potta- iuterirsi nella parta 
laperìore dd traguardo ff, nella auale lamicolta vi saranno dna 
o tre buchi come qoello potto nella laminetta di detto traguardo, 
pe* quali traguarderatsi alla finestrella, e In tal modo'avremo ri- 
mediato all'inconveniente luddello, il quale però luccadori di 
rtdo. 

Una dinicollà loia mi rimane ed è, cba dovendoti traguardare 
coli' occhio nudo pel foro dd traguardo ilabile a nna determiData 
grandeun, te la dittanza non i pià cbe ordinaria , dlf6cil sarà 
non errar qualche poco ud determiDare, te le vitnali precitameote 
toccbino io uno, e i crini, che cocgtituiieono il quadralo della 
finestrella, e i lermìoi precisi della duterminata gnudeiaa dello 
tropo, onde per maggior precisione ho fatto, che la viinali noB 
panino pei lembi d' otloiio della finestrella, come poteva farti, ma 
per lottili dtoi na poco da etti diilanli, per potere tenia verona 
iBipedimeDto,>KOrgen i tannini della grandeixa dello scopo a «ni 
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d<ono mete ilirvlte le <1i;IIc vUuali : ma percliù ancor questo non 
è jafficicnte a fare, die non si possa commcllece qualche piccolo 
erroni nelle liiaali, il quale benché a cagione di Tcnirc la scala 
assai grande non può dare diffcrenia sensibile alla pralica, tntla 
Tolta per maggior precisi anu ho pensato, che non sìa per cuare 
inutilt: l'aggiunta di nn cannocchiale nel cegueute modo. 

Abbiasi un cannoccliialello d'ottone, composto di oculare e 
oggetti To, e t'ocnlHre non concavo, ma sia nna lente, in somma 
il cannocchiale sia astronomico e 51A lun^u circa quattro Oncie di 
Bologna. Questo cannocchia letto s' inserirà nella lamina del tra- 
guardo stabile in modo, che l'asse di esso caunoccbialotlo paggi 
])er lo centro ots dovrebbe essere il foro della lamina, e facciasi 
-sporgere quasi tntto in foori, e in dentro soltanto ne resti quanta 
basta, acciocché il meno della grossena dell'oggettivo corrispondi 
nel piano dove dovrebbe esservi il buco nella lamina, come mostra 
la Eg. 'i, e per fare che questo cannocchialetln si possa piegare iu 
su e in giù secondo Ìl bisogno per dirigerlo contro lo scopo, se- 
condo la lituaiiona alta o bassa a cui dovrà traguardarsi, sarà 
d' uopo reni assodato nella lamina mediante due perni a uso degli 
orecchioni delle artiglierie, e purché rimanga nella direziono in cui 
sarà nojto, bisogii» che resti sostentato vicino all' 0 



qua 



alzare ed abbassare nel lu« 



i faclie da fan 

inlclligeute; ed'ecco die >n tal modo vedremo precisamente ì crini 
del traguardo e i termioi della grancleiia dello scopo anche in ben 
lunghe distarne, solché mostrerà gli oggetti rovesciali, lo che a 
nulla cale pel nostro assunto. E percbé forse occorrerà alcuna volta 
miinrarc della distarne mollo brevi, e per consegueaia dovrassi di 
molto accostare il Irnguardo mobile allo stabile, nel qual caso 
r effetto del cannocchiale non opererà cosi bene nel chiaramente 
distinguere ì crini della finestrella, Ìd questo urgente, giacché la 
distanza é breve e la scala i grande, e non può sospettarti errora 
senza 1< uso del loro ordinario, che a tal eflolto abbiamo agginnto 
nella lamina sopra il cannocchiale, come si veda In b, ed ecco, 
che con questa poca aggiunta avrem tolto di metto l' inconveniente 
fovraccennato,iI quale, come avvisammo, non può dare errore allego 
la scala molto grande della quale per maggior precisione possoiui 
avere ancora le oncie , usando il modo che insegnammo al ca- ' 
pilolo primo della prima parte del nostro Ingegnere civile. 

Per 1 nso di questa dioptra alla tavoletta pretoriana é necet- 
■ario avere alcuni scopi o pertiche ben dirette, di dieci piedi l'uoa, 
dalla sommità delle quali venendo abbasso sian tinte di nero per 
la lunghezza di otto piedi, e il rimanente sia bianco, come si vede 
nella Gg. Jj; se ne deano avere aliti ancora fatti come mostra la 
-Bg. 5, cioA che abbisDO nella loro laminiti ftrmato ad aivoU retti 
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nn UaterM Inago puEmeDli otti piedi , cioi della ilesia misara 
che li i data alla parte nera degli allri icopi lopcaildelti, e perchè 
qaiuto Iraverao pir euera alquanta luogo, acciocché li leii 
^la tua lituaziona, si dovrà fottiCcailo con due trat«Tii a, a, e 
nn che i termini della pertica e traTcrio a' quali deeii tragoar' 
dare, lieno esattHineate icoperli, e Dolla di danno rechi la loto 
pMKiiB, doTnnao oalle loro etiMinità b, A, &, fig. 4 ^ Miero 
nuitfal! in modo ebs voujIiùid a ibrmara noi linai, goihb Tcdeti 
nella &g. 6, o percbè qa«ttì (copi ponouo, logotandód nell* loro 
MtremiU, ditniooira, quiodi 1 om «ari ben fatto armatli con banda 
di farro per maggior lìfcaren*. 

Si è propoito nel principio di fare la riga di ottone o di legno, 
ma ^rchi facendola di ottone, per estere più lunga dell'ordinaria, 
riewirebha grosu e di mollo paio, acciocché non riesca a tale, li 
pud faro il canaletto teparato e poi riportarlo nel meno di exa, 
facendo allora che il traguardo movibile l'incaibi lateralmente 
alle tponde dì detto canaletto, acciocché col ino piano perpendi- 
colare venghi s tagliare la icala che «opra la riga li è fatto lungo 
detto canaletto, per afame con più giuteua e preciiiooe le neces- 

Ciò iatlo, ammo in pronto una dioptra ntrmicomelra la quale 
tenderà la tAToletta pretoriana lo itramenlu più utile, e più g» 
Mrate, e più «tatto, che Gn'OTR lia e notiiia degl' ingegneri a dei 
■Mtemalietj e di minor aeccaniimo di analiiToglia altro, giAcchi 
^li A indùpennbii compagno delle laoncho maleimtìclM ridotto 
alla pratica. 

C/so dcUa Dioptra Monicomelra. 

Erigali nna dello pertiche o scopi aTiiiuti di toprn , nel lungo 
o ponto della itaiione, cioè nel punto a cui deesi dirigere la dioptra 
« miiurare la diitanaa. Suppongasi ciò eseguilo nella fig. 7, nella 
qnale AB mostra la pertica o icopo di quei lenta trnverio, poto 
a perpendicolo sopra il punto A, e C mostra la laiulvda. 

Oirigaui ora la noitra nnoia dioptra dietro l'ago secondo il solilo, 
col dirigere le muali che dall' ocehio passando pel foni o cari- 
sioechialo a del traguardo stabile, venghino ad incontrare ì crini 
/, K, che travetiano la finestrella dal traguardo mobile, e iocan- 
trino o coprino pel lungo la pertica o scnpo AB; ciò fatto 
tengasi fermo 1' occhio in n, e si alii od abbassi il foco, o can- 
nocchiale Gntanto che icorgasi la parte nera BD dello scopo , a 
an dipreito , egnalmento distante co' luoi termini dalle iponde 
■nperiore e inferiore delta finestrella, poi *i avanti o il traguardo 
awìle fin a tanto che le riinali là qnali paiaano pel punta 
ndìno i dna crini oriuontal posti In / e JS^facendoù le TÌauali, 
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AB, JD^ che leiriilÌDana la parto nera BD, della pertica o aiìapo 
Ab. CiA fello, osMrvaii lu la diviiione a so^a {iconica pula nul 
hatAa dal canaletto della dioptra, dove la Ihiea O piaDO del tra- ' 
gnardo mobile taglia detta fcala, cbe per «ter dìriia, come dicem- 
mo, lecondo la icala tìconioa, moilrerft io le pertiche e fpiedi, 
ed anche le ODCÌe, le quali diDateranao la dittama dal paolo f 
del liagnardo ilabilu allu scopo AB, ma percht ruidsi la diitania 
non dal ponto / allu scopo AB, ma c^ublU dd ponto g Aosp allora 
trofaii I ago nella [nvolctta, allo slesao leopo AB, perciò leveremo 
le onde che trovaosi da J \a g,a Tcdonii nolate nell'altro bordo 
canaletto a lai cfifetto diviso, mentre il rimanente dari la 
pr«risa dìstaoisB dal ponto g dell' ago 'allo acopo AS, la qual si fa 
a meraotìa e in uo «abito «enia bisogno dì nn calcolo: quella, 
miinra , ritrovata che Ah . li prenderà tu la tcala che adoperali 
per fare la mappa, giaochA quella cbe è aego^ta nella dìoptra noit - 
pa& lervirs per e«er troppo, granfe, e li pOni (Opra it ino raggio, 

Sroieguendo poi in questa maoiera lecundo rìcliiede' la pratica 
ella tavoletta pretoriana. 
E percbò nidle mìiure o tlationi ohe (snnoti colla tavoletta 
pretoriana, rare volte Òccorre che i^olametite misurar dcggÌMÌ la 
diiiania dell'ago allo icopo, ma per lo pili occorre pigliare copra 
la Unum che li misora delle perpendicolaii uli angoli de*C0n6nt 
per diiegnarae Ìl loro Biidameoto lalta tavoletta, come abbiamo 
fatto vedere nel nostro logegoere civile, ed 4 ben noto a' pratici 
di qnesto Btruniento, per far la qua! cosa Blbn non bisogna, cho 
bra erigerH in ogni angolo o torluosili che iocontrasi in quella 
parte di-andaniculo o ouGoo che Irovaai inlercedo IrS la tavulelta. 
Il Io acopo, degli scupi coice i sopra Dolali, a' quali tulli ai dirìgerà la 
ilioptra, e preuderaosi nel modo insegnato di sopra le soe diitanie, ' 
Ih quali notate sopra i loro rispettivi raggi daranno i ponti degli 
angoli D tortuosità del confine, pei q<udi punti ^oi sTfarà pas* 
«are i' andamento di esso conGoe, e cosi senza uotn d'alonna mi- 
sura alloalmente fatta sopra il terreno, si avrà in imo la vera e 
precisa distauu dall'ago allo scopo, e l'andamento dilla cosa cbe 
allora si misora. 

E perchè alle volte può darsi il caso, che i luoghi ove deesi 
elevare lo scopo non permcltano elie si vegga lotta l<i parte nera 
a uagiooe di qualche arboscello, siepe o altra cosa cbe ce lo im- 
pedisca, in questi luoghi dunque io eambìodifarvi porre oua degli 
scopi diritto, se glìeoe farà porre uno di quel dal traverso nella 
sua suoimità, comevcdcsì nella fig. S, cdallorasi fari che le visoali 
passando pel foro 0 cannocchiale a, venghino a radere ì crini 
Mrpeodicolari che formano irqnadrato e passno per l'estremità 
B o D dello scopo, mentre operaodo poi in tatto e per tutto aella 
eteiia maniera juaegnato' di sopra , avremo nella toala segnata su 
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la dìuptn U mitura ncercala dal foro a allo (copo BD, dalla 
qniila Uvala la diitanu dall'ego al foro, o caoDOCchialc a, nel 
TMÌduo BTremo la vera dìgUma dall'ago allo scopo nella stesta 
maniera insegnata di «opra. 

Tre casi pauono dani net)' n«o di qaesta dioptra, cbe poi Oaal< 
niente lietcono in nn solo. Il primo è, quando una visuale fosse 
per avHntnra OTimoolate, come la CD ég. 9. Il secondo quando 
qoeita litnalo cadeite sopra l'orìuontale, come la oD Gg. 7. 11 
leno ed dIiìoid qnaodo la «tessa fisnale oD cadesse «otto V oria- 
■ontalc, come nella fig. 10, dalle qnali figure chiaramente sì conosce^ 
euer facilissimo dirigere in tolti ijuesti casi le lisaali ai termÌDÌ 
dello scopo , coli' aliate ed abbassare il buco o canuocchialcUa 

Sosio in e M bisogna, aliare ed abbassare anche II quadrato 
ffper maggior faciliti e presteua; lo cbe pare cbiaraneiile vedni 
'potersi fare Io iteaso ornando ai adopra lo *i»po col traverso dì 
■opra, coma nella fig. 8. Ora ci ietta far «edera colla geooMtrica 
d!moitranone,*clM tal modo di operan da giiula ed esalto, per 
appagan rinielletlo di chi Toni lerviiti di questa nuova diaptra. 

Dimottrationt geomefrìca 
deW tuo e della fabbrica della Dioptra Sfonieometra. 

Per qualsivoglia dislania cbe vogliamo misurare per disegnan 
la panta di qualche terreno, sia piano, allo, basto o scabìo come 
d voglia, s'intende quella linea retta orinontale che ettendesidal 
ptinlo dal quale vociamo cominciar la miiora, all'altro punto o 
perpendicolare intesa eretta in detto ponto a cui deesi terminarla. 
Vediamo ora se ciò colla nostra nuova dioptra esattaoieote inceada 
in tutti quc^ casi ne' quali essa può usarsi. 

Egli è chiaro nel primo caso della lìg. 9, che per essere il trlan- 
gola rellangolo BDa, tagliato parallelamente al lato BD dalla 
Tetta ik , o sia lato del quadrato posto oel traguardo mobile della 
dioptra, il Iato ik del triangolo ika , stà al lato BD del Irìangolo 
BDa, come il lato ka del primo, al lato Da del secondo, cioè 
ik: BD: : kat Da (1) edesjnndo ik un quarto d'oncia, e M 
piedi 8, cioè 3ao quarti d'oncia (inteso il piede diviso in ourie 
IO, come usasi in moltissimi luoghi d'Itali», e particolarmeote ti«Ua 
Bomagna e Marca ) sarà lA: BD:: Sio; dunque ka: Da-.t 
1 : 3ao (a), cioè il numero dei quarti d'oncia che si comprendono 
in ka, staranno al numero di tutti i guarU d''Oncia che ai coni- 
prenderanno io i)a: come l'A: £0, «oi come 1 , a 3ao, nccbè 

(■) Eaclid*. Taor. IT. lib. VL 

(a) Umb. T«k. XI. pcop. KI lib. V. 



□Igilized by Coogle 



NDOVH DIOPTRL UOEUCOMErai 3iS 
ogni oncia che mk comprua in ka conlipoadetà a 3ao oncia 
in Da y cioè a piedi 3a, gIm i lo atesso che dire che ogni qaaito 
d'oncia di ka comapondudi a piedi 8 in Da <i). Se duoqna 
diiideretuo t' oncia in 3a parli uguali, ovvero il quarto d' oncia 
in 8 parli uguali, dieci di queste cspriiaeTanno una pertica di Da\ 
giacché una delle 8 parti dal quarto d'oncia, o una dellB Sa deU 
r oncia intera corrisponde a una pertica di Da. Il numero duo- 
qne di queste pertiche segnato nella riga darà a vedere le pertiche 
cke garanao cantonate ncll' orisiontale Da, che è quanto rolcia 
mostrarsi. 

La stessa d imo strazio ne può facilnienle npplicarsi agli altri due 
casi delle Sg, -j e io, mentre se intenderemo in tutte e due le 
figure condotta dal punto a I' oriiiontale aO, e prodotta la ED 
ove faccia dì bisogno, ne verranno i due triangoli rettangoli aOB 
nella fig. 7, ed aOD nella figura io, onde mi': OB:: a m: a O 
nella 6g. j t. m k: OD:: am: aO nella figura io (i) • perchè ret- 
langolì sono ancora gli altri due triangoli aOi? Gg. 7 aOA fig. io, 
perlastesia ragione sarà m k: OD:: am:aO nella fig. 7 edm i: 
OB::am:aO, nella fig. 10; ora se leveremo dalla OB UOD, e 
dali,; m i la ìfm, nella Gg. 7 ne rimarranno le BD,i k, e se leveremo 
dalla OZ) la 05 e dalla m A- la mi, ne rimarranno le SZ>,i;t nella 
figura IO, lo quali fra loro avranno la stessa proporiione che ave- 
vano le intere, cioè nii:OB:: ki: DB nella lìg. 7 ed m A: OD:: 
ki: DB nella fig. 10 (3) ma nella figura 7 abbiamo mostrata 
poc'anci mi: OB:: am: a O, dunque Ari: DB :: a m: a O (H) 
e nella figura 10 abbiamo mostrato pure poc'anii ni A: : OD: : ami 
a 0, dunque per la stessa ragiono k i: DB :: am: aO, e perchè 
in tulle e dne le figure Ai, i il lato del quadrato della Gueilrella 
del traguarda mobile, e DB lo scopa o corrisponde ma determinata, 
ed a m, è la distanza orizionlale da un traguardo all' altra, ed AO 
la distanza dal traguardo slabile allo scopo i eoco dunque, ch(i 
anche in questi due casi si verifica lo stesso chu dimostrOMt nel 
primo caso, che è quanto si doveva provare. 

Da quanto si è detto di sopra chiaro vedesi sonz'altra prava) 
che anche nel caso che adoprasi lo scapo col traverso, cioì fa cor» 
rispondenza orizzontale, 1' operaiiane riesce giusta per aver dimo- 
strato antecedentemente, che cosi slà la retta c d, Gg. 8, cioè il lato 
del quadrato del traguardo movibile alla corrispondenza SD, come 
la distanza fra traguardo e traguardo alla distanza dallo icopo al 
traguardo stabile, che appunto è ciò che volevati anche in qnMlo 
caso provare. 
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l'.iroii nhc mi possa essere (ttt.i un' oliliiuiìmu, cii i, clie se", o 
lo slTiimcnta non è poslo pcrretlamtitle orlzEOiiIalc, o lo s.:opo oi- 
vuro corrispoo'IcDia non esaltamene pL-rpemìiculare, op)iurc cha 
lo scopo col traverso non abbi, o non 5Ìi poìlo in situaiionu pcr- 
fetlsojenle oHiiontalc, ne pus?» nascere cunsiilerabile errore a ca- 
gione, rbe allora si viene a fare che il lalo del quadrato del Ira- 
guardo movibile qualche poco cresca ncll' uso, a clic rispondo non 
pn ter succedere questo di'ario, perchè per essere il quadrato del 
traguardo mobile molto piccolo, l'oeeliio facilmente conosce te la 
Lorrispon denta o icopo sia perfettamente perpendicolare, o perfet- 
tamente orixEontnle, cavaudoncla congcitura da vederlo O non vu> 
dorlo parallelo alle sponde della finCsSrella c ai crini del quadrato, 
lo che non esscu<)o, si farà situare nella mauiirra duvuta, ed ancor- 
chè non fosse in lutto rigore geometrico perfettamente parallelo, 
orÌEzonlaie (che tali tninolezte l'occhio perfettamente non può di- 
scernere), ciò noniiitantc non pui) in alciui modo produrre errore 
sensibile alla pratica, come può veilerii nell'uso. 

Per maggioriD'jDLe faiHilar l.i praliea eil nuche rendere I' opc- 
raiione più breve può servire una sola sortii di scopo, se faremo 
in modo tale die lo scopo col traverso sia (.ilmenle fatto, che possa 
a nostro volere piegarsi il Iraicrso faci iidulo girare in polo, in modo 
tale che esso traverso possa ridursi in dirittura all' asta elle lo portit, 
iacendolo fnre nna sol lin.^a con cs'a, mentre allora tale scopo farà 
l'uffiiio di scopo diritto, e avendosi uopo dicllo scopo col traverso, 
sarà facile pifgarln e ridurlo subilo a tal form.i. Ciò abbiamo so- 
Iniiieiitu acccnuato per essere f.ieile farsi da ehi ha un poco Ai 
praliea nelle cose manuali e meccaniche, e poi il solo «copo col 
traverso paà gen^^lmeato gelTire in ogni ano. 

Fàbbrica della Sifuodra Mom'camOn. 

Dopo fli avere ridoila e deseritia la dioptra moniconelra sa< 
praddelIR a quel lermiiie da me stimalo safliciente per la pratica, 
«ci contideraziouc (come avvisai al hltore) che sarebbe stato di 
tnaggior utile alla pratica st ci fotsinio potuti esimere dalla cor- 
mpondenie, quindi è che iJeai il seguente strumento, che dalla 
■tu fabbrica ed uso, rluanio squadra monìcomctra , il qgale non 
solo ci esime dall'attual misurn^ionr, come la dioptra raonicomctra, 
aia ci eiime ancora di più <\iì\a nota corrispondenza. _ 

foggia di squadra, comò vederi nL:lla fig. i i, un liraccio di quesla 
squadra è sognato /i/i, ed è lungo in circa quanto la larghciia 
dell' urdinatia tavoletta, sopra questo braccio lisouodue traguardi 
j4 e B fatti ib tutto e per tutio come quelli della dioptra comuni: 
da vie p^rlo della riga dì qtteita dioptra, come in B, pigie^aitce 
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l' altro bmcciu BE della «quadra, in modo che forma angolo ret- 
to colU riga AB. Quello braccio si farà lungo quanta è la lan- 
glibiEa dull' orditinrìa tavoletta. Questa strumento può farsi di legno 
farli; i: slat;ii>naLo, ma sarà meglio di Ottone per la minor sua lu- 
scetiibiiità alle tnutailoni dell'aria: la laoghnza dì quello braccio 
polrvbliE esser maggiore di quanto ai £ dello, mentre in colai gniia 
factndo, le (i|icraiioni riuscirebbero con maggior precisioue, e ciò 
percliù dovendosi in qursto braccio fare le divisioni cbe deono ler- 
vii u p«r oinslraro il numero delle pertiche, piedi ec., come si dirà 
in appciisso, ptr la ijiial cosa è cliiaro, che quanto più lungo è il 
bi-arcio, allntllanlo piii grande c più precisa riuscirebbe la divi- 
sioni', liitla viJu facendoti il braccio della suddetta misura, questa, 
a mio credere, riesce suflìcienlissima per la pratica, ed anche in 
tal mudo facendo viene il braccio a restare tolto dentro la lavoletla, 
lf> che riesce dì mollo comodo per 1' uso. In questo braccio deE*i 
far scorrere una lamina ben soda di ottone, come la CD, la quale 
esallameute abbracci In riga^E da uD lato aU'altro,e*i restibene 
unita, stretta « forte in modo che ginitameote e perfeltamenle icorri 
per esso senza che paisà moverli di situRiiane,ma solopossa moversi 
in su in giù scorrendo prr la riga o braccio BE, per la qiial còsa, 
come dicemmo, dee andare ben stretto ed eiattamcnte nnito a dello 
braccio, acciocchì in qualunque minima parte nun traballi ; questa 
lamina dalla parte del suo meuo, come in F, dee esser tagliala in 
forma tli semicircolo, nel di cui centro sia forlcmcnlu saldato un 
ptnin G perfeltamenle cilindrico, il centro del quale squisitamento 
crriipondi nella reità GD del lembo di questa lamina, il qual 
lembo dee fare angolo ratto col lembo MIV della riga , o braccio 
BE^ nel perno poi deesi inserire una dioplra eome le ordinarie, 
m^i ia modo che il centro di aiso G, nel quale va inserta la dioplra, 
passi tqnisitsmentB pel lembo HI di Eiaa, pel la qual cosa questa 
dioplra dee avere t sudi traguardi situati nella sua riga in modo, 
cha la TÌraale di cmì paui perfettamente luogo il suo lembo fJl 
come chiaramente vedasi nella Ggnra. Ci6 fatto, conducasi nna li- 
nea KL che passi nel meizo del braccia o dioplra AB, cioè die 
perfettamente cammini sotto la visuale dei Iragnardi J, B, e vadi 
» terminare nella linea retta del lembo ifif della riga o braccio 
liB. t'aito ciò dividasi questo lembo Atif, principiando dal punì» 
iV dove cade la perpendicolare KL nel lembo HIV, in 3o parli 
uguali, ovvero in ao, che stimo suflictenti per l'uso, ogni una di 
queste 30 parli si suddividerà in io, e saranno tante pertiche, cioè 
aoo. Per dvurne poi i piedi, ciò ti farà facilmente col fare che la 
riga o braccio BE resti aufficien temente largo dal piinlo G sino 
al lembo jV/iV, asciocchi sì gitano dividere le pertiche in piedi, 
facendovi la tua icata tìconica, per lo ohe biiogiia avveilire di 
{)riucipidre quella scala in modo, che la prima o si^perìore linea 
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orìizonlalc di e«ia vcpgbi a riutcire an poco sattc al ssmicircolo 
F della lamina CD, e quetto percbè sì paua esatlameote Tedere 
dove la lìnea ratta del lembo GD della lamina CD taglia la scala 
(SDia che il semicircolo F ri nchi impedimento. Pongasi p<H 
qaMla tqaadrB topra la tavoletta pretoriana, adattandola per mag' 
gior comodità ai tati di ein, «d ivi li (ermi mediante Is viti O, K, 
■1 qnal eiletlo, nel luogo ove derauo pramere dette viti nella ta- 
voletta, ri sari coolìccato an peuetto di ottone con la ina madre- 
vite, la qual cosa non recherà alcuno impedimento al foglio di 
carta che carà steio sapra la tavoletta, per euere ciA nelle eitra- 
inìtà di cito. Pongasi poi la tavoletta eoa sopra la noitra squadra 
monieomelra nel modo laddetto in nn Inogo piano, come un pr«tO| 
o simile, fl facciasi porre ano scopo Ioatano dal punto dove perpen- 
dicolatraeote cade an la terra il ponto j!V, cioè dove la prima linea 
orìizontale della icala ticooica fa angolo colla linea KL, verbìgraiia 
cinquanta pertiche più o meno secondo ci piace, in modo però che 
pnjcisameate veggasi l'asta o scopo, per la qual coca non iolo, ma 
anche per l'uso continuo di questo stromento, potrebbero le dioplre 
di esso avere it «no caonocchiale, come imegnammo nel nostra In- 
' gegnero civile: lo scopo di^e esiure ben diriltO) cioè perpendicolare 
all' orizzoute. Tale scopo sia l' lìgura i a, e la squadra monÌcome< 
tra 13CD, traguardisi poi per li traguardi del braccio corto BC.c 
facciasi Esattamente corrispondere la visuale allo scopo ^, • la di- 
■tanta CA sia giuslissìma, cioè di So ovvero pib pertiche, spingati 
poi U dioptra EF tanto avanti, che dal ponto C al ponto G ri 
eivno So parti, o pertiche della scala, se 5o pertiche furono le reali 
misurate da ^ in C, e se 60, queste da C in G dovranno euere 
altro 60 partì o pertiche della scala , insomma le parli o perticho 
della linea CG devono' essere eguali in nnmero alle perticbe reali 
della linea 0 diitaoia CÀ, ciè eseguito girasi nel pnnto G la dio- 
ptra EF, \a modo che la visuale de'snoi traguardi incontri perfet- 
tamente lo (cono, o asta J, lo che fatto, fermaii sqiusitamoote in 
tal fìtnaiione la dioptra BF mediante ona o due viti, io manie» 
che sempre rimanghi in tal luogo o situatone nelle tua lamina, 
mentre ciò fatto, avremo fabbricata e preparata la iqnedrs monico- 
■netra per misurar* qualsivoglia distauia senta nopo dì calcolo, 

di atlnìd miìuraiione, nè di corrìspondenu slcnna, net •egnonts 

modo. 

Uso delia Squadra Honicometra. 

Sia da misurare la diilanca da C ia A, Sg. 1 pongasi sul ponto 
C la tavoletta colla «quadra monicomctra fermata ed adattata alla 
tavoletta nel modo che abbiamo insegnato di sopra, e volgasi tanto 
che la Visuale CB. dei traguardi del braccio corto, cioè dove non 
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è li icala, ptrfaUamente conupondi alto scapa A. Ciù Tatto 
ipÌDgBii tanto avuiU o indietro U dioptra EF posta sul braccio 
lunga della (quadra, cbe la tiinals de nmi traguardi corrispondi 
euttimente allo ileuo icopo A. Ciò (atto, osserrait nella icala da 
6' in G, mentre tante parti o perfidie «Branno di delta icala, qnanls 
■ODO la pertiche cbe realmente ■! Irorano da C in A. Qneita mi- 
«ura preia poi col compniio nrili iella cbe allora lì adopera per 
fare la pianta (qiiando quella della acala poala in la (quadra non 
folle propria per la pianta che allora si conitruisce) e portata queita 
■opra il raggio che le corriiponde niJla tavoletta, atremo quanto 
baita per lilevaro qualsivoglia luperScie mdu uopo, nt di mini* 
ralors, né di mlnira, uè di eorrìipondenia; dereo (ollanto avrei* 
tire, che H il punto C dell' ango lo della iqnadra monicometra non 
fono lo ItaKO ohe quello dell'ago,' come ordinarienente loccederi, 
biiogneTi ag^ungerri o detraervi dalla trovata mimra la dìilania che 
nella tarolettaii troverà dì questi due punti. Io cheà iadliiMmo da 
^ni e Muaa aloun imbaraiio, arni, anclie tralaicialo, non darà cr- 
rare di momento nella pratica, particolarmente neUe misure grandi, 
come di territori, catasti, campioni, o carte topografiche e simili, 
tome 6 ben noto a chi è pratico dello strumento della tatotctla 
pretoriana. Per rilevar dun^u qualsivoglia pianta colla tavoletta 
mediaoto questa nostra squadra monicometra, altro non bisogna, 
che far porre in ogni angolo o punto da seguarii nella piatita uno 
scopo qualunque, poi operare nel modo suddetto, come uhi iira niente 
abbiamo insegnato di «opra nella noitra dioptra mODicomelra, cbe 
per avere ciò a mio parere a luHicienEa eseguito, perno bastare per 
(a pratica di qneito itrumeoto quanto finora ho detto. 

Con qoeito (traniento' viene tolto di tnetio la difficoltà che vi 
è per mitnrare te diilanie molto vicine, e le molto erte e profonde 
nasuto la (opra detcritta dioptra monicometra, che per averne 
I' effetto e l'uo generale ha bilognato aggiungere alteua ai tra- 
gaardi, oltre di uie la iqnadra monicometra é di maggior facilità 
alla pratica « di minor meccaniimo , non occoireodo in queita 
alenila aggiunta, lervendo nelle mirare erte eproiocde il crine che 
si pone lopra i traguardi, come lì fa nv 11' ordinaria diopira dnlla 
tavoleltn: torno però ad avvertire, pcrcbò qui consiste la giuslczia 
dello strumento, di perfettamente assettare e disporre la lamina 
che porta la dioptra movibile in modo, che in qualsivoglia luogo 
questa li ponghi e fermi , la viinala de' luoi traguardi sia lempre 
parallela alla visuale che ti formerà da eiii in qualdvoglia altra 
(itnaiione, mentre ciò non succedendo, può dare errore dì conie* 
gnenia, e particolarmente nelle lunghe dista nie da ninirani, come 
da se può conoscere il nostro geometra lettore. 

Queita (quadra monicometra (arà di giovevole e mirabìl uso 
agl'ingegneri militari, meutre con esia poiiuno mìiorare qualunque 
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dittnnu, ami posiono prèndere Ìd pianta qualsivciglia cosa in ìnro' 
ledala, lUndovi lontaDo, e leaia miioralors od altra pL-rsooa cho 
operi) la qual cou di mollo leva il toipatto all' inimico. 

Dimoitraàoa» Geomeiriea dtlP tuo e fabhriea • 
dilla Squadra Monkometra, 

Sia figura i3 la dìoptn o tragnardo della aqnadra moni- 
Gometra il quale lia «tato posto nella (ituationa jÌC allorquando 
■i temi Della lamina che lo poKa, per i*Ì «empre rilenerlo per 
lervinene alla pratica; come inugnammo di io pra ; supponiamo ora 
BC perticlie 5o, e jì-H , ire 5o parti o pertiche della scala, ne 
Tiene che la ragione o pr<>poriìone cbe pana fra i due lati BC 
e SjÌ del triangolo BCA s.J d'egualità rispettiva menta all' «pres- 
sione del Iato jÌB riguardo al lato BC. Se ora si moverà la dio- 
ptra AC per qualunque luogo della linea BE, ne verrà, elio per 
non moversi la dioptra jÌC dalla sna situazione riguardo all' an- 
golo CAB, chó sempre li mantiene lo stello , l' angolo che ne 
provenirà in qualiivoglia altro luogo della linea BE, come in £, 
cioè r angolo DEH, sarà sempre uguale al suo esteriore CAB^ e 
perciò le linee AC, ED lararino aempre parallele: (i) dunque il 
triangolo BED avrà i lati DB, BE attorno all' angolo DBE prò- 
porsionali ai lati CB, BA (3) e perchè la miiura reale CB viene 
eiprosia nel lato BA in ragione di egualità riguardo al naiuem 
della «cala AB, ne vÌGUo auCbe per l'essensa della proponionalità 
che la reale misura di BD sari espressa in ragione d'egualità 
nello misure della stessa scala contenute nella linea BE, onde se 
DB sarà tcrbtgraiia 70 pertiche, BE mostrerà anch'ossa 70 per- 
tiche della scala, che à (]uanto volevasi dimostrare. 

Da quanto ti è detto resta chiaro, che non importa che l'nngolq 
MLK lìgara 11 sia retto, salvandosi lempre la stessa proponìo- 
nalità in qualsivoglia triangolo <3), per lo che se questo angolo nuu 
4 retto, ciò non reca alcun nocumento; deesi però avverlive, che 
la scala ticonica ila sempre nn perfetto rettangolo, e le sue tran- 
svenali facciano angolo retto col lembo GD della lamina, acciò 
Siuitamente segai lo misure: il detto angolo MLK à i stabilito 
retto, perchè ciò bcendo riesce più comodo alla pratica, ma non 
importa te non fono aqni^tameote tale. 



(■) Etwlida lib. I. Prap. XXVIII. Teoitma XIX. 
(ì\ Idem lib. VI. frop. II. Teorena 11. 
(3) Umbi, idMB. ' 
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Sueciiila dmcrìzione di una icala che, quantunque piccola-, giuttiuntnu 
li ha da uid) nelle taiture lineari, non tolo le pertiche e piedi, 
ma ancora la oncie, e u*ala per h miture mperfieiaH nel Parai' 
Ulogramo Triganometrlco dà, oUre l» tornOare e paniche^ aneho 
I piedi, e, la ti vuolgf le micie ancora. 

Giaccliè par Vaio della UvQlella ordinaria, o mì wdddHì'M' 
pradetcritti nuovi strumeoli fa d'uopo arare onaicala ben.ginatl^ 
perciò DB TOglio qoi accennaro laccInUmealo una, a mio pMH« 
ciallissiiua , nella qnale beochi le diriiìoni delle pertiche immv 
|iiccole, tultavolla ii potrà da esu ricavare non lolo le pertica 

Sia ta linea ji£ figura i4 che debba eiiere verbigraiia ditai 
perlicbe, diridati daoque <[a«itB ia dieci parli uguali colla pratica 
della icala ticcnica , facendo le diriiioni pcrpeadicoUri dopo la 
lungtieua di nn' altra pertica, coinè la jÌC poita fuori delle altre 
dicci, in modo che riescaao cun boona dislaata te ona dalle al(r«, 
acciocché possano con facilità ìa altre parti loddiTÌderti , come ai 
icili: in CJJ nei nrioieri i, a, :t, ec, per Brere ora le oncie non 
<1eesi far hIIfo cbe dividere ogni distania perpendicolari delle dieai 
falle per li piedi, e poite in GD, in altre dieci parti agakli, *a il 
piede é diviao in dieoi oncie, come abbiam loppoito aet aaàtita 
caso, oppure in la, se il piede è diriio in ta naeie, per qnMla 
diviiioni condocansi poi le me carrispandenti parallde, ciA iàlto 
è chiaro, particolarmente a chi i pratico della acala tioonica, che 
con quella scala non solo ai avranno le pertiche e piedi, ma ancora 
le oncie con pneeiiione c futilità, lo che i di somiua utile alla 
pratica, diminnendosi in qneito modo parte del meccaniimo. Quota 
scala sarà particolarmente utiliiiima, le in tal modu farà quella 
del p aratici ogranio trìgooonialcìco, per rilerara la quaulilà delle 
supccScie polle in pianta, mentre ae inlendaremo le diriiioni polle 
in j4B per le tornatore, avremo con questa scala, oltre le torna- 
lurc, anche le .pertiche e i piedi, Ìo che noa può arerai colla scala 
ordinaria a cagione della piccoletia delle >ue parli, le quHii non 
Binrnellonn lali divitioni per linea retta, ami facendosi la scala 
molto alla in modo che le diviiioni che danno ì pii-di , pollanti 
sudditidere in quelle delle oncie, da una tal scala si avranno giusla- 
menle, oltre le tornature, e pertiche e piedi, ancora le onde, come 
facilmente Inteaderaono i pratici della scala licotiicB,lo che però 
può tralaiclerai nella pratica per non eiiere ciò di conieguenza, 
parlicolarroente nelle misure grandi e di molla etteniione. Ciò è 
quanto ho atinuto liene tncduianMiile aecconan per aempra più 
' Alberti. 4i 
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ridnm a maggior hcilili a porfi^ona l'aio dall' nlilìiNiiio atra* 
mania dalla tatolalla fratorìanai 



DIHOSTaAZIONB. 



Etti i wo ohe per aitar U anb lìeonlea mollo uml* » eosoite 
ai jpvTeaioci cba diligMiUincnte opranoi a parb'coIamMDta ai prò- 
futori della tanhlU pHloriana, pareiò don^a aoohe •opponi 
cognita la eoa dimaiIntiODa: tnttaralu, percU ri (odo molU in- 
gegneri i quali non nono altra aio ohe qncllo dello idnadro agri* 
tBcntoiio, ed ancbe la lola pota pratica, coma da afiri l'hanno 
veduta operare, a perciò nolla iniiraili nella fondemenUle geom^ 
trìa, B Hgno ule che molti a molli ne ho ritrovati i quali non 
potevano ea|Hi<a, oava da diririoni arhìtraiìe uè provenghino divi- 
rioni proponioDili, e dò appnnto per non aapere la teorica della 
geometria, corno ho awertito nel mio logegnero cìvllo, quindi 4 
che ho (limato non mal fatto por qui li goomeirica dimottiaiione, 
pertiì in qualche modo rettino pertoaii, dico in qaalche modo, 
peteliè te non banno i prìucipj teorici della geometria non ea[n> 
nnoo neppure queeta dimoilrauone, la quale lolo servirà a dii 
lia i detti prìneipj teorici, e di piii terviri a protegairo l'ordine 
incominciato, «<1 anche, percliì uiendo la icala licooìca tomma- 
menta utile ■ neceiiaria, bramerei che foMe UMla per la manìora 
awtlana della operaiiooi, e per olile dei profetiori, euendo vera- 
menta di non poco ditdoro ad eiii vedere io piante, anchu di 
fomma coniegueiiia, piccale icale pel lungo diviie, dallii quali non 

4 pouihile preudere uoa che le uncie, ma Ì piedi ancora. Veniamo 
ora alla promuia dimoilraiione. 

Snppoila dunque la leala CB della Gg. i4 di coi Cyi sia una 
pertica: in della scala il paralltlogrammo jiD ha il lalo CD di- 
«Ito in 103 parli uguali e tulli i triangoli compresi dentro il tri- 
angolo ADe, per eiier formati da linue parallele al lato De-, 
avranno fra di loro i laij omologhi proponiuuali {■): dunque 
verbigraiia sarà A e: A/:: De:/g, ma dicemmo euere A e, di- 
viiD in loo parti uguali, ti AJ i divito ia So deMe sleiie partì, 
douqoe tara ^ e: .^_/:: 1 1 i, e a cagiuae della prono rtiona liti 
de'lali oDiotoghl, lari ancora De-.fg:: a: i, cioA De, larà il 
doppio di ff, onde inleiB CA, ovvero Da, che i lo ateaio, por 
«na pert!ea,yg, aarà nna meaaa pertica, cioè- oade So, ovvero «adi 

5 ooma ri da notalo n oanto. Lo Homo raiiocinla li poA applicare 
■ talta la alba linee parallela a U e^ cba Mprìmono la divìiioni 

. 4i4Ba«d*,Taar. U. Piap.lMili,Tl. 
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ddk pertica, dal che driiro Mieti pale ni ia (|imiU fcaU linniea 
«rar« le diriiioni giada ed eiatle in pcrticbe, piedi a onda (m 
lira Itala fatta la diriiione per le onde, come aceennamua di 
sopra nella caslruiiotie di quella icala) quantnn^e ]■ roillM 
clic «prime la pertica Drlln mia aia mollo piccala. La ileMiMiDll 
(limi»! ratio ne può applicarsi alle mSDre quadrale, quando VI» 
lai «cala Mri adopnta pel parai lei ogrammo Irigonomelrii», aoma 
i efaim, iena «Im tttmjàOf a chi I» inloa ^miiIo abbumo dalU 
di «oprt. 



APPErancx: 



Aralo riguardo sU'epocR in cui fa icrìtio, h qoal nàm *erM> 
la meli ^1 secolo pauato, V Ingegnere Civile ddl'Alberti 4 di na 
natilo (pccide, perla molle pralicba nouoDt che raechiade, pra- 
tcDlRle con bell'ordina, eoo chiarctta e con ttrediione, « «>• 
pnltoilo eon qndla ituclmu cha è pn^pria ai chi Intia con 
ma familiari dà una lunga abìtadina. 

Non «lanla tali ptogì, bitogna' perA confatHra, cba oggidì 
WM A mancfaerola per dd cbe rignarda ai novelli inuid) e li- 
Inmtir cba in gran eopia prodnueto, ed il n[^o aiaaiamento 
delle icienie e delle arli, e le operauoni grandìoie lutrapreie sul 
finire dell' ullimo lecolo c nei decono del pmenle. 

Neilii prima parie, che lulta li rifenica all' Agri meainra 
ad alla Geodeiia «lemcniBre , tono daicrÌUi quattro ttromeali 
loltaalo , cioè la lavolella , lo iqnadro agrimemorio , la bnaiula 
• la tquadra mobile, ai qnali è aggiunta; ìa nn particolare (iip[di- 
manlo, la ujoadra monìcomatra, d'inveniiona dello ttem Alberti. 

Uolli altri itromenlì farono perfeaionatì o inventali dappoi, 
a metti io tuo aitai nlilmenle , iia per la prooteita, che par la 
pracitionn a<}n cai ti potiooo fare ogni aorta di rilievi, aoche di 
grande «ttenttoDe. I principali e pit eonoidiilì dei quali daremo 
nna idea, lonoi il grùAmaln, il cAco/o rìpitiun, il Uoi/oiito, il 
tfuaJrmU, Voitanie ed il eireoto Ji ri/tattìona di Mayer. 

Dtt grafòmeno , e del modo di farne uio e di relificarto. 

_ Il gT>romelra (flg._ i, lay. A) clie^ serre b1 liivamenla dut ler- 

impcrniato e. mobile intarao al iiio centro , e muuilo ail'eiln:- 
milà di due traguardi nguali e (juelli della iquudra mobile de- 
tcrllla dall'autore, o portaale un canDocchialc. 

Ba pare due altri Intguardi perpendicolari al tuo piano, i 
quali tono posti 1' ano rimpetlo all'altro, e eorriipoodono ai 
ponti eitremi del diametro legnati a" ■ iSo", od un tecondo 
cdnnoccliiale fissa nella tteita direwone. 

i grafometri, perchè rieicano più «talli Ì litro uovimenti 
drcoliri, Ituino il gacóbo nobile nella palla, o noce di ottone, 
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choi fornut il giaoccliio , dìipoilo in lai guiia , die il mOTimenlo 
Ìd graiule puù Ciicce sopprcsio quali del tulio cun unii \lti a pres- 
tioDe; con an'aUra tìIb perpelun poi , e parallEla al piano dello 
itnimento j la qnale ingrana nelle divisioni dì un piallo cìrccilarv, 
parallelo Bpch'eito al piano dello slromeato , si può regolare II 
■nOTimentO dal grafometro entro quei limili che occorruno, e di- 
rigere i me osi b il menta il raggio viinale de' traguardi fini o del 
cannocchiale agli acopì itabilill. Anche l'alidada mobile puA avere 
due movimenti, l'uno leiollo , per cui pnò paitang con proti- 
tena a tutte le divisioni dal lembo circolare; l'altro assai tardu, 
per poterlo condurre inieoiibìlmnile ad incontrare nitro oggetto, 
e conotcerc l'angolo che forma il raggio visuale di quello coi 
precedenti. 

Un grafometro, petcbèiia eiatlo, deve non lolnmrntK esiere di- 
vino regala rme ole, ma deve eiinndio essere bene in «ulro, vale a 
dira die le linee d! mira, o raggi tisoali de' traguardi e mobi 
li, hanno da intersecarti precisHineiile lull'si» dello itromeDlo. 

Per retliGcare un grafomelro si scelga uno spasio libero e 
circondato da molti oggetti, si diligano a questi delle viiaali, a 
•ì osiertiuo gli angoli parziali cbs fanno tra loro , girando aeai- 
ftt d'una ile«sH parte fintanto che ai abbia compiuta un' intera 
rivoluiìone, cioè ritornando all' oggetto Iraguardito per il primo. 
È noto che tulli gli angoli formali ìnlorno ad uno ileiso punto 
eqnlralgono a 36a° , quindi te lutti ^li «ogolì oHerTatì panial- 
mente caranuo eialti , la loto foinm« dotM timllara di 3fo': i. 
fati agefote il vedere 1' impouibilili di poterli rileraro con pte- 
ciaione mBlemalic», aia perla piecolena delle diìbiooi dallo atro* 
mento , come par l' imperiauoas della nortra vìtla. AH' errar* 
dipendente dalla picoolena del raggio dallo ilronento *Ì potrebbo 
lÌBadìarB: ma anmcntandD il rangio per i^randite le dÌviik»D)f 
ai annentarchlM) d? atMi anche il preaio dello alromentu a la dif- 
ficallfc di tratporlarlci. £ quindi inetitabile qoalcbe piccolo er- 
rore in pijl od in meno nella somma di lutti gli angoli di una 
intera rivalBÙOD* ; ed ogni qualvolta non li abbia cìm la dilfe- 
renia dì podii ouuuti ogr uo grafometro del raggio di i4 a iti 
centimetri , li ritenb cba V osiervaaione fu bene euguìla: e dn 
lo itriuneoto i poricItAiDeDte in ocntm. Vari V nperaiione biao- 
gnerà ripeterla volte, poleudo loceaden elle gli errati ti 
compeoiino per mera accidentatili. 

11 grafometro pDÒ retliGcar» altreil oiaervaodo wparala* 
meote ciascuno de' tre angoli di diversi triangoli; giaccbi te U 
loro misura sarà precisa, e le lo slromenlo è passabilmenla b«>- 
DO, la BOmraa degli angoli dì cadann triangolo doni tiiullare 

rstioiiBDwnle di [8o°. Nel miiurare però dai trìaogoli loolto gran* 
, bUogoerk avere I' avvertcnu di non deiumere il terso Bn> 



3s« . AI>^D1CE 

gola dai doa u il ara ti nilU bue, na conTerrà trasferirli al iW'' 
lieo del triangolo par piatìcarri .la carriipondculc oiiervaiiiiDe. 
Quando ri aTMMcOBmsna un «rrora-groiiolano, come può idc- 
ccderc iiall' ouervara i primi dno angoli, qaetto riicantro fiiTebbe 
ricoQOieere l'errore, e lerricebba laWolta a conciliaTC le ineon- 
grueau di eoi non it.conoHe la caon ed il (mndpio. Le dirì> - 
■iani introdolta uagll atramenti dei ([luli li fa aio oggigiorno , 
«aagnila «oo tanta praeliìotta -marci ì perfuionamentJ delle mae- 
obins dirborie, panano coonduani come una della forlanala 
iaien^ODi per la praemane dalle operanoni della pratica gaom» 
tri*, la addietro i ninuti ri rilevavano di dieci ia dieci per 
motto di ciroonfennse conoanlriobe Incoiate mi lembo dello rtro- 
mento, ed intagliata tra ivenal mente con linee che parUvano da 
no grado del eireolo iatemo e terminavano all'altra imme^al«- 
mente prouimo del circolo ettemo ; le Irawertali , che dovreb- 
bero calere nrcbi circolari, erano rcltu , per coi riescila necea- 
lariamenle erroneo qneito metodo di valutare le frazioni di gra- 
do. Un «ìfTatlo fallace arli6cia » andalo in dliDio , avendovi io- 
■tituilo r altra piii fulice inveoiione del pionio a Feruier . cori 
detta dal Dùme di coloro ai quali 4 dovuta ; ed ecco in elle con. 
Mite. — })ul lembo dell'alidada mobile ti traccia on arco di c<:r- 
chio concentrico alla circonferenia eitt-rna del lembo dello stro- 
meolo : pòicia avetido preso uo numero determinHio di gradì *ul 
coniamo del grafometro, ed un u^u») numero snll' arco dell'ali- 
dada , li divide qaest' ultimo in tante prirti la quanta i diritn 
l'arco corniinoniiHnic ui'i uinioiiiciru . iiiii un». quetto modo 
ai ha un arco sull' alidada di un certo numeio di minuti ,e mi- 
nore un grado dell' arcu. Suppoiiiamu ad eseoipio, che li vogliano 
■vere g'' angoli coi raiouti di cinque in cinque. — L'arco di un 
grado sul lembo dello ilromenlo sarà dì 6d minuti , e la prima 
divisione sull'alidada di 55 minuti : e, gìaocbè le divlrioui del- 
l' arco tracciata lull' alidada devono equivalere ad un dato nn- 
mero di gradi, bisogna che un dato multiplo di 55 sia ugnalo 
ad un altro multiplo di 6o. Per conieguenia i numeri di divi- 
rione del lembo e dell'alidada devono essere in ragione recìproca 
di 6o:S5 , o di 13 : 1 1. Quindi ti prenderà sul cootoroo del 
lembo e tull'alidada un arco di ii gradi, e li dividcril in 13 parti 
uguali; se lo alromeatu fosse divìso in mcziì gradi, od in archi da 
3o minuti, per avere ì minuti di due in dac col nonio, bisogne- 
rebbe che un dato multiplo di 3o minuti fosse uguale ad un al- 
tro multiplo di aB; coiicclit II numero delle divirioni ini lembo e 
■ull' alidada per gli archi carritpondeoli deve esiera nella ragione 
reciproca di ito a , o di i5 a i^j Cioi bilognerebba preodere 
lui lembo un arco di quattordici meni gradì, e lo iteiso arco fol- 
I' alidada dividerlo in quindici parti uguali*, per tal modo ri po- 
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rrcbbero miinnira tutli gli angoli di <lu( in due minali. Ki.,dl. 
[□CDte,sc )b circonrcreiiia del ccreliio fossi dlviia in quarti di 
grado, *i avrebbero §li angoli di minuto dividendo qualtordici 
quarti di gT»do in quindici (Virti uguali. Inteso bene: tullii i|ne- 
«10, per miinraro un angolo osservalo, li esnminera se sul lembo 
e sul conloruo dell'alidada vi sleno due divisioni che cnlneidano 
B csppello; poscia partendo da questa diviiione e Hmnniando 
allo rero dcU'alidada coTrispoodenla al raggio •isoale de' tragoardi, 
od all'a^-ie del cflnnoccl.iale , li nnmerano tullf le divisioni in- 
lermedie, e si preodono cinque minuti tante volle quante lono 



vi fosse una di'isione che coi d ci dette a ! 



più prò 



0 la dilfsri 



liupponiamo per csetnpio, che 1' origine delle divi 
l'alidada (lig. », tav. A) sorpassi il grado di divisione . 
e che il 4" grado dello slesso lembo coincida pirftlla 
una divisioDB del nonio: numerando verso l'origine 1 

di>iiioni luU'BlIdadft, li conteranno aS mi'uuti , e I'': 
lerratn iar<i di 3^" afi ■ 

Nella parte leria Tnoreo trattato di geodesia 1 
del cbiar. professore Antonio Bordoni si l.anno le solu 
principali quistioni oceorrenli nella pratica del grafon 



Dtl ciriola ripeùiù 



Il citello ripelìtora a due cannocchiali nelle operaiion 
deticlie e Irigonomelriche i coti vantaggioio, che si devo suppo 
Tcdcrlo idoperalo a prercrema d' ogni altro stromento geodetico, 
'Ogni quaUolta U ami raggiungere il massimo grado di esatte» 

Etto t nu circolo intiero (Hg. 3, taf. A) del diametro di Ite 
quattro decimetri e meno al piii^ cosi semplice , che laoia un 
lunga spiegauone può esserne compreso il meccanismo dalla nli 
figura. 

C, circolo oritionlale a tei raggi, smussato ìntcmanenla, 
con nn orlo di sopra D, D ditiio, ed uno liscio ff di «dIIo, 
£, L, cannocchiale di (opra «ol nonio che Korre inll' orlv 

JiriM A ^• 



1 
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F, J^, oanDOCGbi>te di ntto che (corre idi' orlo N, JV )«nin 
diruioni. 

( , ( , pistire iti' cmnoeobialì con cui lono uniti alla linda 
od nlidade I, i, che )ì «orreggono.- 

g, g, nolle ohe ilriDgano le alidade agli orli D, D , If, A', 
•ni quali devODO scorrere col cnonocchisli. 

6, bj coperchio degli obbielliri. 

n, a, aoBlletlo scorrevole che ricopre una Gceslrelln «perla 
nel tubo de' cannaccliiali per poter avanznre, ritirare e gìnm il 
leUriQO dei iìli, oisia il tnicro metro. 

M, SI, microscopia per leggera le divigicol. 

S, S, sostegni sui quali girando 1' a«e , jt , TOMMiia in 
pari tempo il perno Z perpendicolice il plano del cìrcolo , «d 
il tamburo B che gli é parallelo , per ìncliaare Io ttromcnto a 
quell'angolo ciie ti vaole. 

tì , vite cbe preme contro un piccioi quadrante q, col ceit- 
Iro Geso all'asse À , A, il quale sene a tcuere l' li irò monto in- 
clinato n quel seguo che occorre, 

G, gran vite unita al tamburo di sopra .S, cbe ingrana ncHa 
parte di sotto e dentala Q, c fa girare insensibilmente il circolo 
ed i cannocchiali nel loro piano, per meitu di un asse lìsso e 
perpendicolare al circolo Q, che allravena II perno cavo Z. 

T, r, viti cbe conglnngoDO la forcella SKS ni piatto JVJV, 
il quale corona il piede , e permettono di itaccare ud unire a 
piacere lo strumento ed il tuo piede. 

f v, ptcoiole Titi di ricliiamo dei cannocchiali, colle loro 
vili di preiiione pp, cbe fermano l'alidada per poter Operare ti 
molo lento della vile dì richiamo. 

E, E, E, viti del piede a tre gambe. 

F, vile d'ingranaggio, a roccbettn, per cai la coIodO* del 
piede, e lutto lo stromento, può avere un moto aEimottale lovra 
un asse interno alla colonna O, essendo quett' RMe imotobile e 
perpendicolare al Ircppiedi , ed al circolo orìuonlale A, che vi A 

P , vite di pressione per impedire il moto aximnltale. 

.11 circola rìpBtitorB qui descritto pn& nnro questi movì- 

1." La colooD* O del piede ésieodo cava, con un asse ia- 
terno , immohile sul treppiedi e perpendicolare, può girare so di 
esso, a comunicare la rotarlone a lutto lo stromento \ questo mo- 
vimento, che dicr;;i azimultale , si effettua allentando la vile di 
pressione F, e facendo girare lo colonna a dirittura colla mano, 
a poco ■ poco col rocchetlo F. Il circolo orliiootale à, sul quale 
«accede la rìvolaiione , eueado gradualo, ai poiiono valutare gli 
Bogoli deierìtti, o gli uimnltali per meno dell'alidada, che 
porta le vili P,r. 



a." AlletitatidD !• vite di preMione B, i! pnò Ih girata-Io 
ttromento lull' aste jé, ed ÌDcIinare il piano del circolo !□ mo''a 
«he dalla poiiiione oriiiontale pani alla lerllcaU Ciò occon» 

S." Colle viti E, E, E, del piede sì pud iuclliMre Icggermeate 
\b colonna E tutto lo atroDieiito. 

4." Culla vite 6-, cbe Imbocca nel circola dealaio posto lolto 
si tamburo B, li fa girare leatamenle il cìrrol» nel proprio pia' 
no, comunque sia ioclinato. Voleedo rendere più pronto queito 
tnovimenlo , ai ibocca la *ìte G mediiole la motta S Gasa at 
lambaro , poi colla mano li gira il circolo perpendìcolaraento 
all' awe Z, e parai lelaoMnte al tamboro B. 

Gli iteui movimenli ti poaiono effettaare, aino ad od eerl» 
pnnlo, e col piede dello ilTomenlo ed Indipendentemente da euo> 
L' Maervatore deva laper scegliere il metto più opportuno a 
conda delle circosteue. 

La Gg. 4i t^v- A, rappresenta un aoitegno aigai comodo e por- 
tatile che li aia per collocam sopra il circolo, sia in campagna, 
o lotra torri e campanili ; le Ire ganibe P, P, P, si ripiegano in- 
dentro ae ai voolo , ed ai tre angoli della tarolvlta , od appoggio 
triangolare, vi sono tru piccole piastrine di otlonu C, C, C, atte 
a ricevere le tre viti del piede dello alromenlo ; 1' atta G ti alia 
o ti ibbaua a piacere per metui di nna dentatura , e «oi\ lo 
alromenlo pnA metterti all' allena deiroeohio dell'oaterratore. 

Oso dei einolo rìpetìlorv per la mìtara dfgti angoli 
tal (arreno- . 

Slahililo che aia lo ttromento ani ano piede e tal ino tuile- 
gno, nd tito in cui va falla la mìtiira dell' angolo , ecco le ope- 
mioni preliminari a qnsala mìaora: 

t." Si allenti la vite H preiiione P del circolo aaimutlale, 
e movasi in giro la colonna O, fiiitaulo che i due lostfgai SS 
dello ttromento ti trovino presso a poco nella direzione dei due 
Oggetti da ouervare; poscia >1 (ermi il piede in liceità jinsiiione, 
' elringendo la tteua vite P. Qnesla è la disposinone più (avore- 
vula per potere in legoito conilurri! il piano dello stromenlu nel 
piano dei due oggetti, (juandosia inclinato alcun poco all'oriuonte. 

9." Si alienti la vite di premono dei sostegni, e movendo 
il piano dello ttromento, si eerclii situarlo nella linea, a pardi- 
lelo alla linea che onitcs i dne oggetti , la qual coaa è facile a 
rilevare, traguardniTdo dati' orlu di sopra o ai lotto det circolò : 
in qnetta poainione si fermi il piano ] ttringendo noovaniente U 

'jlhrti. ■ 43 
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3." SI rendano mobili i ina eannoeGUali, e colle loro v>U 
i\ richiamo F', si riconduca il canoocdiìale inperion Q allo 
zero della graduaiione, e li ricondncB loUo il eoo il caniioc» 
cbiale inferiore P. 

4-^ Facciati Riran il circolo ral ino tamboro , o col metto 
della vite G , O liberandolo dalla deolatura mediante la molla 
A, perdi poua muoversi In grande, finché il cannoccklale ài 
tiipra, posto a zero, collimi all'oggetlo s destra, indi reio mobile 
il carni uccliialc di sotto , si cooduca a collinBre col tecondo og- 
gello H EÌiiÌ!>tra. In questa poiiiione, le i due oggetti non cadono 
nel centro dei cauDocchiali , £ segno che lo stromento, nella se- 
conda opcraiione, Don fu collocata nel piano preciso dei due og< 
gelli^ allora, per ricundurTclo perfettamente, ti rieom alle viti 
E, E, E, e si ahi , o «i iaclini lo stromeoto, lauto dia baiti per- 
chi i dne pnnti osservati, e dei «pali si cerca l'angoli^ loccbino 
precisamente al centra dei cannocchiali. 

S" avverta bene, che ciaicnno dei canaocdiiali pn& essere di- 
retto all'oggetto iu doe maniere assai diverte; cioè, rendendo li- 
bero il canuoccfaìale mobile, e facendolo scorrere lull'orla im- 
mobile del circolo con moto di rotaiiono in grande inll'asse co- 
mune, o eoo una vite di richiamo che opera lo iteito movimento, 
ma in maniera piii dolce ed insensibile ; oppure tendendo immo- 
bile il cacooGCliiale, e facendo girare t'orlo che lo trascina seco. 
Questo moto rotatorio dell' orlo puù efleltnarti in due modi : prì- 
luicratnente rilasciando la vile P, e girando lo slromento sul pro- 
prio piede , cioè, con moto che gli astronomi dicono atimuuale , 
e questa i la prima operaiione che abbiamo fatta , nel qaal caso 
gira ad un tempo tutto lo stromento , meno le tre gambe del 
piede. In secondo luogo, per meno dulia vile G, si può far volgere 
il circolo ed i ca un occhiali sul tamburo Hf ed allora il piede, 
l'asse ed i sostegni restano immobili: questa seconda maniera ha 
il vantaggio di far girare sempre anelie il circola ed i cannoc- 
chiali parallelamente e nello stesso piano dell'orlo; ed è la sola 
ohe bisogna seguire quando ti voglia misurare un angolo, do- 
vendo lo stromento, per quanto i possibile, mantenersi sempre 
nello stesso piano : finalmente le vili del piede servono qualche 
volta anch' esse, quando i cannocchiali debbono rimanere immo- 
bili sulr orlo, a riiolgerli all' oggetto. 

Mon bisogna pretendere che il punto di mira collimi lempi» 
coli' asse degli oggetti ; ciò sarebbe impossibile , cOmc è facile a 
tcorgere , ogni qualche volta un oggetto si trovi piii elevalo di 
nu altro, giacchi i fili verticali del micrometro de* cannocchiali 
non potrebbero conciorrcre con questi asti ; ili tal caso bisogna 
tccgliere un punto fisso e determinato di ciascun oggetto , come 
una palla) una fìcccia, una bindemota, un legnale a timili , ed 
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s qaeslo punto in ciascnna misDra deve in rari abilmente coilì- 
maro il centro del cnonoccbiale , cioè appraisimarsi più che sìa 
possibile al punlo d' incracÌBmetito de! fili. 

L'operaiioae di far coincidere perfetta mente il piano dello 
«tromento con quello de' due punii presi di mira, sugli oggetti dei 
quali si vuol inisnrare 1' angolo, si ta a tentoni, ma la praiicn e 
l'abitudine la rendono agevole. U coinoiik-nia dei due piani i 

abbi» , bisogna conservarla. Se nel muovere Iq stromento si spo- 
stasse j darante la misura dell'angolo, bisagnerà sempre rieon- 
durlo allo stesso piano col meuo delle vili d 1 piede E, E, E. 

5." Qoando lo siromenio sia per tal modo perfcllameote 
stabilito , cioè che il suo sostegno ed il suo piede »ieno immo- 
bili e franchi, che ti suo orlo ed i iDoi cannocchiali sieno bea 
disposti nel piano dei due oggetti; levili P, //, e lo altre consi- ' 
mìli infUcienlemenle strette, per conservare Ìl lutto invariabile, 
prima di passare alla misura dell' angolo , bisognerà condurre il 
cannocchiale Inferiore F al di sotto del saperiare L, e traguar- 
dando allo stessa :>ggct1o , esaminare accnratamentc se coli' uno 
e coli' altro si distingue con egual chiarella, se nel GII non siavi 
parallasse, vale a dire, se spostando l'occhio a destra ed a sini' 
(tra del cenlro dell' oculare , rIì oggetti rimarranno immobili al 
tìlo vvrticnle ; ed InBoe se Ìl filo orinonlale dei due cannoi:cliiali 
corrisponda allo stessa punto , ossia alla medesima allena dcl< 
l' oggetto. 

La pereeiiona chiara e distinta degli oggetti si ottieoe avvi- 
cinando od allontanando 1' oculare dall' obbiettivo ; la parallasse 
si distrugge avvicinando od allonlanando i Gli allorché 1' obbiet- 
tivo i immobile; In caso diverso si può muovere 1' obbiettivo. 
Non bisogna credere che lo stromento, nel trasportarlo da un silo 
all' altro tecondo che esigono le operazioni geodetiche, possa cun> 
«errarsi inalterabiltnente nello stato in cui fu posto. Percii^ aa 
oiiervatore coicieniioBO ad ogni alailouB deve esaminare e verifi- 
care lo slato dal suo itromeato prima di adoperarlo , stringere le 
viti ) correggere i movimenti troppo dnri o troppo rilasciati , e 
mettere tutte le sue parti nella miglior contlliiooe. 

Terminale queste opereiioni preliminari , si passa all' efret- 
tira roitnraiione dell'angolo compreso fra ì dna oggetti, la quale 
li oltieae nel modo che *i ft ad indicare. 



Si eondnca e si fluì god tutUpreeisìoDe allo tero Jella 



richiamo vj-e mo mobile ìl circolo mi suo tamburo, gititi l'orlo 



Bfùura dtlP angolo àoppia. 




IdpteeìsioDe allo tero della 
£ mediante piccola tita di 
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soi cannoCLliii.li tiiu seco portn, finclià il lupi-rioro L ila dlrrllo 
a qaello dei due o^grtli c.\n- ii.-i :.lla destra. Il motti (arda dulia 
vite G servir.. » cuiiduir..- il lilo 'Erliclu ni punto di mica. 

P«r rendrr.^ molile il caccio sul laii.huro, ti può far uso della 
lite G die \o Ta giral i; sovr^ si^ sU-sm; ^.^ccumc pelò queito moto 
è troppo li'CiLo per iiua granile livoluEione, Liiogna liberare Ia 
vile G culla molla Ji, e preso l'orlo colla maDO, farlo girare 
quanto basta; po.suia s'imbocca di iiao?0 la lite G rilaicìandu la 
■nulla ptT reiiiltr Termo lo strumento, e ts qaMto non tietM pra- 
cìsanicotu nella pcsizioue donderaU , *i ai riconduca inMUibìl* 
mente rolla vile G. 

3.'' Tengasi ben fetmo it circolo, e si lasci lìbero il ctonoo- 
cliiale lurcriore F girandolo sull'orlo Gnchi collimi all'oggetto 
u sinistra: il motitnenio piccolo della vite di ricbiatua e, MnirA K 
condurre il lilu vtrlicale al punto di mira (Gg. S). 

Per reudi re mobili i cannocchiali, bitonoa lealare la ploool >ito 
di pressione p, a girarli a mano , dopo si alriogo la BtCHB vite, 
e con qiiclla di lichihmo v, ii ricondacono ioieiuibilDianta al 
ponto gioslo elle ti vuole. 

3. " Bendasi mobile il cirroln sul tamburo; girisi l'orlo ed ì 
cunuoccliiali cLe gli sono uniti sinlanto clic l'inferiore F i di' 
Tello hlla scopo a destra { Gg. 6) e col moto lento della vile Gf 
si rieoaduca il Glo verticale al punlo di mira. 

4. " Essendo bea fermo il circolo, si liberi il canooccliiale cn- 
pcrioro Z e ti faccia scorrerà sull'orlo, Gno a che t'incontri 

10 scopo a sinistra ( Gg. 7 ) , b cui piccol moto della vite di vi- 
cbiamo v, riconducasi il filo verlicalo al panto di mira. 

Per tal modo sarà rilevato il primi> angolo ; lì noli qoindi il 
grado, coi minuti c loro fraLÌoiiÌ, clic la liaea fidncialo del can- 
noccbiale supcriore segna sulla divìsiooe dell'orlo, a questo ura 

11 diippio dell' angolo fra i due oggetti osservati. 

."■.ia D (Gg. 5) l'oggetto a destra, G quello a sinistra. Colle ope- 
raiioni i.* e a.' il canaoccbìale Z si troverà dirello ia D, e il can- 
noc(liÌHlc F iu G^ e siccome il cannoccliinle L fu messo allo zero 
di'lln graduazione, se l'angolo per i due Oggetti è di dieci cradi, 
il caniioccliiale /'< orri&pondurà al disotto del decimo grado. Poscia 
Colin operaiione 3.' non gira che il circolo, i «a onocdlia 11 restano 
fissi allo stesso punto dell'orlo, ed il solo canDoechiataf «Mando 
trascinai», passa io direiione a D (Gg. 6)^ ilcannoccbialeZ troTBÙ 
fuori dell' angolo fHceodo sempre lo slesso angolo di dieci gradi 
col cannoecliialfl f j dnnqne quando nella operaiione 4'' si mooie 
il caonocoliiale L per dirigerlo in G, bisogna necessaria meo te 
cba partendo da uro descriva per arrivare in G ( Gg. 7 ) on 
•reo dì 30 gradi, ciui il doppio dell'angolo tra ì due oggetti. 
L'ispnione delle figure rende la coiB abbattarua eudeotu. 
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Mìiura àeWangoìo quadrivio. 

5. ' Si renda mubtle it circolo ini UmbnTO , girili l'orlo, e con 
esso i cannoucbiali cha gli tono noitt, flnehi il taperinro £ tin 
dir«lLo alla acupo destra (Gg. 8), a condacMt il Già verticale »l 
punto di mira. 

6. " Manleauto bea fermo il circolo, e! liberi il cannoccl ijlu 
■aferiore F, e fnecDdolo scorrere sul lembo, ii diriga nli'oggcLio 
a linlElra (fig. g), indi si riduca il Glo verticale al punto di mir.-i. 

J." Si lasci mobile il circolo sul tamburo, facciasi girar rnrlci 
coi cannoccliiali uniti, sincbè il cannocchiale inferiore F, sia ri- 
vuIlo nU'o^jjcllo a destra (Dg. io), a si faccia coincidere il fila 

a." [<u>o iiuniuliile il circolo, si sciolga il canoncebiale supe- 
riore E lasciandolo scorrere sull'orlo, dirigasi all'uggcltu si- 
nistro ( fig. I I ) e riconducasi il filo verticale al punto di uiira. 

In 1^1 molto s^rà piglialo anche il secondo angola; osservisi il 
grado, e le sue fradont clic saranno marcali sull'orlo dalla li- 
nea Qduciale del cannficcliiale superiore, e questo sarà (]uadru|>1o 
dell'angolo compreso fra ì due og:;i.ltì. 

fiella misura prcceilenle , il cannocchiale L trovavasi sui ao 
gradi^ nella operaiicne t.' fu rivolto all'oggetto D (Sg. 8) c 
fu cacciato fuori dell'angolo il cannocchiale ; per cui onde ri- 
condurlo air o^gedo G coir O|ieraiioiie 6." bisognò fargli^ per- 

verii cuirispmiilere a io ( fig. 9); ma colla operazione 7.' i cannoc 
chiali reslano fermi su 'io e io gradi , o non gir^ 1 he il circolo, 
dirigendo il cannocchiale F al punto D, c mettcnilo fuori d'an- 
golo il cannocchiale L ( lìg. to)^ in cooscguenia , allorché nelln 
Operaiiooc 8.* si dirige questo cannocchiale al punto fr, par< 
tendo C!SO dall'ultima sua posiiinnc, o^sia da 10 gradi, bìto^na 
che descriva un any^lii doppio di quello compreso dagli oggelli; 
e pertiiì si troverà a ,(0 gradi (Gg. 1 1), augnili quadruplo del GCD 
preso a misurare. Ciò s' intenda anche delle altre niisurniioDi. 

VedesI pertanto die i cannocchiali ad 0|;ni specia1« movimento 
•ODO cojtrelti a percorrere sempre un arro doppio di quello dd 
misurare, perchè il moto di rolaiìono del circolo li respinge aU 
ttUDalaniente fuori dell'aiigoloi altalehè per ricongiungersi, in- 
teriecarai e rintracciare l'oggetto piii discosto, percorrono duo 
volto il valore dell'angolo; adunque 

I.'' Il cannocchiale L, ossia quello di sopra, percorrendo luc- 
ceuivamoota la circonfureuia dal circolo, può, dopo alcune mlio- 
raxioni, varcarla unty du«, tra. volte; e qaaito biiogaa avvertirlo, 
«U B88ÌUD|«ra a cÌMcait grado legnato iu cannaGcbials raperìorc, 
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[anta voIib 3flo gr.nii , <]uanie snranDo le riTolDEioni che avrà 
compiute In giro A dt^iilo. 

Vi dovrà sempre essers una differenza cattante da una mi- 
■aiB all' altra, nomile al dopjiio^ dell' angolo rlchinlo , cioi klift 
prima mintni; per questo tira Ini» di calcolare inbito, per ogni 
niiora, qaeita difTercnu, onde rieoDoicere le vi foue «bbaglio. 

Miiura deWangplo teitupla, ouaph, ecc. 

Si ripiglino le operauoni (5.*, 6.', 7.', 8.') in qnetti diversi 
moli di riToluiione dei cannocchiali per dirigerli agli oggetti, è 
facile ingannarsi e laiclar libero il cannocchiale, mentre dovrebbe 
girnre unito al circolo: l'alleaiioDD e la pratìm diminnìraoira 
d' assai la poasibilità di questi errorf. Ecco però alCane STTer- 
tenie sicure da aver presenti- 
li moto del circolo, e qoelb di nn cannoccbialr, sono alterna- 
titi; il circolo ed il cannocchiale non devono mai essere mobili 
dno volle di segnito> 

Qoando ano dei cannocchiali i fnorì d'angolo, allora si rende 
mobile, per inlemcar l'altro cannocchiale e ricondurlo all'og- 
gelto più discosto, e quando i due cannocchiali collimHno ai due 
oggetti, 'a II ora si muove il circolo. 

Finalmente 1' angolo non è chiuso, vale a dire che la sua mi' 
tura non è completa, le non quando il cannocchiale superiore si 
trova diretto allo scopo sinistro. 

Delia preciiione delle mìture prese coi circolo ripetitare. 

Le cose dette circa alla descrizione cà all'aio del oiroolo ri- 
petilore, devono già averci persuasi della precisione che può con- 
Hguirsi con questo stromenlo. Diffàtti i facile a vedenì che la 
misura dell' angolo si fa e si ripete in ccessìva mente su diversi 
punti dell'orlo, e che l'allima si suddivide sempre pel numero 
dì tutta le antecedenti: quanto più si moltiplicano le oiservaiìo- 
ni, vanno d'altrettanto diminuendo gli errorì della graduazione, 
cotìocbi dipende per cosi dire dalla pazienza dell'osservatore, a 
fare che questi errori riescano pressoché nulli. Per esempio, se 
li filise trovalo che il massimo errore della gradoasione nello icro- 
mento che li adopera è di 10 secondi, si prendano sempre dieci 
misure . doppie di ciascun angolo; in tal modo se avviene d'incap- 
pare efreltivamente in uno dei punti piìi fallaci, ticeome all'ultima 
misura si suddividerà per an, 1' errore sarà ridotto ad nn secoa* 
do, e angli altri punti sarebbe sialo nullo. 

Se adunque non «i fossero altre cause d'errori, Inone la gra* 
dnaiiuDe, polmamo sempre lusingarci d* oKenere la miinn degK 



Digilizetì by CoOgle 



APPENDKE . S3; 
Bagoli colla ttcua afipTOBsimBKioQe. Mìi biiogaa confessarlo, altre 
t»use ed altre circoslaDEe, die troppo spesso (alslmenle si affac' 
ciano in pratica , non permetlotio di assicnmre Isola precisione, 
elle potrà ben raggiungerai in qualclie miiura paniate, ma non 

BIsagaa ami tutto considerare, che sa di ao circolo del raggio 
di iG centimetri col nonio a soli 'io secondi, l'oiierratore il più 
esperio non pnò rilevare ad occbio più di sette od otto secondi, 
e non corrispotideri tutt' al nifi che a qaaltro secoadi incirca 
della coincideniB del nonio cotto lero della graduazione all' orì- 
gine. Non si teme perciò di assegnare dieci secondi all'errore 
posiibiic in queste due valutasiooi. Sappiamo inoltre, che gli og' 
gelli non si trovano jemprc ugualmente diacosli dall'osservatore, 
e che percià i Gli del campo del canno celi ini e si presentano or 
[>iù piccoli, or più grossi degli oggetti si quali si dirige la visuale; 
ed in quest'ultimo CBSO li coprono intieramente, né si puù rispon- 
dere della perfetta coiocidenta del centro dell' oggetto con quello 
del Glo. Di più, i prullci sanno i cambiamenti di aspetto che 
provano spesso gli oggetti più grotti o più piccoli , più o meno 
distinti, iecondochè sieno più o meno ritcbiarati dal sole, o cba 
campeggiano fra tinto più o meno favoreToli. 

Lo stromento tanto più ft «oggetto agli errori introdotti 
colali cambiamenti , in quantocbt all'oHervator più esperto oc- 
corre ao! ora incirca per ripetere la misura di nn «ilo angolo 
quol oiimero di Tolte che basta appena, ed in ancora un otMT- 
vatoro io campagna aperta o anlla cima di un campanile, prova 
cambiimenli di circoilanie più a meno ifaTorevoli, e obe doTOno 
duere conaidei-ali nel computo degli crroil poMÌbilia cooiinetlar- 
iì> Non abbiamo dùtibio di essere moderati, a limitare oìnqiM 
ioti tecondi gli errori che possono risultare da qaeali incoiiT»' 
nienti nel togliere di mira gli oggetti, e quindi imUb mìwraiiono 

dell' angolo. 

Se I' oggetto i lontano e tMll'oriuonte, la luca del iole i più 
nociva che propitia, perchè l'oggetto riscbianto campe^ia meno 
rimpelto al cielo di quello che nell'ombra. 

Il maneggio del cerobio richiede molta Rttcnnone e ptaoetii- 
Irtia ne* tnovimentt , per non ingannani nelle minire « itau' 
care lo itnimento. 

Vederi pertanto eaiere posiibiliaiimo nella nùtun di nn angolo 
l'errore di tia i5 secondi, senza far conio degli ibaglì dipen- 
denti dalla divisione^ supponiamo anche questi (idiulìlnli a tS ae> 
condi la somma degli errori, quando tosterò conoortenli, sMltrablw 
quindi a 3o secondi, e in questo caso, l'errore ri troTfrebba eli- 
minato colla fuddi*isiona solameule dopo la quindicesima mijiira 
dell'angolo dop^o. È fatò anperfluO spingete taat'oltra la mi- 
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rare, primo ptrcIiA il li lìcliicdmblw an lempo coiniderrvols , 
{wr cai l'oiierraloM il pi& iatrepido ne Mrebbe respinto e fuori 
ili modo afTalicalo; inoltre le eiraoilanie di lempo e àì lungo 
rare Tolte lo permetterebbero} io lecoiido luogo, pcrobè dod i a 
presumerti cbe tutti gli errori concorrano da una medeiiniB parte, 
ed inoltra l' esperienza ha dimoitmto , che dopo la «eita mitnra 
dell' angolo doppio, i rinilUmeiiti non difleriicoiio fra loro pi& 
di un seconda o dae, e che quando te eircoitanie non lieno 
tfsiorevoli , larebbn inutile l'altrepaiaare il decimo angolo dop- 
pio, cbe non potrebbe mauean di avvignarti al vero di no «e- 
coado in circa; preciiions certamente pìà cbe inficiente per le 
operazioni e lo acopo a cui louo, dirette queite -miaure. ili può 
Bvtertir eiiandio, cbe fra gli angoli dnilotti da diacuna miiora , 
dopo la toddivislone , non vi £ mai differcnEt maggiore dì du« 
iecnitdi fra i più lontani, e cbe ae ci avetaimo appagati dell'an- 
golo tjnadruplo, non ci laremmo mai allontanati dall'angolo vero 
più di lei iBPondt, e bene apeiio più di tre ioli. 

Gì rata a fare nn' oitervaiiona eiieniiale: i poiaiblle , e po& 
accadere lOTenli volle, che il nuovo circolo porga la misnra 
perTetla dei tré angoli di un triangoli), e cbe tomrnandoH ci trovi 
un crrora in pin od meno aai due nugoli retti; errore ebe non 
apparterrebbe ni allo strumento, ni- all' osservatore, ma aibbene 
alla ridniiona ebe biaogoa fare quasi sempre col centro della 
■tauone. Ora, non leapro i cori facile di aver la mìinra della 
diitaau a queito centro, b della dirraione in cni fa eiegnito, con 
niaora dirette dell'angolo, con tanta preciiione da non eommet- 
ture nella rìdoiìone Terrore di un accendo e più. 

1 primi cirsoli ripetitori che furano io uao aono tfaaliì eho 
•ervivano alla misnra dell'arco del meridiano terrestre, fatta dagli 
astronomi Delambre e IHecbnin : erano di sedici pollici dì diam^ 
tro divisi in 4oo gradi , e ciaiciio di qoesli in i o parli; il Donio 
dava dei centesimi di grado. 

La coitraiione di qorito stromento fu variata in molte gaiM, 
avendolo reso applicabile a quiitunqne ouervatìane Ulronoraioi. 
-— Quelli destinati alle operaiioni geodetiche baila cbe abbiano 
circa nove pollici di diametro, e pouono ridursi Ano a quattro; 
con nno di nove pallici ai poisono otservare delle diatania di 6aoo 
e più metri, e dopo qoalliu oiiervaiioni , nn oiiervators eiparto 
deve itar «onm che non commette uno sbaglio maggiore di 5 

Con nno alromenlo di quattro pollici ii po<iono osservare di- 
•taoie di aono a aijio metri sema lemeri: lo sbaglio di un 

Volendo istruirsi con profonditji nelPnao di questo tiro mento ^ 
li può cousulien il Trattala di agrimenenra, livellaiione e geo- 
draa di Puittant. — 
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Iht TeoJolitt di BMeheaibach. 

Il TtodoIilB è uno rtromnntD della iiatara del grafumelra e 
dal «rcolo di Bordo, dal (|iinls non li' conoice l'iavetitni-e, lapan- 
dori (alo oha fii perfeiioDalo s tmo ripetiliire At fteicbumbieti 
pel primo. Emo mtv' ■>•)' rilievi goodelici di cpialclin etteotio^ 
n«, ad ha l'aaMnialu vantagi-io di torrtggnv gli angoli all' ùrit- 
Male, cìoi di prfMnUre immediaumnila ptiijraioae orit- 
■Dnlali) dagli angoli oiiervali , lauM binoguo di calcularoe l« 

La Gg. I. Tav. B. rappresenta lo slrumcnln. Il ciicolu OTÌa< 
«ODlale , diviio ia gradi e fraiionl , « losleaulo da un 
piede a tve lampe KK' a ciascuna dtlle quali è a^^iimtà una 
«Ilo rrrr c\,b s«v« » .labllire il circolo. La coluoiia CBO- 
trsle, iiilorno a cui pali girare il eirL-olu , soilicaa un canooc- 
cbialo esploratorio cha si aj>punlu soprj uu soggetto stabile « 
loalano, il «jusls alteila che l' islrunicnto non vdcillò In lutto il 

perioroiHoto un altro circolo MiJ' verticale, Diiiiiila d'un can- 
oocchiale sopra il suo asse orizzuiiLnlu ^ questo caiinunuliiflle 

■«rie ad osieriare gli oggetti di cui lOgllousì mìximre le di- 
«lame angolari. Slccouie il peio del circolo e del calinoceli la le 
tende a fHr pendere l' istninienlo da questa parie, lo ti equilibra 
cnn una massa dello stesso peso alla parie upputita. 

Deveai da ciò comprendere che quando rivolg<'SÌ il cannocchia- 
le a doe oggetti tnccessivi, il moto del circolu Verticale, del 
cannocckiala a della coluDoa ceulrale , trae aaoo l'alidada pa«. 
sando dall'ano alP altro, e maraa , aopta il «ircolo oriuoolale , 
r angulo otwrialD. Himaiie « compreodcrc come aia il teodolite 

Non è semplicemente ntt'alidada orltzonlale die fa maavera 
Ih colonna, ma ,un clrcnlo ititernu c\ie gira nel circolo OriizonlB- 
-le Gfi coi i esattamenle concentrico^ questo circolo interno è 
DiDiiilO di qoBttro noiiii ad angoli retti, con ciascuno dei quali 

delle Icro indicaiioui. t^ra , il circolo cslcruo i pur esso unibile 
perfetta mente inturoo alla colonna. Herlanlu, posto uno Hti no- 
iiii sopra lo >ero delia ditiilone dei ciriolo, e (erniati l'uno lul- 
l''allro i due rirc^li eolla vile di prBiiioae P, ti fanoo girare in- 
sieme , e SI fa bilicBre il cauDOcchiale ABf 6nchà ti «corga uno 
dei segu.li 5ul Glo medio della reticella (V. cknaOncuitLC ). Al- 
lora , con un'altra vile di preniline , ii arrnataiiD i doe circoli 
uniti aopra la colonna , tt lì apra la viht cbu' renda Kbcru il 
Alhrrtì. l{3 
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moriramta al mIo cìrcolo coli' alidada. Si mira l'altro ugna- 
le, e in quello medealmo circolo trovali il valore aogolare tcm- 

Sì *lring« naoTBinente la lits P par rendere ì dae cìrcoli in* 
separabili, e si allenta la file G per aiipiiiitare di nuoto il prtoio 
legnale. Il punto iIgI circolo Gf oveil cìrcolo-alidaila t fermatOj 
prendesi per punto di parteDM, io laogo dello lero, ed inconuD'- 
eiaii uq' altra operaiÌDoe per cui ù Tiene a raddoppiar l'aogolof 
|iDiGÌa a triplicarlo, e così Tia. Hoa otcorrono ipiegaiiooì oli» 
rioi'i percfaè quest'è il metodo ileito del circolo ripetitore OTÌft- 
loutale da noi deacrìtlo. 

Fino a ^ui il circola verticale MM' aoa servì ad alooa oto 
uso porta il cauuOLchiale e niuovcsi ron esso , seaEa che Is aiM 
divisioni iieiisi. messe in opera j e di fatto, quando noa occorre 
che misurare è ripetere degli aogoli in piani obbliquì, per Otte» 
nerti all' oriizonte, il circolo verticale i ionlile. 

Ma se vuoili misurare l'alleila d'an aitroj l'incliMiìone d^nn 
raggio visuale, allora reudeii otite il oìreolo verticale , b all't^ 
posto , sono preisochè senEa alcun uio il oìrcolo .orkamitale a 
il cBnnoccbiaie esplorativo. 

11 circolo verticale A/^' i pure composto di ine ciicoli che 
girano l'uno nell'altro^ l'interno, eoo (|aattro nouii ai qualtra 
quadranti, e l' estcroo diviso ia gradi , minati e aecondì. 1 movi- 
menti dtl cannoccbiale traggono secn i due circoli al tempo aleno, 
perchè costituiscono un solo peuo quando ttringeti la vite di prea* 
■ione Pi,e quando apreii la vite, il circolo esterno pu& girar solo 
intorno alt' albero oritiontale ■■, lo stesso i dei due circoli oriiicin* 
tuli \ ciascuno di essi può girare da it, nè occorre che li atrÌDga o 
li allenti la vite di preisìone P. Da tale dispofÌHOiM oe viene, 
che i circoli verticali itfdf' servoDO di circolo ripatkof» cwdiaaria^ 
Musa lembo verticale e misnriBO gli angoli per ripetitione , nel 
senso del 6lo a piombo. 

Ferlochè, il teodolite ili Ruchembkd serve m. dM Onì, oìoè ti 
teodolite ripetitore per mianraic gli angoli ohbltqM e ridncli al- 
l'orìiEOute, e di circolo aiìmultale per prendere le allcm de^ 
astri e degli oggetti. 

I cannoccbiali tono come gli etlronomìci, che mvetòano gli 
oggetti, muniti ai loro fuochi di due Oli dì ragnatela meni ia 
croce. Si appnulano gli oggetti in nodo di portarli aanUamenle 
sul filo orixiontile o sul verticale, secondo i casi. 

Siccome le dittante focali della reticella debbono variare eolla 
diversa lonlanauia degli oggetli , e ohe uno dei fili dev'essere 
esattamente orizconlale c l'altro verticale, la reticella è muntala 
mobilmente nel tuboj anche l'ocnlan é un tubo mobile, per 
adattarlo alla visione dell' osiertaore. 
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T circoli e ! cannoccTiinli hiinno te proprie viti di rìcliiBma) 
coinè B,F pei piccoli movimeiill. Doa molla posta tolto la co* 
looaa (Ottiene il dada mi quale essa gira, e serTe ad sllcggerire 
la altre parli del peso che sostengooo. Coi raicroicopi I;L,D, li 
leggono facilmente le divisioni 

L'apparato più indispcDiabite di qaeslD bel islromento h il si> 
«tema di li.elli per rlconoicEre se Ìl circola A'B' è ori»oiitale, 
e le la colonna ed il circolo AB sono rerlicali . Si conduce 
colle riti re F' Ìl circolo A'B' In gitnaiione orinontale, che A 
giudica tale ^anda due lifelli ad angolo retto tianno Us loro 
bolle che ai corrlspandono in tutti i rnuvioienti del circolo. Un altro 
livello indica le l'albero inlorno al quale gird Ìl circolo MM' h 
verticale, e Gnalniente le Io è pure il circolo iletso. 

Deicrizionc deWOuante 0 Quadrante di riJUsiione. 

L' ottante è unii sirumenlo die si adopera in mare per oi- 
servare le nlleize e le distante degli astri, mirando ad uno degli 
•■tri direttamente, ed all'altra colla riflessione di due specchi, ca< 
atechi i due astri si vedono a toccarti. Serve pure pei rilievi 
l«]gra&ci n topografici. Ifadley ne è l' ioveutore. 

\m strumento d' tiadlej si eompona di nn meiio quarto di 
circolo (fig. 13), il quale porta an lembo od arco di 45 gradi, 
ditiio in 90 parli, o sem i gradi , ciascnno de' quali corrisponde 
ad nno intiera nella OHcrvaiioDe: vi è nn alidada MS ^ mobile 
■ni centro per legnare le divisioni. Prèsso al eeotro di qncsio 
alidada vì è uno specchio piano I, perpendicolare al piano dello 
■Irumenlo , sitniito in direzione all' alidada , oppure che fa col- 
l'asse dell'alidada un angolo dija 5 gradi. 7t è uu altro spec- 
chio piano, più piccola, collocato sali' oUnitle parallelamente al 
raggio MF^ per riceverne l'immagine riflessa dallo specchio 

L'osservatore guarda nello specchio piccolo; quando l'alidada 
ti trova al principia dalla divisione, cioi verso F-, la saperiicie 
del piccolo snecchiofl deve essere pcrfeltaratnte parallela a quella 
del primo, il cristallo del pici:olo specchio 4 rimpetlo all'os- 
servatore, o quello dello specchio grande all'opposto. 11 cannoc- 
chiale LÓ é sopra uno de' tati dell' ottante, il soo aise deve esser 
perpendicolare a anello lato, e nello stesso tempo di froato e sul 
mecio dello specchia fi. E raggi rilleisi da quest'ultimo spec- 
chio non sono ricevuti che dalla mela ileir obbiettivo , perchè 
l'altra muli serre a dar passaggio ai raggi dell'oggetto che vedeii 
direttamente. Nella disposizione dei due specchi i neceaiario che 
OD raggio di luce , venendo da no pnnto vicino al ceolro dello 
•pecefaio grande, cada ani centro del secondo sotto un angolo di 
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70 granili ini-ln-.n 1 In; ili là sid rtilcsio parai Irlrnuunrp ali" a«e 
•iel Mimocd-inlu, e < !.-■ i va?^: |,r..v..n;,-,>(i d«lr ogs'-lln . 'ìi-"" 

nn^'r.";""» , 'r^n.l/Ji ni.ll.r.llvanLi' hII„ sp.rMo ^r...,]e i, 
allorché la lurt del s'jle 0 dilla lura sia troppo viva: di quegli spic- 
cili i htne l'dverne molli da ([■neri.- in ristrbo pel cnso the il sole 

«Uro (.Iccolo S|,ecdiio //■ per,., l,dicl,l,-.r,^ allo specrh.ttlo // , i 
raggi diiroggello suiia ri/l-^ssi dillo «pectliio Brande da ijucstn 
vnnnn al picculn //', e itollo s^ji'CcIiìd al raoliocchialii O' : in Ini 
modo r nssijrvazìoiie iliaci falla per ili dìeiro. So «i.Mlenra l'sl- 
li'iia del iole, >\ guarda ul-I cannoccliìale la paria oppotla M- 
l'oriiri'nlc volgendo il dorso al sole. 

PiTcliè ti comprenda beno l'effetto delle due rìficsiioni, sop- 
poniamo il sole S (lìg. t3) elevalo n 90 gradi ^ l'alidada eiseodo 
■pollala dieci gradi dal principio della divisione, e cosi pare lo 
ipcretiio BD itninubilE sull'alidada, Il raggio SL cadrà tallo 
«pecrhio sotto un angolo di 10 irradi) gianbè se lo specchio fosse 
•erlicale , il raggio clin è elevalo ao gradi farebbe Collo «pecchio 
un angolo di ^o : mg lo spccrhio è inclinalo a 10 gradi sulla 
destra; donqoe l'angolo SLB è di 80 gradi; il raggio ci rifletleri 
con un angnlo eguale, dai l'angolo DLI larA pore di 80 gradi, a 
l'angolo Z^/ di lon; dunque CI sari parallelo all' oriiiDiile . il 
raggio riflesso incontra iu / il piccolo iperchio ptirallcln al Iato 
dello itramenlo , perciò perpendicolare all' orisionle , e larà ri- 
AcMO orinoatalmcute verno l'occhio O: ni il sole lembrerà che 
loccbi rariixanlH benché ne loprasli di ho gradi. 

' Siceoms i d'ie specchi si farebbero inciampo re<-iprocu. it iti- 
tliaano di qusUbe grado, per esempio di 5^ allora l'angolo 
SLB i di 85°. e cos'i pura l'angolo DLI^ ts sìpcone lo ipeccfaìo 
fa colla vrrlitale nn angolo di iS gradi; il raggio LI i inclinalo 
di 100, ossia di 8d gradi , e percnolfl lo ipeccbìo / oon uo in- 
goln iti 80 gradi, e ne i poi riflesso tolto allo atCMO angolo, ma 
lo specchio / etiendo ioclinalo di 10 gradi, il raggio riAetio (i 
lro*a inclinalo di go, cioi parallelo all'oriiionte, a rocchio posto 
in O, vede l'oriuuDie ed il (eie in nnn medesima tinca. 

Volando nuervare di dietro si adnpera uno ipoccliio ad an- 
golo retto snll'allro /. Sia O (Cif. i4) l'occhio dell'osaMTalore che 
guarda roriiiouta H opposto al itile, SL il raggio iocideBle del 
iole, inpposio all'allena di 90 gradi; l'angolo ££Zesaeodadi jo 
gradi, lo spccfkio deviando 10 gradi dal principio della divi- 
■iune dello slrnmento, ossia della verticale, l'angolo d'incidenza Jti^ 
é di 80 {radi , al pari dell' angolo di riHeMÌono DLI^ culi il 
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raeeia riflesso LI è inclinalo sulla verliesla Z£ dì 90 gnidi, aa£m 
parallelo nll'cirliiinLc : se poli'isu cadere SOT» uno (pecchio / 
□lizzanlnlr. si riflullerutibe in O pure urìnonlale^ quindi U ma 
ilIreiioriB niria cangialo di 10 gradi, e l'occhio O vedrebbe anche 

Ma poiciiè in pialica non pnò vedersi un oggetto oriiionlale 
cniro uno speceliic aneli' esso oriitonlale , soppooianio che sullu 
prime si nbljiaiio inclinati i due spccclii per 5 grilli; allora l'an- 
golo SUI sari iti S5 gradi , ,iel jiari die l'angolo 1)1.1 f„i mntO dal 
rajìgio li/k-ss» dallo specillo grande; cosi il raRgio /J farà colli» 
vcriicale un iHr.^.>lo di 100 tjradi alleilo, 0 di io coli' orl.ionte ; 
cadri sullo sptccbio i, inclinalo di 5 grsdi sotto un HOgolo di 
5 f^radi, e sarà riflesso sotln un consimil angolo di S gradi : quindi 
la sua incliuaiionc cangerà di IO ftradi , e diverrà parallelo al- 
l'ori^ionte. Di qui si vede in ijual modo un arco di gradi basii per 
osservare degli archi di i)o; un raggio riilesso si sposta il doppio 
dell' Nugolo the Ta collo speccliio lilleltente \ se colpisce uno spec- 
chio sollo un angolo di 10 gradi, la sua Incliuaiione cangia di 
ao gradi; quindi basta muovere lo specchio e l'alidada di in 
gradi, per condurre il sole all' uiizj.onle , sebbene vi torraili di 
ao gradi; e liasla una variazione di 4^ gradì per go gradi di 
allena. 

Bisogna quindi dividere il lembo con somma aecnratezia , 
perchè le TÌllesiioni duplicano tutti gli errori comniessi nella di- 
visione. L'alidada deve avere un inovimenlo esalto lul centro dello 
Strumento, ed è necessario che il ino asse sia sempre perpendi- 
colare al piano dell'ottante, giacché un poco appeua che cangi, 
farà cambiare anche l' inclinazione dello specchio grande dell'ali- 
dada , rapporto allo specchio piccolo del lembo; bisogna eziandio 
che il movimenta di questo pe»o sia facile, e conviene farlo piil 
largo che iia possibile nella parte vicina al centro» Le superGeio 
de^i ipecchi devono esiere perfettamente piane, giaccht la me- 
noma «arvatiira d' aao d' eiai, non solo Tenderebl» l'ogielto coa- 
fnio , ma ne farebbe variar ancbe la posizione g perchs MreblM 
riflesso in diverso aspetto dalle diverse parti degli ipeccbi. È Dd* 
cessarlo che gli specrhi sieno di cristallo, 0 metalllei, B.obe le lorO 
superGeie sieno il pili che si poiséi parallele : nnllameao poA esSCt 
lorpasiata una piccola deviazione, purché 1 loco margini, tanto 
il piil grosso che il pìù sottile, e quindi l'interseiìone delle InrO 
superfìcie sieitu parallele al piano dello strumento; giacché in tal 
cato r oggetto sebbene aia ripatulo pib volte , le ripetizioni si 
fanno sempre vicinissime le ane alle altre, e ve n'ha sempre al- 
CDua da prendere, a meno che oon ti oitervi un angolo assai pic- 
calo. Il maggiore imbaraiio naKcrebbe nel caso di osservare hda 
pìccola stella, prrelié la luce si diiToodercbba alle diffcreati imina- 
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gini. Per MMcnranì dui pnralleliimn li mitnreT& lo ^islania Uà 
dna osseli! i lo ipeecbio entEndo ritolto d'alto In basio nella saa 
podiione , la meli delU difTrrenia larà l' angnin dulie dae su- 
perficie. — 11 Borda ha calcolato uoa lavola dull' errore che ne 
rimi la Degli angoli, 

MoDtsndo il caDDOccbiale biiognn Bier cura dì poterne caoi- 
biare con lacilitè la poiiiione, onde > Taf,gi rifleiii cadano lovra 
va' uloDiione più o meno grande dell' ohbicllivo, lecondo elle f;li 
Oggetti tono più o Tneno riichiarali. — Una parte del vetro dui 
piccolo specrhio deve eiscre trasparente, aflìnchè se uno degli 
Oggetti è bailantementc luminnin, e 1' altro non lo sia quanto oc- 
corre, li potsn vedere altrairrso 1' o'getlu insn chiaro ; se il pic- 
colo fpeccfa io ha una parte liscia di dietro, ed una parte liscia 
e ItagData , <i fa uio di rjuetta per le stelle , e della prima pel 
■ole e la Innit che liaono molta luce. Altrimenti , w ii prende 
par ÌKopo il iole, o il coofronla la Iona con noa piccola itella 
Bua , bitogna dimionire la vìvaciti delle' loro iunagÌDi rifleife 
«olla iulerpositìniB iì nno o pHi *tlri annerili. 

Non è tMcesiario ài render feraio imolnlamante il modoo* 
di>ale,-I>Hia die gli ipecehi tieao ben dìipoiU rapporto al let- 
tore od ill^ilidadi, perebè I' oner*alora teda perfeUanwnla il fe- 
condo ipecrliìo, ■ ri terra con tanlaggio dello elmmenlo. 

Coó bcilitA ri rileva gIib qaest'ottanle non abbisogna di pie- 
daebJlo, o di lolido appoggio, giacché sebbene l'igltaiinne dello 
atromnila pom far vadllare le immagini degli oggetti, i loro 
nwriiHDti relBtifi il fnranno sempre in linee preiiocbè parallele, 
e aoD tari difficile delerminaTe se gli oggetti si coprono , o se n 
diicoataao. Quando gli oggetti non sono lontani e che il cannoc- 
chiale non li Boiplifichi più di quattro o cinque volte, ri puA tener 
r ìsIrunieDIi) in mano aenia il piede; È in qocito modo die ii 
prendono in nere, quando il tempo sia opportuno, l'alleiu ^1 
aole, della, lana e ddle «Ielle le più brillanti , e la loro diilanu. 

Per «Miinirtmì oho lo ipeocDÌo grande aia perpendicolare al 
wano dello (IrnnentOi il collocano ini lembo due peni di ottona 
mila nedeiima allena , lì gnarda l' ano direttamente t e T altro 
per rifloiiioBe nellb ipeccfai» grande. Se le Innerfide ■Dpertorì 
■ono nella iteua lìnea retto, laremo licori che lo ipeecbio i per- 
pendicolare al piauo, altrimenti biiogna cambiarlo col meno di 
vnm file alle htM. o d' Dna tile di dietro. 

Hi pud cullocarlo inehe su d' una base o S' nn piatto, cbe 
pOMB prare per meuo di una vile, e in quello modo verìGcarlo 
io lotte te posiiioTii. 

Per rendere il piccolo specchio perpeudìcolare al piano , lì 
fanno coincidere li due immagini di un» stella, lenendo prima 
terUcale lo itrumento, e qain<li orinontale; gìaecbl non po»ons 
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coiaciilcie Delle duo posizìoai, a meno elle anclie il piccolo spec- 
chio DOD ila perpendicolare ai piaao dello ttromeoto. 

Il piccolo ipecchio posteriori; è più difficile da metlere in 
poiiiioiie; DoUoud ne vcnoe B capii coll'appllGarvi nn braccio, e 
laU sua inveaiioiic in IngUillerra fu trovata degna di prÌTÌlegÌo 

Magellano dinposc i piccoli sj>eccbi in modo che potetsiro 

LoUi: diiiaiani dello si ru mento.' Nei tuo libro si trova un gran nu- 
meri) di spedienli relativi alla costrutioue ed all' uso di questo 
sliumcnlo, e molli sviluppi del medesimo >i lono eziandio ostia 
i^UiU dd Navigante di Lévéque. 

Il cannocchiale è una parte essenilale dì quelli itrnmeoli , 
segnatamente se si vuote adoperare in altre oiierraiìODÌ oltre 
il sole, come per la luna e le stelle : negli usi della marina perà 
li aduperano quasi comunemeuts ccn semplici traguardi, coi 
quali però rioo^ >i ponno miiutare lo diiUoiH con minore difìe- 

liecBiidD La Calile, ìt caunocohiale di un ottante deve eg< 
aere fatto come uno di quelli da teatro, eloi cou un obbisltiTa di 10 
|iol|ici di fuoco, ed un oculare concava , o plano-coneaTB dì tra 
pollici e meno, a quattro di fuoco. 11 fpuco dell' obbirtlira deve 
avere il diametro di a4 a linee, ipello dtll' oeulare di due O 
ire al più. ti tubo può essere di ottone o di legno, coperto con 
pelle di pesce ; 1' oculare va situato in un tubo mobile a sfiegB- 
ncnto, acciò L'osservalote possa allungarlo al punto eddaltsto alla 
lUB vista. Inoltre bisogna cbe I' ubbieltiva iin ben centrala sul- 
1' aise del canuoccbiatej il tubo deve essere Gsio allo atrnmentO 
coli' Bile parallelo al di lui piano, e che passi per meuo alla line» 
che separa nel piccolo specchio la parte itagoala dalla trstpa» 
xeute, D per mesio alla Gstura di questa specchio se I' abbia. 

Per assicurarsi se il cannocchiale sia parallelo al dÌbdo dello 
itrumeuto , si misura la diitansa di due oggetti lontani fra 
loro 90 o più gradi: se sono sempre a conlalto nella parie infariora 
del «dna occhiale, e nella sua superiore, e pià lontana del piami, 
ciò prova che il cannocchiale è pamlUlo ai piano, altrimeuti si 
vede t' ano ]ub presso dell' altro a qualche punto del campo del 
caauoecbiate, mentre si irovetebbero a contatto in un altro; per- 
chè alliHa ti misurano due distarne poste in piani diversi. 

Si CODOBCB SE il CBUDOcchiale sia perpendicolare ulla linea da 
eoi firiacipia la divisione , guardando le due immagioi di ano 
MOMo OEgelto , cioè la diretta e la riflessa : ti fanno coincidere 
movendo raliriad»; o se questa non segua lo zero preoiso, la dìf* 
fenna è l'errare del caoauocbiale , che baita conoieere per U- 
jierne calcolo nella mùora dtllc diitame a dalle altana. 
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Dal 1731 in poi, cioè dsll'epoca in cui fu invenlaln riillanle", 



di malemalha e di fisica dvll'Osservalorio di Marsiglia per 1' xn- 
00 IjSfi, prioiB parla* — Anche ni ifuarta di circolo deli' ottante, 
«Ilo ttMID modo che li i fslto coi grafometri, fu lostiluita il cir- 
«olo liniero, col quitle le tcrificaiioni si oper.<iii) più facilmeiilv , 
«- gli; errori di diriiionc o di parallclitoio si ccii'rB^gODO pìii esal- 
lnuientei .li proodo la lomma di parecchie disiarne invece di noa 
sola, e gli errori di divisione si compulanoi gli arliiti piò abili oe 
riaanobbero i lanisggi anche per le operaiioni attronoinìcbe, a 
confronto degli itramenti usuali : si descriTe io ngaito M^neuilo 
la iodicatiooi della sIemo Borda. 

Uio dtlCOtUate pel rilievo di una carta topograSca. 

L'otlaols può giovare per la misura degli angoli compreti 
da dita oggetli loDlani posti all' oriiionl*. Iiilalti si ditlingnooo 
fMÌliu«nie,'anelM ad occhio nodo, oggetti opaobi dinanti ed aa 
uelo 'brillaale, od oggetti brillanli datanti ad on cielo fosco, e 
poniamo beoisiimo assicnrarci della loro coiacidenM Mll'ottaote-, 
ma gli oggEtli più basii dEll'orinonle diflìcilmenle si pMsono di- 
stinguere per intiero cuU'ol tante, specialmente se sono diitaoti a 
piccoli- Uh oggetti veduti direttamente perdono mollo della pro- 
pria luce quando li guanlino Iraverxo nila ^•'la tntparenlo 
dallo spBCohio ortisontaio , per 'Cui aarebbe maylir' ^hè q>-a«U 
parte fosse lavala del tolto. 

1-a diitatua degli oggtlU ConTÌen nrenJarla rifMeiidola a dna 
0 tre altri, ed iniiniie rilevant anuba lo disianas ii ([QMti aitimi. 
ContntHOgiuuido con ji, S, C, D tea. gli- oggetti, li prenderi la 
dittaBiA di jÌ, Be Cf pei quella dlff a ed a 0, are, e le of 
aonatiaoi li vati&oheraifiio l' nna eoU'altra , dovendo la aomma 
delle diitaoaa dai diversi oggetti iiitennedj Miere «empre uitaale 
alla dittaaia dm ilne mremi; oppore la somma degli angoli u<> 
acrvali io-giro all'oriaionle, corrwpoDdure sempre a iGa gratti; una 
4ale prMiiÌDDe jwrù Ma da*e Aimpre «ipellar!>i nulle ouervaaloni 
a meno sbc gli oggetti non m trovino tnlti in nMO Slesia piano. 



«he «i possono -Inaorrere prendendo angoli «ni lembo. Quelle 
dìitaoaO'Don aUiingoano di altra eorreiitiaa fnorqnella dell'er- 
rore di reltifioaTe, -Se si volaisn anobe mìsorare 1* elevaiìone o 
la JepreuiDUe diiclaicno oggetto atdiswpadel livello dcll'orii- 
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Eontc, si potrebbe correggerli clasi^uim ossrrTntione per riilurro 
gli angoli al piano dell' oritiQiite : ciò per altro auineiitei-cbba 
«OOiiderevulmenle b fatica, e quosta corrciioiie per oggetti 
loaUni i coaì tenue che si può beni siìmo trascurarla. 

Sebbene i' ottante noD porga gli angoli fra gli osgelli diicostt 
con tutta l'esatteiia che li eiigc dagli osservatori^ noixlimeao pub 
servire a rilevare I piani, o lo mappe ordinarie eoo aullìciento pio- 

piii esalta, si polrtbb'= far uso priina ikll' otlacite prr un rilievo 
prelimiuacBfOnde giudicare dove conve'iga Gsiar^ le alaiioni princi- 
palijji preudmanao ciuqueo sei di questa itaiiooi io tutto il rilii:vo 
che si vuol fan ean «taticna saraoDO scelte in mcidu cbe cia- 
scuna sia visibile da tutte le altre, cusicchè ii poisaou dominarti 
tulle le parli del terrena almeno da due di eiie : poscia si de- 
tcrmlnerannD i punti di queste stazioni principali cuu uno stru- 
mento Jl maggior grandetta, munito di cannaccMali , iovecu dei 
■empiici traguardi. Allora l'oltaiite icrvirà a col beava :ttell« mappa 
i pacai e gli altri luoghi di minore imporlanza ette si kcoveranii t 
viciui ad alcune dcflc stnvoni principali. — 

Conviene molte volte nel rilievo delle carte di condurre unai 
linea diritta traverso a lutto il territorio. Por lare questa opera- 

puQlo dcll'orizionte dall' occbio dell' oiservatore incontrerii di 
nuuvo 1' oritEontfl dall'altro lato: ci& coriIsIe nello ilabilire un 
angolo di 180 gradi preciM con un dato oggetto ; e i> ■illleiie' 
mettendo l'alidada a i8a gradi ed applicando l'occhio al tra- 
guardo posteriore per dirigere la visnale all'oggetto proposto. Si 
osserverà qual'é il punto dell' orino n te che guardato di riiteiso 
coincide con questo oggetto veduto direttamente, e questo punta 
sarà quello dove la tinca interciderà di nuovo l'oriiionte. Altri- 
menti li potrà dirigere la visuale alla parte dell' oriizonte quasi, 
contrapposta all'oggelto dato, ed osservare qual' è il punto del- 
l' 01 iizoDte die veduto direttamente coincido coli' oggetto cbe al- 
lora vede»! di riflesso. — Si deve preferire l'uno o l'altro det 
(lue metodi lecoado cbe sia più risplendente l'oggetto, O la parte 
d'oiiiioute die gli è contrapposta. A. questo modo li può trac- 
ciare una meridiana cbe attraversi un intero tetrilono. — 

AU'osservalvre giova eziandio conoscere se si trovi sulla linea 
cliH congiunge due oggetti lontani. Nel rilieTO delle carte bene 
spesso riesce difQcile a riconoscere un oggetto assai discosto, sa- 
gnalamenle se non può vedersi cbe da una eminenia iDlermsdii. 
11 mozzo più sicuro per atsicarani di un luogo cbe si scorga In 
la) modo, i quello di Irasferlni sull' altura intermedia per poter 
vedere queit' oggetto ad onaidistaou bsnì meno «Oksiderevale; 
■na bisogna vederi» in linea diretta ^ glaccU a nano che non w 
Alberti. t{4 
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goardi ndla itena dìmioiie 4i prtn», l'aipiUo ne urà eambialo 
■ Kgiio elie il più delle volte non li lapii rìconoieerlo. É im- 
portarli iiiinio quindi l'anre db metodo per conotcere quando 
ci (rotiamo nattimrale tu quMla linea : perciò afTÌcìnaUdofi 
a questa punto iotermedio , >i porrA l' alidada ■ 180 gndi, co- 
me si i dello diuopra \ ri dirif;erì la visuale a qnalcbe aggotta 
che può tuppoT)! qoello da rintracciare, e ti OMenerà m coincide 
coHa prioia (lazioDe veduta di rìfleuoi in caio diveno ti cangerà 
pano Gncliè ti olleoga l'intettlo, ed allora oi IroTcremo nella li- 
nea cbe congìunge la prima iianone coli' oggetto ; oppure si po- 
tai dirigere la vitualc alla prima itaiione , e si oucricrl l'og- 

Ktlo lonlaDO di rifleifo, Mcondocliè sarà più tacile distìngnerc 
ino o l^ltra. 

0*0 deWotianu nel rilieve delle nu/^e Ji tneenuta MtmmnK 

Questi rilieti il fauno a misurando gli angoli, O le sole diitao- 
tc. I migliori operalori impiegano i due metodi , perchè lì tet- 
vono di prova recipruca: innesti angoli ti prenderanno con maggior 
praotettae minore «tento con un ottante, di quello che eoi grafo- 
metro] od altri tlrnmenti comunemente acitali | e cIm ridiiedooo 
alabllilA ; ma allora qneati angoli taranno mimrati atà divarri 
piani ani qnali tiranno aitoati gli oggetli, e non ridotti allo aletio 
piano oriiaontale, come ^ando ti adopera il grafometro o la ta- 
voletta, che per lo più tono muniti di livello. Su il terreno i mon- 
tagnoso, e perciò pdCo aguale, possono accadere errori nella map- 

Kdel teireno, e quindi anche nel deterniinare su di essa In re- 
iva superficie. In qnesto caso si possono miiurare la diveno 
elevailonl ed i diversi abbassamenti, e ridarre gli angoli osservati 
ai misnrati sul piano oriiiontale, ma questo non si può fare senxa 
aumentare considerevolmente il lavoro. 

Oltre le correzioni di cni parlammo , biiogna farne nn'allra 
ancora per necessità se gli oggetti loco vicinissimi ; giacché l' ol- 
(ante segna sul lembo Pangolo che un raggio coodotlo dairoggetlo 
nflesio al centro dello tpeccbio grande, ia con un raggio condono 
dall'alito oggetto al centro dello ipeccbio oriiioiilale , oppnra 
al traguardo, il che è tult' uno. — L'occhio restando sempre 
ftrmo al traguarda, succede, che allorquando la prima di c]ui:ste 
linee inteneca l' altra precisamente all'apertura oculare, l'ot- 
tante segna 1' angolo ctalto che gli oggetli «oltendaoo riguardo 
all'occhio collocalo in tal guisa, essendo soppresso lo struiaento. 
Se r iotersecattone di queste linee cade altrove, vi sarà una dlf> 
fercnia fra V angolo indicalo sul lemboj e quello che gli oggetti 
aotteodono rignatilo all'occhio. È taro che ailfatta differeuia 
aia degna d' eucre oatcrvata. 
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Utando dello cpcccliio ori nop late anlcriore , le ìiiTece iì iin< 
piegare un oggclto lonlano , si rivolge ad ua oggetto che deva 
vederci direttamente, l'ottante designerà allora sul suo lembo 
l' Magalo esatto che gli oggetti solteu dono al centro dello 3|iec- 
cliio grande, latiti) nel casu cbe siena vicini, carne se laranuo 
loataui ; questo per verità non i V angolo che gli oggetti sol- 
(endono riguardo all' occhio^ posto al traguardo \ ma talvolta i 
utile delerminarDo quello cb« toUendono al centro dello spec- 
cliln grande ^ oppure le non li vuole alterare la retti fleaiio ne 
£Ìà operala per un Oggetto loDlano, li cercherà l'errore di 
retti fi cazi ODO, impiegando soltanto a quest'uopo l' oggetto che 
si deve vedere direttamente , invece di na oggetto lontano. 
L'errore di reltiGcanono determiuato in qnesto modo deve ag- 
giungersi o dednrsi dall' angolo designato sai lembo. 

Supponendo lo tpecchiu oriuontale veriGcalo iu di un oggetto 
lontano, Ja dltTerenia fra l'angolo desigualo sul lembo, e l'an- 
golo che gli oggetti sottendono al centro dello specchio grande, 
proviene tutta dalla loiitanania dell'oggetto veduto direttamente. 
Al cuiitratio la differenia fra i primi angoli e quella che sotten- 
dono gli oggetti rapporto all'occhio dtnato al traguardo, dipenda 
tutta dal posto dell' oggetto veduto di HfleHO, cioè dipende dalla 
sna lontaiiaoia e dall' angolo indicalo sol lembOf e per duIIb 
dulia iliiiania dell'oggetto veduto direttamente. 

Quandi! si rileva un piano con sole misure immediate, senta 
misure d' angoli, si pratica di condurre nna retta traverso al 
terreno , e più presso che sia possibile a tnttì i porìmelri , o 
conGoi; poscia li abbassano delle perpendicolari a qnesta retta 
da ciascnua delle ainuosità del perimetro. Questa linea dicesì 



perpendicolari li domandano ordinate, c si misurano colla can- 
na , o calla catena. 

L« diuanin dei dlTersì pani!, dove le perpendicolari tagliano la 
linea di atatiooe, partendo dalla prima atasioue, devono anch'esse 
misurarsi colla catena. Quindi condotta sulla carU una linea 
per rappresentare ijnella di staxione, vi si seguano in iscala tntlo 
le ptrpeadicolari , od ordinate^ e conginngendo la estremità di 
i]uu5te perpendicolari, ti avrà un piano perfetto del contoruo 
dtl Lcrreno : con quello ibetodo ai paù rilevare la mappa di ua 
lerrilorio esteso- 

Giova in qucst' nllime operaiioni di tracciare una linea tra- 
verso alla poriione di terreno di cui si vuote rilevare II piano 
e verso it ino meiso, ed un'altra perpendicolare alla prima. 
Allora liraodi} in queste linee delle perpendicolari da lutti > 
punti rìnMccherali , pnndpdmeMe ^ quelli che cireoacrirono' 
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il Icrreiio, ,o n« BVrà h rsalla : ^\!,c■c^,t . «bbc-ne li 

t^owano rilevare i J.vcni ,.e..ti ^,■phl■^Il cui. molo ei«ltc«« , 
pure te si comineUano anche liei piccoli errori nella forma di cia- 
sclieduDO, uueiijiili ntìieioe, errnn si acciimulaiio , c la 
mappa non riuscire rorrispondenle al veni. 

Avcadusi bisogno di un numero cos'i grande di perpendico- 
]iiri è necessario attre un meno facili: di tracciarle. IVessUDO 
strnmGnto ù più speditila dell'aliante: si slabilisce lo strumento 
Il si Ossa l'alidada n gn grfldi : l'operalore cammina sulla linea di 
slaiioQe coll'ollnnlb nelle mani dirigendo sempre la visuale alla 
palina più lontana, mentre il ilio sjutnntc va lunfjo il perimetro 
Jel lerriT.o. Allora se l'operatore TDole inalzare una perpcndi- 
colnrc da un dalu puoto della linea di itaiiune , si fermerfi ad 
iin lai punto ttl aspetlerA iiiicbÉ veda il suo Rjiilante di riflesso 
iigII' ottante: ijui-sti allora si troverà in <]uel piinin del contorno 
dal i|uale deve passare questa perpendicolare. He invece P ope- 
ratore vuole abbassate una perpendicolare da un punlo dato sul 
contorno del terreno, allora I' ajutanic si ferma a qnesin ponto, 
c I' opera Iure cammina sulla linea di stazione Siitanlo clic veda 
di rifleiso l'aiutante nello airnmenlo; allora si troverà al piede 
(Iella perpendicolare abbassala dal punto proposto. 

Se occorre di delcrminara questi punti con molla preci- 
sione, ai condurià sul piaon dell'ottante una linea dal traguardo 
h1 mezzo dello specchio oriiiontale. Dai centro dello specchio 
grande li abbasserà su ijuesta linea una perpendicolare; si se* 
gnerà la loro liileriecaiione, e in questo punto si praticherà un 
piccol foro ella atlraterii il piano dello strumento : disposto per 
tal modo sulla linea di slarione , si lotpeiiderji da questo foro un 
filo a piombo, portando lo slmmeulo sulla linea stessa , ed il 
piombo delerminerà il silo dell' ordinato , colla differenza luti' al 
uiil ,di un quarto di polliee. Ij' ottante in questo caso dev^ cot- 
locersi BOpra un losleg'in. Se da un punto dato sulla lìnea dì 
Uatioue n vuole inoalzaro un ordinala , si porrà ona palina a 
questo punto; si collocherà il foro dell' ottante sulla testt della 
palina, e dirigendo la litnale alla linea di stazione si vedrà 
di rifleMoJ). punto della linea limilrofa per cui deve passare 
l'ordinala. . . 

Queito ordinale, cotM «bbiamo dello, sono condotte ad 
angol) retti mila linea distnaioDB: in alcuui cnsi perA puù ab- 
biiotinare di condurre una ItuL-a a luogo di un'ordinata , che 
faccia un angolo d«l«rminalò colla linea di stazione. In questo 
caio; biiogna Btfàta l'alidada mll' angolo proposto, e propellere 
nel TCftO pome «opra. La linea 'traeoi ala snlla superGcio dell' ot- 
tanta, panando por il dm irò dello ipecchìo grande, deve essere 
eondotu in modo che ìnientBlù 1' alba linea , panando pel 
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lr3f;ti:irclQ t- per lo tpecclilo orii.ior.tsle secomlo l'angolii clalo ; ni- 

ti deve formaro il foro, per fmarB il ailo drll'-urcliiiflla come 

He l'errore di rettifica ti one ai determÌBB ìmplegnada *o- 
lameple I' oggello die si vede dirtlUmeota inreca di ud (ig- 
getto lontano, e fissando l'RlidnJn in modo che l'angolo indi- 
calo sul IcDibi) , dopo correlici dall'errore di rclliricniioiie , Ma 
ijuello dell'ordinala propnita ; Allora il ponto angolare cadrà 
lemjirB al centro dello speccliio grande. Perciò oa tal punto 



, qnalunquB sia l' angolo delle ordini 
I delein' " ' 



|al cuo bisogna deleiminarB l'errore di Httificsiiona per oia- 
(CUDB dello ordinatB ohe «ì dovranno tracciare.— Que»to cnn- 
lodo , coDiideraniIo il tallo, aeiabra prafaribile. — 

Descrizione ed uio del Circolo ili n/!e)iionc. 

11 circolo di riflessione non è cbe nn perfezionameiilo del. 
ruttante , suggerito da Tobia Majer professore a Gotlioga. tt* 
■]uesli loipecialc vantaggio, die molti plica odo le aasamiioni t *• 
diminuiscono aemprepptù gli errori dlpendanli da diGaUo (hilU 
diiisioni, cosiccbé un oiservatora pazieote polrdibe giunger per- 

Nella lìg. |5, tat. A, è rappresentalo qoeilo drcolo copialo 
da quello die Majer ba fatto incidere nel suo libro intitolalo 
Theorialuiiae, ilainpalo a Londra nel 1767. Questo circolo ba 
due apecclii m, 11, che fanno le stessa funiioni come quelli del- 
l' ottante d' Hadlej, e sono collocati allo stesso modo, colla sola 
differenia cbe lo spcccblo piccolo n invece di essere IÌmO allo 
strumento , è perlaio insieme col cannocehiale // da un' alidada 
particolare che gira sul centro del circolo, con inovimeDlo in* 
dipendente da quello dell' alidada dello apeechio grande. Le os- 
senazioni sul circolo di lifleslione si fanno a qaesto modo- 

dieno due astri i¥ ed £ di cai si roglia misurare la di- 
starna apparente : si colloca primaaictile l'alidada JH aum un 
punto detcrminato della divisione, cbe inppODgo per esempi» 
lo zero ; io segnilo lasciando questa alidada ferma , e facendo 
ninovere quella solamente del cannocchiale, si otierva it paralle- 
lis-no degli ipecdii, come sì pratica coli' ottante; cioè Si deter- 
mina coir osservazione il [moto del lembo a cui deve essere por- 
tata l'alidada /l , acciò i dae apeccbi riescano paralleli. Ciò si 
consegne, come é noto, facendo coincidere nel corpo del crdì> 
nocchiale le immagini diretta e rifieua di tuo stesso oggetto qu»- 
lonqaii Ipntano. .TerMioala questa ouervaiion», si Wide ftia* 
alla sua volu l'alidada £f dirigendo il tennoochlale all' astro L-^ 
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pai resa \ihen 1' al Un .In .1/ d..'l1o specchio gramle, si riconduce 
vvrso B .lai!» parie dell'oudiio , fìnrhà i' ii.imagioc dell'astro S 
riflessa ilai due specchi cade nel cannocchiale e Tiene a toccare 
t'immagina dell'altro £ veduto direttamente allraveno alla parte 
nuda del picculo specchio: allora l'arco jÌIÌ percorso dall'ali- 
dada Jtì, dà l' angolo apparente dei due astri. — 

L' oiaerTazione che abbiamo descriva, si vede facilmente 
che Don difTeriice da quella Talta coli' ottante, cosicché il circola 
di riileiiiuDe sin qni non avrebbe alcnna soperiorità, ami so 
BvesM da limitarli a questa sola operaiione, il vantaggio la- 
. rebbe ancora per l'utlanle, il cui raggio ordinarìsmenlc é pià 
grande di quello che può darsi al circoln di rifle«done. Ma Dna 
MtU lo «tesso te n ripeleitera la ouenaiioni con qoett'iiltinM) 
linimento, lofatll inpponiamo che cnuflderando il punto S già 
iTorRlo, cnme lo lero dello strumento, ii ricominci una tecunda 
openiioD* affatto ùmile alla prima , si faccia l' npemìane prw- 
peratorìa del paralleliimo degli specclij, portando l'alidacU U dal 
punto B al punto C; in allora é chiaro che l' arco SC dhrft aU 
Ira4 l'angolo apparenle dei due astri, e quindi l' arao lotate jiC 
daià il dóppio dell'angolo rinbìeslo, n, ci& che é lo (leMO^ qne- 
•l'angdo H» h nelà di jÌCì riinlta di ifoi, ebe le «i b« srron 
nella diriiione al pnnlo C , qneilo errare urà divìfo in dm | a 
Doa influirli cbe per mela Mltanto *nt valore dell'angolo osser- 
vato. Per la ita*fa ragione te ■■ & nna Ihu ed una quarta ape* 
railona, onpre come la prima,' l'errore cbe nasce dai difetti 
della diviiione uri ridotto al Iwn), indi al quarto dd circolo 
ebe avrà l'nltiaia dìvìiione dell'alidada: eo*l l'errore delTangolo 
OMeirBto leeineii aempra più, a mùnn cbe h molliplicberaono 
le ouerfaijont, ed il Tantaggio dd circolo a confranto dell'ot- 
tante «i fòli «empie pia grande. 

Forse n ubbietteià ebe ripetendo dintM Otterraiionì anche 
coli* ottanta si perverrebbe egualmente a corrqgergli errori dì* 
pendenti dalla divisione, ma si rispoode ebe nelle ouenaiioni 
cODtecutive con questo strumento, l'alidada dello apeccbio gnnde 
ti allontani pacbiisimo dal punto della dlvitione a enifn oolloota 
nella prima oueivaiione, e «be l'errore di qdeila dìviiiaue deve 
propagarti ugualmente a tulle le altre ouervailoni. — 

OsatoTTctò cbe nella operaiione descritta «i è nppoito ta- 
citamente che i due altri 6 ed X lieno tempre alla medeiìma di> 
iiania l'nno dall'altro, qnantnnqne bene tpatto na tuteli* a 
variate tenaibilnlente da un'ooorvaileiM alPallra: nccome peri 
li può eempra npporre che nella breve dorata delle lutervasiont 
la Vnrìaiione aia praportionale al tempo; t cbiaro che notando 
l'ora di dainuna uMerradane, e dividendo la comma delle ore, 
e l'arcu totale che l'alidada aTra pcrcorto , pd numero ddle o*- 
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Mnaxìoiii , li avrà una dislania media dei due «siti cotriipOQ* 
denti all'ora media itelte oiaen>aiÌDni. 

Si MDO spiegati i vanlagRi del circolo di Uay^, ma rìmaDe 
tnllavia a qneito ilmniEiito no difclln capitate , cho lia oomaoB 
eoli' ottaDlt^ o ohe genera bene »pe«iio errori più grandi di quelli 
pradotli dalla inparfuloDi della diviiione. Ecco in che coiuiite: . 

Si i veduto cbe l' oiserraiìone della dblaoaD di due ailti i 
aemjiTe preceduta da una OMerraiìonv preparatoria eolla quale 
ri diipoDgoiw paralleli fm loro i dne ipecolii : qnetta OMetvBiìone 
preparatoria ti fa ordinarianeBle prendeodo a notare la cotiwi-. 
demia di dna immagini del diico aolare: ma qaetta ha il difetlu 
d'air.itieare uli occbi dell' ouervitore , tanto piò che deve ripe- 
teni ogni volta che li tnisara la distanta di dne stiri : d'allrocoe , 
aiccooie tarebbe difGcìle trovare dd circulo eiegaito con tale pre- 
cisione che i apecchj paralleli in una poiiiiuno dell'ai idiida, poi- 
anno calerlo ugnaimenle in lotle 1« altre, converrebbe ad ogni 

focu toccar le viti di ricbiamo del piccolo specchio per metter» 
I linea dei centri delle due ioiougini in no pnao parallelo a 
qnello dallo tiramento, ciò che readerebbe ancora le ouervasioni 
laughe e labarìou: finalmente il elrcolo di rìflettione di Ma^er, 
ha il difetto in tatti i casi di esigere dne oitervaaioai per reo- 
dere no loto risolUmento. 

L'antore avendo oompreio un tale inconTeoieole dd ano 
isimmenlo, propone nella ma opera di itabilirv i sopra una delle 
alidade del circolo no, peuo Iranerule, in modo che l'altra 
alidada venendo ad appoggiarsi contro l'estremità di q;aesto penOf 
i due apecchi si trovino paralleli esattamente; è perb agevole lo 
•eorgere,che prevaleodoii anche diqneito mena prima ^ corain- 
ciara te operaùoni, bisognerebbe tempre *erifiaara se gli specchi 
hanno la posiaisne liohietta, e quindi si dovrebbe esegnire l' ope- 
razione preparatoria del paralleliamo. È poi evidente che facendo 
un errore in questa opciauone, li propagherebbe B tutte le sue- 

D» ciò elle ti i detto, vedcsi che lo itrameoto di Haj-er, 
come fu immaginato dal suo autore, eooierva tuttavia una parte 
dulie imperfetioni dell* ottante : sì osserveiA pure che è di un 
uio piii dilBcile , perchè moltiplica il numero delle operaiioni : 
è quella probabilmente la ragiona per cut non fu adottato d^i 
marini : era però posiiblle il corrEgger qoesto difetto , e ridurre 
lo strumento notabiloienle luperìore a tutti quelli di rìlle»Ìonu 
conoiciuli, come ottenne il Borda |;un un mezza sempliciìiitnu. 

Egli notò che nelle oitervacionì che si fanno , o col circiito 
di IHayer o coli' ottante, si ricevevano tempre le immajjini d>ill<> 
aleuo lato del cannocchiale, cioè dal lato destro l' immagine del* 
l' astro Tcdulo di riflesso, ma è chiaro che hiciandu fra il canr 
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DocebUle ed il |neco1o ipoccto uno ifieiio nfEGcicnte per in 

KtMggio ei raggi , ii pud far veitir qimla immasino uuiShe iiì 
o «iniitro cQme ndla fig. t6. Ora vedremo che combiainda 
aneite due maniere di onervire la eoEDcidenia, ri paA (opprimere 
l' onerraiiane prepiratorii del parallelitmo. 

•''ia dunque (flg. i6) lo iteno òreolo dì Mejer, nel mulo 
■i lappone che abbiati reipiato l'obbiettive del cBDROOoliialD at- 
qoBDto addietro dello tpccebio grande o eiaii portato il piccolo 
■pecebio IV fin preuo al lembo , efune di laiciare on grande 
ialmalto fra il |HC<:oto ipecebio ed il canooccbiale. Ciò poito 
fieno 5 ed £ due adri di cai tuo! mìinrani la dìitanea. — - 

Si comiocerA a Raiare l' alidada dello specchio grande ad 
un ponto dato A della diviilone , per etempio , allo acro ; indi 
li nvolgeri il cannocchiale all'astro £ a sinistra, e lenta toccan: 
l'alidada dello ipeccbio grande, li farà muorere quella del can- 
noccbisle, fiochi l'iroinagine dell'astra 5 che riens dalla destra, 
coincida nel campo del cannocchiale colla immagine dell'altro £ 
veduto direltancDte. Ternunita qoeila prima parie dell' ossen»- 
sioDe, (i fermeri l'alidada del cannocchiale, e *i fari girare tutto 
lo ilrnmeoto nel «no pieoo per rivolgere il cannocdiiele all'a. 
■tro Si poteia liberando l*eljdada doUo «peodiio grande, la ti 
porterà dalla parte dell'occhio B, ainchi le dne immagini li tro- 
vino una leeoDdA volta a coiitattot allora la metà dell'arco jfB 
dari la disinola dei dna aitii. lofotti le-aì eonuderano le posi> 
aiooi luccetsive oelte spiati ai trov& lo epscchio graode paitandu 
dal pnutu ^ al pniito B, ii vedrt che vi fa neeeinriamente nn 
iitante io cu! li due specchi lì trovarono paralleli. Sia ò il punto 
in cai allora trovavaci l'alidada, ò chiaro che l'arco M descritta 
dall'alidada dal putilo ^ in cui fu osicrvata la prima coincideou, 
«I piiiitt) b del paralldlsmo degli specchi, comoBticha l'arco £6 
che qncst' alidada lia percono dal punto b del paraltelisroo sìoo 
al punto B ia cui fu osservata la feconda coincideoia, segoavano 
egualmente l'ano e l'altro angolo apparente dei due astri; donde 
f^Ut che la metit deirarco totale JtP darìi qneit'aDgolo. Vedisi 
adunque die sanie fare l' ostarvaiiono del paralleliimo faremo 
pervenuti a trovare l'angolo richiesto, e che avremo otteoutu un 
doppio riinltameoto con nna duplice ofterraiione, mentre ne sa> 
rebbero ocoone quattro col metodo di Mayer. Vedeti pure che 
ripetendo più volte le operaiiuiii dell'oltimo punto in cni travasi 
l' alidada , per cfempio dallo zero , li avrebbe dopa quattro ope- 
rauooi un arco AL quadruplo dell' aogolo dei due nitrì ; dopo 
sci osservaiioni nn angolo ttatuplo, e toA via: di modo che qen- 
*t*angoli> farebbe sempre eguale all'arco totale percono dall'ali- 
dada dello specchio grande, diviso pel nomerà delU ouer*aiioDÌ> 
Uneqne cun ^oeila nuova disposinone dei peiù dello fltumenlo, 
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ed ìmpiegBndo il metodo ài osservare lii Bordij l'enare dell' o* 
perazione del parallelismo degli ipecclii «vaniice del tatto, ed il 
Dumero delle operazioni ò ridotto alla metà. 

Bisogna riUcltere che ne' procedimenti che abbiamo spiegati 
ti suppose che ìl cannocchiale dello strumento fossa diretto al- 
leroatamenle ai due astri S ed ma è noto, che quando «i o>- 
tervBDO le distanze tra la luna e gli astri con uno stmmenlo di 
riflessiiine tjnalunque, è fona ricevere l' immagine riflessa di quello 
dei dne astri che è il più luminoso, cioè l'immagine del sole 
se si miinra la distauia Ira questo e la luna, e l'immaeine della 
Una quando se ne mitnra la distanza colle stelle. E dunque 
neceMaiio per qaeito riguardo di correggere la nostra maniera di 
operare , ciò che i ami facile lerrendosi del modo usalo nelle 
OHervaiioni deirotlaQte,ebe eonsiite a capoTolgere lo striimeato 
per cambiare la posizione rlipettiva dei due astri rapporto ai due 
specchi. Cosi nel nostro esempio , S essendo il sole ed £ la luna, 
invece il rivolgere il oannocch'ale al sole per effettgan Itt teeonda 
osservazione, sì rivolgerà alla luna come nella prima: poi (i fari 
girare lo slmmealo intorno alt' asse fi del cannocchiale , conti- 
dcrato come asse di rirolnuone, sinché abbia f:<iio un mena 
gÌTOf ed allora l'alidada iV, cuenda portalii da A verso B, l'itn- 
roagiao del sola si rifletterà sugli specchi , come vi sarebbe stata 
riflessa quella della luna sa si avena potato rivolgere il canaac> 
ehiale al sole, e si avesse manleonto lo strumento nella prima 

V osservazione dicest a datirtt quando ìl raggio dell'astro 
riflesso perviene a destra, come nelle ouervationi coll'ottante ed 
in quello di Majj» , ed a linìslra quando l'immagine riflessa per* 
liena a riDÌsIra, come nella fig. i6: le dna □sservaiionl consecntiva 
poi. l'nna a ietlm l'altra a sinistra, cbe servono a scansar l'oi* 
aeETBuona pteparatoria del parallelismo degli [pecchi, diconsì ot- 



& compiere qactte noiio ni sngli slrumenli geoiletici dovremmo 
parlare dei iniglìorameDti introdotti nella tavoletta pretoriana o 
nei liveUi, e del modo di marne, ma per non ingrossare di troppo 
il Tolnme, ci limiteremo ad additare le fonti alle quali per sifbittii 
noiioni si posta attingere con maggior proGUo. — 

i. Per la lauoleoa pretoriana ti ahhia rieorio 
ai teguenU traUatit \ 

I. Bruni TeoGIo, veronese. — Li fratti nogolari della geo- 
metria. Vicenza, i6a3. 

a. Angelo Ceneri. — La tavoletta pietoiiana. Bologna, iya9. 
3. G. Mariooni. — Da re ìohnogtàfica. Vienna, 1751. 
Jlberti. - 4^ 
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4> G. Marinoni. —De te ìgnomeliÌM. Vitrnria, 1775. 

5. J. BoHmaiin. — Aoleitaog sor GeSdene. Hall», 1 j^^, 

6. h, Wilkent. — Anleilung tu LnndesTcrmeuaag. Lsip' 
sig, 1765. 

7. Giuliu Bassi. — Aritmetica e geometria pratica. Piac«i 
u, 17G5. 

8. Heioert. — Anfangsgriiade derFeldineiiknnjl. Halle, 1791. 
g. ]. HogrcTe. — Unterricht lur Topographie aufaabmo. Haa- 

noier, 1806. 

10. Unterberger. — Unterricht soia Anfoellineii mìl dem HeC' 
" Rtiobo. Vi«n, i8o7. 

11. J. Lander. — Anleitung tam Sitaationi - Zeicbi 
Wien, i8i5. 

la. Le Fevre. — Traitii iiauvujii geamelriquu de l'arpentage. 
Parii, 1816. (pili edii.). 

■ 3. Dapain. — L'.nrt dd lever lus plans , revue, corrigée et 
■ngn. par Verkaven. Paris, 1811, Eccoiid:i cdii. 

14. Pubsanl. — Traìlé do lopographio , arpuntago , niselle- 
mciit bLgeodKiic. Paris [ Sia, due voi-, Seconda cdiz.esuppl. 1837. 

15. Leopoldi) Guzzi, — Trattato sui maneggio della tavo< 
letta pielorintid fornita di cilindri, bussola e diottra a cannoc* 
Ghiaie. Napoli iSio. 

iG. Lorenzo Crolla. — Dell' uso delia tavoletta prelarìana 
per la (oiiiiailone delle mappe lopograGelie. MÌÌbdo 1836. 

17. Aiilunio Bordoui. — Trattala dì geodesia elemantara- 
Milauo i8i5, in 3. 

IL i'rr la liftìlnvone toppgrnfica li possono vedere : 

I. il trattato di Fiaoeesco '/.ala , già citalo nel cono del> 
P.p»a. 

a. Il Puissanl, gl,\ indicato più sopra al H. i3, L 
i. Il BHrallieri. — Architettura delle acque. Piacenza i65o 
(più edi,i«.ii). 

^. l'icnrd. — -\'iM\;; du iiivellement. Paris , in 8 (più edir. ). 

5. ItuSMin-Dessars.-^ Essai sur ie nivcllemenl, un voi. in 8. 

6. Fabri'. — Traili! compiei sor la th^orle et la pratique du 
nivellemrnl, grand in <(., con ai tavcle. 

7. Girault. — Memoire sur un aivcau a bulle d' air et à la- 
ncile, de nouvcllu cooslruction. Paris i8l4- 

Kella seconda parie, dopo aver discorso del modo di IÌTeI> 
lare , l'Alberti passa a trattare degli argini e di altre difeso ed 
opere cbe li fanno intorno a' finnii per conteaerli, regolarli, ren- 
deili nafigabili) derìianio e dìittìbnirne le acqae sia par la na- 
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ngiiione cbe per animare opilìzj , o coniarle alla irrigniione e 
bonlGcazIone dei cainpi. 

Qaestz lasU maUrin dell' arcbiteltura Idraulica è conside- 
rala loltanlo nella parte pratica dall' autore, tna le sae istrimom 
50DO Innchf e sode, perchè ricavate dalla scuola migliore, eìai 
quella del GugUelmitii, dei Manfredi, dei Montanari e degli al. 
tri insigni ofae posero all' idra oli ea i primi fondamenti, su cni 
poicia poggiarono gli ingegni Bublimi di Kewtoii , d' Ealero , di 
d' Alembert , dei Rernoullr , le ammirabili loro dotlriDC ipecnla- 
liie, la cai mercè in molte parli t condotta a gareggiare colle 
ncienie positive ed esalte. — 

Sono tante le opere d'idrauliea,e cosi diETnse, elle corrono 
alla giornata, cbe ci credinmo dispunsali da ogni annoUxione (i). 

Solo riprodurremo la bella e diligente Memoria lUV modo 
ài riparare, gli orgim de' fiumi, già pubblicata in Mantova del 
" 0 a»! bcnemcrilo distinto idraulico Agostino Masctli, il cui 



saggio 
di diu 



. ponder. 



inde veniva chiamato a succedere al profcsiore abnle Mari regio 
natemalieo camerale in Mantova, indi di grado in grado sali» 
il posto di direttore delle pubbliche cn<(ruziooi di Lombardia , 
:he tenne con (omma lode per ben quattordici anni. 



3. Il tnttil» dggli uip\à di ttm del Santoni. 

3. I/idnaliet teuRca e pcaliu dell' abati Gioiefrii HuL 

L Le ittUoiiep) di lUtica ed tdnnltca di Nlcalb CtnliBil. 

S. nBimDl,iIBdidar,ni)ri<r, Ejlel«^ d'iBboiinn de Vaiila 
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SUL MODO 

or 

RIPARARE GII ARGII DE' FIUMI 

AGOSTINO MASETTI 



* A ouesla dovcTa far sedilo una seconda, uelk filale à volerà 
mostrare y applicazione de' pcmcip) accennati nella ptuna : «graiìaia- 
mente però non potà e u m concitata dal Bfi^etti , u qua!» 6x tem- 
pte diÀsUo in lami «d jrtcntnWw di toaggio' rilnaiaa. 
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pari da preferirsi nei Gucnì arginati, e con 
[tare ed eseguire , tceo il soggello di 
se, the verrò esponendo, sono il tisnllato 
Ielle ciicosianw , e delie coasegueDie di 
iseguite da altri, e da me. Sion pretenda' 
ne. mi) ipero di accennar de' priocipJi te- 
si poua la diiéM degli arEÌai a meno co- 
va, die il miglior consiglio è talvolta quello 
da ijualunque lavoro io acqua. 

segnatntneole in quelli di gran portala , 
oni delle sponde DOn si conservano sempre 
Il riempo in lempo cangiano di iiluaiione, 

che so ne veggono alcuno a cessare poco 
Scorrendo la linea del Pii M riscon- 

onsi susLllùite ddle »lliivlon'i anclie molto 



= l«l>oUi. 



negli altri fiumi torbidi bencbè ti 
Ciò posto una delle prime cui 
de' ripari per allontiire unn corrosi 
deve consistere ncll' esaminare ci 
e le passate ci: 
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fiumi di gran pottaU rìeieono Mmpra ami co«l(uÌ,e però liRàito 
«Mao non deve mai liaicorani per non impegnare i governi in 
itpeie enormi lenia OD'aMoluIo bitogno. 

Suppongo l'ovvio caso, che una golena pmltoilo rìilrella 
li trovi in viva corrosione-, la rapidità colla qnak il làume l'in- 
goia, e la vicinania dell' argioe mette in costernaiione i lerritorj 
adjacenli. Ma l' ingegnere avveduto eiamina le circostanze del 
fiume e trova cbe la golena ialaccela non conta forse t' età di 
trent'unni, e che in poca diltania, e più vicino all'argine sussi- 
itono tuttora le tracco di una golena anticbiiilma , ma lungo la 
quale rileva esser corso altra volla il filone del fiume die l'ab- 
bandonò. S' informa delle paisale vicende di quel tronco di fiu- 
me, e la confronta collo presenti. Riconosce la tenacità del terreno 
componente I' aulica gofeoa e la campagna vicina ; trova cbe la 
botla del fiume i in qualcUs dispDiiiìone m variare, e dal com- 
plusio ili tutto le circastanie argomeala l'inutilità di costruire un 
dispendioso riparo. 

Un allento esame delle presenti e delle passate vicende del 
fiume riesce tanto più interessinte quanto che trascurandolo si cor- 
ro rischio di progettar de' ripari inutili insieme e dannosi. Quanti 
esempi ìnfalli non si potrebbcr aildurre di grandi ripari isolati 
o tagliali fuori dal fiume collo più perniciose conseguenze? Trat- 
tandosi di fiumi di gran parlala, assai torbidi, e die mantengono 
profondilà noliibili, e clic sono soggetti a lunghe escrescenie, o 
molto elevate, io sono d'avviso, parLnJo generalmente, die me- 
glio di tutto coiivenija asleoersi da lavori in acqua, o piuttosto riti- 
rar gli argini, dalla quale operazione ancora si potrebbe affdtto pre- 
scindere, se conosciutasi l'indole di tali fjumr, da chi arginolli li 
fouero le arginature stabilite oltre i due limili de' quali si è fatto 



j de- 

gl'iutcFi paesi, e delle cittì coti presso agli argini, che non 
permettono un trasporto. Ha te in questi casi gli argini iuvestiti 
ddl filone del fiume vanno ad essere corrosi , egli à mestieri di 
proteggerli con opportuni ripari. De' ripari parti colaimen te io 
prendo a traltare in questa memoria, B già pano ad esporre i 
risultali delle mie osservaiìoui in questo_ Oggetto pailandu negna- 
tamente del Pò. 

Lo scarpa delle arginature dd Pò osservnnsi tratto trailo' 
franare, e veggoosi talora dirupnLi.- al segno, cho sembrano 
esigere de' ripari di jrau momento, bcnchi possano essere pro- 
tette e difese eoa opere facili , e dì poca spesa. Hi trovano eiM 
in questo caio, allosbi i danni che soffrono procedano dai venti- 
I venti burraicOM lollevano onde coniidenbili ne' grondi fiamì. 
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n,: i baltuto con molla furia, Di'slffalli Ironclii d' a%Ìnc''Qi"hi 
9>; ne coniano nelle arginature del Fù. Or nelle acque più alte 
dello sUto ordinario, e lingoUroientc Delle mcziE piene, sona esse 
in tal modo percoisi dalle onde che i vcnli vi spingono contro, 
che saETroDO danni considerabili, e tanto più , quanta meno £ 
Icoace il terreno di cui son composti. I cjirnpamenti delle scarpe 
degli argini dipendenti da questa causa succedano d' onlìniirio 
sino all'allena delle mezze piene, e uou sono di gran momento; 
ma non è raro Ìl taso, che >i citcndano anche ad altu'iia mag- 
giore e die inlacchiao profuitdanienlu gli argini. Questa specie 
di corrosione, a cni gli argini del Vi sodo in gran parte soggetti, 
paò ripararsi ageTolmente e con larari di poca spesa. 

Verificato che la corrosione dipenda (ollantu dai duLli 
ondeggiamenti , con* ien prima di lulto scaricar l' argine per. 
darvi con opportuno taglio una scarpa lafficieute , rinforaandola 
poi coinè cODviflue dalla parte della eimp^iia. Cid fallo liaitK 
coprire la nuora scarpa con un riTestimetito , ohe &cda alP a- 
lione delle onde prodotte dal veuli un» ptoporzionala reiislenM. 

Molle maniere di riveslimenli si sono immagioate per quelli 
casi. Una però io ne ho introdotta da molti anni per le arginatam 
del dipartimento del Mincio, che I' esperienza mi ha fallo cono- 
scere la più sicura e la più vantaggiosa. Eccone la descrizione. 

Io fo costruire dei fascìnolti di vimini di figura cilindrica. 
11 diametro di cui pad essere dì centimelrì i6 in circa, la loro 
lungbeiia può essere varia leaODdo la .varia lungheua delle vi- 
mine , e secondo Ìl bisogno, ma qnalunqae «ia la loro longbena, 
dubbono seoipre essere legati il più che it può strettamente cuii 
boone «troppe silnste le une, dalle altra nella dislaoia di metri 
0,933. 

Preparali cosi ì faMinoUi , si appiicnno alla acarpa dell'ar- 
gine trasversalmente dall'alto al basso, fatta prima con un ba- 
dile ricurvo una conveniente piaga o solco nella scarpa medesima, 
cosicché vi restino come incastrali. 1 fascinutli che pnngousi in 
un medesimo solco debbonsi snccedere l'uno all'alli'o io modo 
che tutti insieme sembrino formare no nlo. 

Le file dei fuciiiatti non n pongono contigue lo nne alla 
altre , ma si latnia tra mm una dittaim egtiala al diametro «li 
un fascinollo. 

f faicinoili s^impichellaDO vetlìcalmenle sulla inarpa dell'ar-. 
gine con paletti lunghi meL I, del diametn) di circa centìmelri 5) . 
e iu modo che i paletti loprflvaBdiio 1 feiciiiolli con ■ uoa 
parie lunga metri 0,33. 

1 {mIsIIì li caUocaao inlle Gle (lei fiuoinotli nella cattante 
diitanta di metri 0*4^ Ita loro, e in nudo cha- ti iieK8Do 
Alberti. 4« 
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■llr<:tlanti ordini, o file di pelclli situali in liuM parallele »IU 
ertsU dell' argiDC. 

Ad ogauDB di lìfTatle file orixxoataU di paletti t' intrecci un a 
quattro pertichelle a guisa d' orlo di CHaeitro. 

Fioalinente ti copre lutto Ìl lavoro con uno itralo di buuna 
terra beoe stritolata , e disereta mento battuta, e in modo cliu di 
tutta l'upcra rimangaDO loIlaDlo TÙibili le tette dei paletti. 

Tate è il riveitinieato di coi ti parla, « con aia buia 
coprire la scarpa dell'argina dal pelo mixro dal Pò fino all'al- 
[eua a cui si Diserra giongera l'alteitt delle onda lollarale s 
■più te dai venti. 

Tulli i legnami da uaarsi in questa torta di rireitinientt 
debbono esier verdi, e di bosco dolce, e la TÌnune deva oesero 
del taglio di tre anni , potendosene perà usare del taglio aDcba 
di ioli due anni , quando sieno di bella qualilA. 

Di sifTatli riveslimenit io ne ho fatto eseguire per difendere 
la toarpe di parecchi froldi , corno a Fellosioe, a Vil1aaoTa,a 
a. Benedetto , ecc. L' e&ilo di essi non poteva essere migliore , 
trovandosi qoei froldi garantiti con licorezra dai danni ai quali 
orano prima soggetti, e che prima, allriboili ad altre cause, 
indulsero altri a proporne dei coitosi ributti, che poi riuscirono 

11 descritto lavoro, se facciasi in primavera o in autunno, 
vale a diro nulle stagioni aello quali le legna verdi cha vi ai 
impiegano possano allignare, di va prodotto aoclia «mrebbci»- 
dante ni bisogno di mantanerH e di ripararli dal danni the 

soffrono dal tempo. 

Quanto alla spe?» occorrente in questi lavorìi respoìanu hm 
fatto cnnosccm, r)i<: ri.^Lill.i a mi di prcsio di il. lir. Of-yo in O, fto 
]iLr mgirii quadrut<j ili rivcslinieoló , spesa aitai moderata 
in confronto de' vantaggi cbe ne dtrivano. 

Le scarpe dagli argini del Pó sono molte volle danneggiate 
da akune correnti o filoni subalterni, che in acque alte la radono 
con molta fona, le solcano e In fanno crollare. Aocbe ia questi 
casi il rlvi'Slimenlo ijul sopra delingliato basta d' ordinario a 

accade ove I" h^^Iììì: in IniUlo l... molta cunalura, in tal caso 

renti con fa!cinonl o ljuMi>ni pieni di terra, e rollarne del geocto 
di quelli (fai; usausi nelle pvnrilaturi? . clolle cjuall parlerò in 
apprc^S'.. 

Le corrosioni delle quali ho parlato frnora si manifestano 
uellv scarpe degli argini in froldo sopra it livello delle acque 
baite,' e i melodi che ho qui acrenuati per rivestirla secondo le 
àreoilaiiM dal eail) butano a {noleggerla; aoii una lunga atpe- 
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rÌBDia mi ha fatto conoscere, che qunili iDno i ripari i [lìù lìcarì, 
i più economici e ì piii vanlaggioii. Ma le corroiioni degli argiDÌ 
del Pò hacDO luogo, e il più delle volle, anclia sotto il pelo in- 
fimo di euo. Allora hi^ogoa ricorrere a ripari d' altro gencru , 
ed al più si può dare uaa combiaazìooe di circoitaaic che li 
renda anch' msì convcnienli. 

Quando vi è corrosione di sponda sotto il pelo ìnGmo, la 
profondili maggiore del fiume si va sempre a**icitiaiido alla 
sponda conoia, mentre di fronte si avania gradatamoate an' ap- 
posta allanoae, e ciò avviene d' ordinario in tutte le tùvoUa 
ohe 'il Game percom nei contiani suoi inpeggiamonti. 

In qnoati mi 5fl non fi provvedo con opportoni ripari , la 
profondiU maggio» del finme, olire all' avvicinarti di più alla 
s^oncb GOHOM, n ancora lamentando, e l'allavione oppotta 
anmenta pure anch' eiia, e lovenlu in maggiore proponione, co- 
sicché le letioni del fiume vi divengono qnanlo profonde altret- 
tanto ristrette. Quiudi le sponde rientranti ti veggono franare n 
gran massi, ove per una corroiLone progreuiva, ove per intacchi 
paniali a guisa di lunate , le quali snccedontì le une alle altre 
per intervalli. Egli é in questi casi , che lo curvature del fiume 
Ù rendono più vliioic, e che più arduo riesce il riparare gli ar- 
fini intaccati. 

Ho già avverlitu, che multe volle e miglior consiglio di pre- 
scindere dai ripari in acqua, e limitare la difesa • dei trasporti 
d' argine. Un attento eiame dei sintomi del finma^ e di tutto le 
circcslanio del luogo farà Conoscere cjoesti oasi ad nn aoearto 
ingegnere. Ma ho inoltri: avvertilo, cho molle Volle i ripari in 
acqua sono d' assoluta neceisilà. Io paMO n parlRme^ na lema 
entrare in sottili teorie, e tislringendomt a ^auto mi ba dimiv 
strato r osservazione e l' esperienza di molli anni. Prima di tolta 
però ho trovato utile il premettere qaalake cenno intorno ad al- 
cuni metodi di riparo, che io gindico doversi evitare, ami sban- 
dire affatto dall' arohiteltan idraulica. 

Al vadece nn'argine inlacoato per lunato, r all'osservare 
che al piano dd medeiiuo argine *i escavano dei profondi gor' 
ghi , ■rrtfaroDO eleant dowM limitare il rip^ ad un riem- 
pimento dei gorghi mederimi, O con boaaoni, » con gabbioni, 
o con lanere d'alberi, a con altro materiale. Ma 1' enwrieasa 
mi ha dimostrato , che questo sistema riesce inutile e dannoeo. 
Piiesce inolile giacché per eis'o noo ai varia andameuto allo (pi- 
riin del fiume, a cui perciò non è impedito di scavare altri gale- 
i;ìii e di aprire negli argini nuove lunate. Riesco poi dannoso 
giacchi per questo sistema sì oppongono allo spirito del flnme 
degli ostacoli collociti irregolarmente, i quali lenM variarne la 
direiione, altro non fanno che ecdtaHo « morimentì pertarbilt 
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a torticosi, in conMgoenta di clic più fatutì divengono le corro' 
rioni, i: (Opra tutlo quundo, carne quasi sempre aviiene, i delli 
oitacoli vaono i^oiarst- 

Le bardature con burzoni delle ipoode salto il pelo inGmo 
dell'acqua formano un'altra classe di ripari da ano utarii pel 
Pò IO noa in qualcUo raro caso. Ore le ptofundilà maggiori 
non sono di gran momento e si coniervBiio in distanza notabile 
dalla iponda corrosa, ore il lìume non ba ciirvaturo assai riieti* 
lilr. e conserva sezioni mallO «stese , le opere di quello gencm 
possono essere di qualcbe uliliU. In qoette circoslanut il piede 
d! nn' argine può essere snggelto a corrosione facile ad impe- 
dirsi con semplici bordature, ma acrile risvolte, segnatamente te 
risenlite, ote le profondità del fiume sono {jrandi, a si vanno sem- 
pre più avvicinando alle sponde corrose, ote le allavioni oppo- 
ste si aumentano tanto, restringendo vieppiù la sezione del Gume 
stesso, le semplici bordalnre uou bastano, e in tali opere si get- 
tano per lo più somme vistose inulilmenle. 

Qualora il riparo si possa limitare ad una Mtapltce iMrdiu 
tura, come nel primo caso qui sopra avvertilo, bisogna aoitnùria 
in modo cbe si ridoni COD està alla sponda corrosa nna scarpa, 
la quale Biibii la baie ugnata per lo meno all' altexia. Con noa 
•carpa artidciala di fàscinoni molto avaniata nel 6ame « può 
difènden uua fcarpa corrosa ancbe nel secondo caso ; ma nel 
P6, ì ripsri di questo genere riuscirebbero d'una spesa enorme. 
Quindi è che in casi simili i ripari ricunusciuii guneralmetile i 
più economici sono le penellature, le quali poi sono anclie i ri- 
pari di maggior effetto. 

Molte maniere di peneilataru ti sono usate nel Pò , a quelle 
di palificate liaono avuto dei gran pnrtigìaui, ma la regione eia 
elperienia le dimostrano inopporluni'. 

Se un penell» non attraiersa tutta la profonditi maggiore 
del fiume riesce di poro o niuu effetto, e può snelle divenire 
dannoso; ma coi penelli di paliticate non ti può attraTersare 
la maggiore profondità del Pò , nun trotandosi legnami di (uf- 
Bcente lunglieisa per questo Gnr., Infatti nel Pò ove i penelli poi- 
sono meglio convenire si misurauo lu istalo di magra delle pro- 
fondità di 13, l5 ed anche ao metri. Ciò posto come rinvenire 
dei legnami lungbi abbastanza per poterti pinntAre colla dovuta 
sodezza nel letto del iìume in tanta profotidiiàl Egli è per que- 
llo che nel Pò si sono sempre costrutti i penelli di palificate as- 
sai corlì, e però scoia vn buon vtilo. 

I penelli di non sollìciente lungbezta sono soggetti ad etsen 
sealiali alla punta. Quindi i pali e le agucchie, cbe foroana il 
oorpD dei penelli a palificate, si cicavano con bcilità , ed in 
breve H leoncerbuio i p«iielli itwii e dUlia|toiui. 
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1 pendii » palificata, che io suppongo costrutti eoD tolto 
Ih viste proprie àeW arie, olire al difcllo sostanziale procedente 
dalla poca limijberza ili cui sono scuscelllbili nel Pò, Lanno ancora 
V allro difetto non men sostanziale d' ésier soggetti a rovesciarsi. 
Le test» delle ngaccbie non si possono deprimerò sotto il pelo 
basso del fiame, anzi c mestieri di lasciarle più alte del pelo 
ordinario per poterle raccomandare a travi posti orixzontalaiente 
che le tengano unite nella direzione assegnata. Ciò poitoì beila 
il conoscere come i pendii di questa natura debbano preiea- 
tare alta corrente più viva del fiume uoa fronte asiaì alta le- 
giMtameDle alla estremiti. D' altronde poi per quanto vengano 
cotirntli solidameule , il corpo loro diviene assai debole iti con* 
&ODlo ddla forza da cui sooo investiti; per la quali coso è beo 
naturale che agevolmente i\ debbano rovesciare. 

1 rimarcali difetli dei pcnelU a palificale li rendono aflatlo 
inopporluiii , e pemlii non coirispoodono al Gn« a cui suno de- 
■tinaii , e perclit, siceouie Lo osservato più volte, odio sconnet- 
terti producono sovente contrarj effetti. 1 ripari di questo genere 
NUO quindi per mio avviso da abbaniiuuarsi interamente. 

In Blenni luoghi » sono costrutti dei peodli con materiali 
«eioliì , e pettieolarmente con sassi d'Istria come alla Polcsella. 
Coa aiifatti materìalisi possouii dare ai penelli tutte le dimeoaioni 
convenienti, ma nei penelli di questo geuere , i ^uaii SQaó già 
sooimanieule costosi, io riscoulro un iocoDvanienlB OHatiimarcbe* 
vule, ed è che sono soggetti a sconcerbrn con troppa facilità. 
Se il letto dd fiume si escava vieppiù alta putita, o ai lati di «mi, 
eglj è cL-rto, die Ì materiali cbe li compongono non eueodo fra 
loro collegali cadono nelle nuove profondità in gran copia, me- 
«dendo nd corpo dell'opera un' alterazione, cliain na molUMlta 
fil loro perdere la figura e le dimensioni primilive. lo credo 
però da evitarli and» i lavori di questa specie. 

I gabbioni o cilindrici, o conici, o d'altra figura potrebbero 
usarli nella formattona di un pendio in un piccolo Gume ove , 
alleto la poca altma d'acqua, in islalo magro si potessero cdI> 
locare ad nnito inuemo come conviene. Ma questo Inlcnlo uon 
pa& OtleDcni nei fiomi mE^ggiorì e patlicolarmenle nel Pò, in 
OBI li lÌMontrano di grandi profonditi. 

I penelli si debbono costraim con malciiali strclUmentc 
nnili fra di loro, e qualora vengano a scoucevlarii , si debbono 
poter rittaurare con facilità, e si debbono poi concilialo qoute 
condizioni col maggior risparmia possibile di spesa. I faicinani, o 
bulloni, corrispondono più di tetto a questo fina ani vantaggio 
ÌDollre,obe il più importante tnatcriale di euj v^q,,HmmÌHÌ- 
strato dallo '«(cBMi fiume, 

II léKinona, o bnuone, .i iiu corpo cÌliadrìaD,,rlTeitilD di 
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Titnine. II rietupimeiilo del fiacinone lì la in parte coti terra 
teoBca Tolgamenle della iWna , b io parie ooa groiiu rottame 
di matlons, o con lassi, b oualora il livaro aia delta miglior'' 
qualità, si può bdcIib preieiadere afFalto dal rottame e dai sassi, 
ni qualunque caso pero il lìrarodee bagnarli e ridarsi in malia 
pinttoalo coni iste n le. 

La TÌmina da impiegarli nel rivettimento del falcinone deve 
ttnern verde, di buona qnalìlii e dell' età dì ire anni. Le nllu- 
vieni del Pò db somminiilrano in quantità , e le antiche golene 
di qnesta fiume forntacono la terra hWarasa 

9el ri*estimvnla del faiaìoane si deve disiribuìrc la vimina 
in modo cbe non ne poiia uscire la malia che circonda^ ma vi 
si deve impiegara il meno poitibils di legname, ginrchA in tal 
modo il fascinone diviene pili pesante a di minore cosin. Il 
corpo del fascinone deve poi essere strettamente legato con itrop- 
poni, quanto poisibile , grossi, e ad un tPmpO assai picghcioli 
od egualmente distanti gli uni dagli altri per iolerv-illi dì circa 
inetri o, ao. Si Jfvono infine chiudere le tf<te a eslrcmità dtl 
fascinone con vìmina più lottile e ripit'gatavi intorno, affincliè 

I fascinOTii in tal modo coslrntii si f-inno della lunglivtzn di 
qaaltro metri, n del diametro di quattro decimetri, e lati mi- 
sure soni) le più proprie c per la coslruiione , e pel maneggio 

QunluiKpiu sia il laviira in cui s" impii^gliino dei fascino"! 
sntt' acqua liisngna guardarsi beine d^il farveli rotolar dalla riia. 
giacché ili lai tiinilo vanno a fonda in disordine , e al lavoro, 
che in cOQti'gucnia non ritsce unito a dovere , non può darsi 
la furma conToolcnlc. Con questo mclodn inoltre sì va incontro 

mero, il! an.l!!; di aoimonticchiarne molti nel letto del Cume in 
aniniii"i assai perniciosi. 

i fiiscinoni si delihonfi immerger nel flnine col meno di piat- 
tini, osila barche munite dì ponte. Dalla piarda si fanno discen- 
dere col mcEzo di lunghe travi inclinate sul piallino raccomandati 
sempre a funi, onde non precipitino e non si guastino. D' Ot^ 
dinarìo se ne pongono cinque o sci al più sul piallino gli uni 
contieni agli altri facendoli scorrere in modo che ilprima di essi 
tenga collocata all'estremità del ponle facendo cosi inclinare Ih barca 
da quella parte. Disposi! per tnl mudo i fascinoni nel piallino si 
traduce il medesimo al luogo deH'Immersione, e Dello stesso tempo 
s' impalano i cioqna o sei fascinoni con quattro pali , cbe li tra- 
passino tutti in guisa , cbe abbandonali poi al proprio peso non 
possano di*anirsi> Condotta la barca al punto destinato, col man- 
w di maDOVcUi: totlopotle ■[ akano da nni patte i faieinoni, • 
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faài IrovudiMi sopra un piano ìncliDilo ducanJoao per qneilo 
piano, e iuou^gaDaiMi udì Miquft ducendomi da pritna io taglio, 
« poi in pinUo tino bI fontlo MUopotlo. 
. P«T p^cr cmulum il piatlioa ad nn punto detennfauto dne 
àttm munita dì linou, « raccomandalo ■ foni, col ntnio deUe 
umM alcuni nomiai lo bnno aranur* come oauvicoe. Con i|u 
fnuÌEallB poi divìia in meirì, ediilwa reltamealu dalla ma al piat- 
tino d fai con «ulluna iniiurare la dlslHnza dalla ilem riva 
al punto d' immartiune. 

Il deaoritto arlificio, col qnate i fascinoUi sì deblKino im- 
mttgen n«i fiumi, è praticato in molli luoghi, ed i lenta dnb* 
hlo il miglioro. 

Egli è fadte il comprenderò die , fmmergeodoii i fucìnooì 
• cinque .0 a lei impalati «omo lii dello, giunti al fondo «i deb- 
hOMO lìmaocrO} o ohe difSeilmeote ai spotteranno, iMnchè vadano 
a poM'n anpra nu piano inclinato. Quindi, potendMÌ inmergtre 
i rafcinooi cori impalali ad nn punto determinato oolla aicnrcuB 
«Imi non te ne atloolanino, t chiaro etie li potrà Rndio aott' acqua 
«eolnurB nn^opera di fkicinooì dandole una 'pmiwonc « una 
figura determinala. Ma ennviea avvertire, cbs immergcodoii étì 
iuóoonì ore «ia una corrente auai forte, Come il pi& delle volte 
•vvicne, cui noo vanoo ad un paolo del letto ìlei 6nme con 
•laUetae coraiipoDdcata a qaello dell' immqrsioDii, allontanando- 
e ia e ove pià, ove meno leooodo la maggiore o miaor fona della 
«tomnio nedeiiua; per la qual oosa il punto dell' immcnìone 
«I deve proporaioaatamenle avanxere io mudu che i faicìnoni 
«odano a fondo ne) luogo dcilioalo. Sn quulo particotan non 
ai pofHBO auegnaro Mie r^ole ticnre. Ma un «ovrattaolc pra- 
lieo di qnerto ganeis di lavori npera ÌD nn momeolo qnetta dif- 
ficolti, maMimanwnie le om U diligenaa dì ^hmo conuiltar lo 
•iBDdaglio. - ■ 

li opera di faieinoni coli cortrutta ictt' arqna riMco unita 
nel miglior modo poanlnl^ ma allorché iiico[iiÌQi,-ia a aoif ere lo- 
fn il pelo dell'acqua medenma inlereisa che vanga Bg4Ìonrata 
aneora con pali canGccatì verticalmente. Di quodi pali le ne deb- 
bono ballere per lo lucno quattro per ogni faiciDone, e debbono 
«Mere lunghi in modo, cbe ne iTHpaitino quUtro o cinque. Ilenia 
ella precauiioue, quando un lavora di ìaicinont i lonuontato 
ll'acqna, viene per lo più sconcertalo, maiumamanla se l'acqua 
vi corra sopra con molta fona. 

Affineni Ìl lavoro ti poiia ngolatmcnte impìccbcltareiapra 
■equa ri li ddibono fonnaielealire o strali dà faicioani, o aH'atto 
ttÌBonlali, o con nna regolate inolinaaione. A, ottenere poi que- 
do fine ai debbono adattare gli altri itrali , e!» occorrono fuori 
d'acqua. Di qui ne tegue obe lopraltnlto inleresia dì esesii'^ 
lii&tti lavori negli «Irati più baiii dd fiame. 
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Tili (ODO 1 materiati , cbo una Innga MporioMH mi hi èì- 
fflottnto coDveair n^io oMt cotInnùoBa iIm ptulli , s «Isgli 
altri liTOrl elié ponono ooeomre lotf acqua nel Pò a difcM dò- 
gli argini, e tale è U metodo cbe io rioonoico il pì& opportano 
nel loia impilo. Pwlerò on delle viite pactìeolarì , teeend» le 

rali ri debbono dirìBere i pragetti ddle opere di diren, e prìM 
Ile icarpe artificiali. 
Se n 



laterale o di (poade, per una eorrosione cioi non accompagnaU 
da oonsìderabite eicantìooB del letto del fiume , pnò io tal cata 
convenire una acarpa artifiaiale. So infalli non li eicava il fondo 
più dell' ordinariri e all' orto dell' acqua cede «ullanto la iponda, 
è cfaiaro , cbe de altro ciò oon pnò detinre, obo dalla qnaliti 
del terreno non abbastao» rHÌtteat& SoititHodo peni uM maatA 
iponda Gompotta dì materiale in coi non powa far preta la cov- 
rente del fìuQ|e, l'argine tara in (egnilo conaerralo e non aog- 
giacerà ad niKriorì ìntacclii. 

Per (letermipare la quantità dei fa*cÌnonÌ occorrenti ìa 
nn*' opera di qneito genere é oeceiiarìo d' avere lolt' oecMo 
noa pianta esatta dell' argina corroio, a del tronco del Gnme a 
eoi appartiene, e inoltre ditene icxioai dell'argine e del dette 
tronco di Game. Le eedoni dell'argine fanno coDOiceri: se, a 
come convenga di learìeirto dandogli nua scarpa conveniente eia* 
al pelo baiso del G urne per continuarla poi sult'»cqua coli' open 
dei fascinooi. Qnetto lavoro se possa elTeltunrEi é il più nalnnla 
ed il meno slipeodioio. Ma se qualche caseggiato o altro ostacola 
non consenle discaricar l' argine corroso per rinforiarlo propoi» 
lionatamente dalla parte della campagna, allora la scarpa ar- 
tificiale deve portarsi al livello della sommità dell'argine, a cui 
per està voglionsi reslitulce le dimensioni perdale in conseguatiia 
degli intacchi. Ora le seiioni suddette servono di base al caleolo 
dell'opera ancbe in questo caso. Dimostrando iaolire come sia 
disposto il Ietto del Gnme , fan conoicere eaiandio la, e «omo la 
base del lavoro possa foudar&i con aienrem e seaia toma cb« 
venga alterata, come ad esempio potrebbe avrenire m poun fi 
volesse sopra un piano assai inclinnlo. 

Nel secondo caso qui contemplalo l'opera del fasciooni nca 
(i limiU ad ana semplice scarpa arliGciale. Con essa viene beali 
restituila la scarpa dell' argine, ma si ristabilisce ioolire una 
parte del corpo dell'argine .'(esso. In questo caso basta portare 
il lavoro suddclto ad nn livella pià elevato del pelo ordinario 

stendo poi la nuova scarpii di terra o con bueioni o con fasci 
di vimina lecondo le circostante cono più sopra. Un lavoro di 
quatto genero ho' fatto etesttfre al froldo di Sacchetta con oltiiao 
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Le coTrosìnni del Pn sodo la maggior jiatLC a ciò m pugnala 
flj molta Escavallone di fondo, la quale si va aamvtitnn Ju cj 
Bili ci nati dosi vicppiìi alle sponda corroie nell' allo l'hc di fronle 
li avanza , e maggiormente rìaliasi una opposta alluvione ; e 
ciò si manifesta più vl'ibilmeDle nelle CDr>a(uredel Gufiii.' « quanto 
più sono esse risentile. In queste circoitanie V opera c)iu può ciin- 

Sb ioleressa iJ'aversott'occliio nna pianta etalta del 6ama per 
proporre una semplice scarpa artificiale, molto piùintereua dovcD- 
diisi progettare una pcnncllntura; ma non deTC tal pianta limitari! 
al solo tronco del fiume corrispondente alla sponda corrosa. Quanta 
più sarà estesa e (uperiormenle c inferiormente sarà tanto più utile 
a clii lieve progellsre i lavori. Una corrosione è sempre figlia e 
madre d'altre corroiionì. L'ingegnere deve esaminare le corroiioai 
d tuperìori e infenor!, e ijnella a col tratta;! di riparare, ed i 
poi certo, che nel suoi esami potrà giovarsi di una pianta che 
gliele ponga solt' oecliìo lolle luiieme. 

La pianta, di cui *i parla, dev'essere assai circo sta mi ahi. 
Oltre le «pondc del Game (leve rapprcBeularo le golene, le sabbie, 
le itole, uli Argini, i caseggiati vicini , tanto nelle tiesse golene, 
quanto nelle campagne adiacauti. Rispetto poi alle golene, siccome 
ve n' ba di qndle che in parie sono anticlie ed in parla moderne, 
codtìsd dislingaerle nella pianta con molla aceuraictui, o ciò (leva 
por pralìcani perle alluvioni. Aocbe gli a rgi nel li delle golene fo- 
glioBii rappceientara io pianta con dettaglio, e locondo il preciso 
loro iiidametito. Se poi vi foisero altre piante del medesimo tronco 
di Bnme, che nedimoslrauero degli slati anteriori diversi dall' aU 
tiialtt, non li doni IraMnrsre d! farne delle esatte applicnioni 
alla nuova pianta. 

Nella pianta di nn tronco di Game, la qual debba «ervire 
al progetto di una pc n nell a Inra, è sopra Unito esseniiale che .Tenga 
marcalo colla maggior precisione possibile l'andamento del flionp. 
A determinarne la lioca giovano le sezioni del Gnme da fàni in 
quel numero, e in qaelle siloaiioni, che all' aTTsdoleEia dell'in- 
gegnere appartiene di riconoscere più opportuno secondo le cir- 

Col metzo di esse si possono trovar nella pianta taUi i pnnii 
ai quali corrispondono le maggiori profoaditA , ed a cu! coni- 
sponde la linea del filone almeno in acqao ordinarie. Dico ìd 
acque ordinarie, ginccliè negli stati d'acqua più elevati, l' anda- 
im^nto clrl Illune si cangia come caugìansi le sue percosso nelle 
sponde del fiume ^ e In ciò l'ingegnere deve porre la raauima 
attenzioDe, procurando di verificare i caogìaineoti soliti ìa tal 
(àrcoslania ad avvenire nel tronco di Gnme cbe etanìna. Con tal 
mena M(rà segnar nulla piantR anche tlITalli cansiamenll di 
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filone O di bolle, il che riniciri di tommo vanlnfigin nel formare 
i luoi progcUi. Qai petù debbo avvertire, che d'ordioario i>e^li 
inlervaUi iaterpoiti alle diverse botte, ove risconiraosi le più .un- 
tiderabili pr-fondilà , vicino alle sponde si osservano dei tion- 
ubi di fiume poco profondi, aia di luce asiaì largq, nei quali il 
filone mol mantenersi preuo a poco nel metzo dell' iilveo. I- gii 
i necessario che si ponga mente a quest' avverlenia da chi si ap- 
plica a marcare il filonu ùi im tronco di fiume nella pianla di 
tato: ma può non poco niovai-gli 1' i.sstrvnre la linea che per- 
corrono i galeBGÌanli e la dìrc'ione dui mulioi. 

Col corredo di una pianta in lai modo preparala e di con- 
venienll iwioni o i)rofili, un ingegnere vede il tulio insieme di 
qnel trunco di fiume che deve esaminare, e ne tcoprc ad un 
tratto tulle le eircostame relative alla loro struttura ; osscrvondo 
quindi tutU te altre cl.e dipendono .lalla i|e!.liia del leirer.u di 
cai lon composti il letto e le sponde del iiiinie. dnli' alli-?.7.a e 
durata dello piene, dalla diversa penJei.iH dell' »Uen. dalle di- 
verse velocita della corrente i.ó divelti .lati de! liume , dai di- 
versi depositi che toglionsi fate o distruggere eCL. , vkI> »' pone 
in grado di fare uu profietlo ben fondato; ma non si possono 
assegnar regole per lutti i lavori elle oceoirouo. In questa parla 
più di qualunque teoria giova l'esperie. ita, e un cerio colpo d' oc- 
chio che non si acquista se uon oon mollo eserciiio. 

ae Birineegnere * iier-^siaim il colpo d' occhio per le ope. 
raiioni e rilievi preparatuij olir liu aeccoiiali, lo è mollo più 
per la detetminaiione dgi |.rof;et(.. di una pcn.iellalura. Cinnnon- 
.i;m-nn .i tnno dei iirintii;, sniLiali, lUe uii ingegnere deve 
rgli di guida sicura, lo accennerò 

costanti e più certi. l'.gU e j.im, i],io sicuro in primo hi..go . rlie 
ove il fiume si mosiri in ona vari.ibilila contniuii di eorso , é il 
più delle volte aiiardato il progetto lii una p(;riiu:llatura, giacché 
un'opera di questo genere pud alloi.. .. ici.J<-isi inutile appena 
COitrntta, od anche niill' allo 6ie>=o delb ci.stn.i.ioue , o può fra 
noQ molto divenire datiuosa. Si: il Tiiune del [ìuoic porta nalu- 
ralmenlB le sue peruosju "d uu ^uul-i di mollo iulciiore, l'opera 
è inutile, ed t gcitala. a\ coiiti.iLiu le porla ad uu ponto su- 

yuesti casi possono ligciolmeuiu a.er luogo ove il liume siasi 

e'dn'e'se ne siano falli raddrizza ni coli cou tagli artiliciali. ^oD 
ustante U delta variabilità di corso, ìn un tronco di (lume pnd 
talvolta avvenire, che a difesa di un froldo convenga nna pennrt- 
latura d ciu i inlalli avvenuLu n Castel '1 rivellino di Itevare. 
Il Vò <D una piena •> fu'uiA un uuixo oanala ■tlranrio alle kl- 
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ImtODÌ inperinn al dvito luogo e situila della iteua parta , il 
qaal canale divenne tiED predio 11 primario. La botta, clie prima 
R OHCrvava nella f;olenn, >l portò qnaii ad un tratto nel froldo. 
oha fu in laccato fortemeiile, ami era esso inieslitn dal filone, cn- 
rieeliè l'opera di nn ribalto già loilo intrnpresa oon polevH 
proMdne con tanta Tipiilitik con quanta era dalla corrosioni! 
diiiratla. Una coronella o cnntr' argine non pillerà riuscire op- 
portuna e pni tempo che esigeva , e percliè ìnlBressavn somma- 
menta di non iBiciare ni fiume la lliiertà d'innenarsi di pib a 
Castel Trivellino. Una rotta d'allroiiile in questa punto poten 
portare la ruina del paese di Revere, e l'eccidio forse più non ri- 
pnrabile di immenii lerritorj uberlosìsiimi. Un riparo in acqna 
era perA da tantatti par frenare la corrosone agaraatìre II froldo, 
ma la varitiiana dj corw in ani il mantena**, a alia in Mgnito 
poteva nibira il tronco di Pò mperiora a Caifel TrÌTellÌDo ns 
Acnra cradara quanto arduo, altrettanto aaiardato il pro|;etto. 
Chiamato ad eiaminara >e, a coma polaMe ripararsi' il Iroldo , 
potei con molta OMervaiioni aisìcnramì, che Toalanque fosse la 
vatiuioDe dal fiaroa «opra il froldo di Casta! Tii.rellino, la bolla 
n aarabbe pec Inngo tempo mantenuta in caio. Ciò poato proposi 
nna pennellalnra, l'aieautiona della cpale corrispose al fina a. 
coi fn diretta di iiaranlìra il froldo , a confermò i miai pmno- 
iHai ralle vicenda fatare di quel tiVueo di fiume (i).Ecao qoindi 
il caso, in cui Dna pennellalora piiA contenlre non ostante nna 
decisa variabilità di corso nel tronco di fiume Inperiora al ponto 
cbn ai dute difendere. 

Egli i principio certo e confermato dal!.' esperienia , cba 
volendosi afndara la difesa di mi froldo ad un pennello, non si 
pnè iperara da esio questa inteol» sa non a! oppo)i{;a a lutto il 
filone del fiume- Da questo principio ai dodnce la lun^iliBSia da 
darai al riparo, giacché nnn p'ift op]>orii ■ luito il filone se tutta 
non attraversi la profondità maggiore del Guma sino almeno al- 
l' acclÌTÌIà oppoalB. 

La ngione dell' indicalo principia , che una noUipliailà di 
operieiiM mi ha fatto conoscere senza eccccione , i avidente. 
L'oggetto principale di un pennello è. di distroggere o in lutto o 
in f;ran p.irte 1' ulluvione opposta all' arijine corruM , di allonta- 
nare il filone da esso, e di promoveru l'interrimeoto dalla grandi 
carità cbe vi sono vicine. Ura se il pennollo non attraversa tnila 
la profondità del finma, fino almeno all' aoslività oppustAy 
r alluvione non ai disliDggtt cbe in poca parta, la eorranle ri- 
cada tosto «ni froldo, a poiolii rialaaia per l'oslaeolo che in- 
contra vi precipita con gran maggiur faraa, e lo danneggia di 

di «pome tutti I tuoi rapporti nrlla •oconda mtiaoriaT'^ fosle i cone'ii i pi 
detto Hill naU ■ ftf. 3Sj, non fu poi scritta. 
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più. Laagi j»oi dal p»mo«erri grintarruMoti inreriorì , <li «ù 
più inpri , (i dGlermina la corrente a aioWnMnlt partarbali e «or- 
llcoii , i quali mioacciaiio « pongono in pericolo l' iotsitatara 
dillo ilasio riparo. 

{.'flllou od peDOEllo i nei ripari di questo genere an oggetto 
il più ÌRleresiiDlv, Si t credulo Ja molli, che più grande e più. 
lieora ita l'iiiioue di uo petmello quanto è luaggi^ire la aua alteua, 
coiiecbi li veggono ancora dei pennelli elevali ali» turo inleitiitura 
qaanto gli iirgim sIeìsÌ^ ma parecchi soilanziali incoaveaienlì bc> 
compagnano tilfalti ripari. 

È nolo, elle un pennello alza il pelo d' acqua iiiperiorniEnle 
e elle da lai circuslania più che da altro drritauo te correnti rctro- 
grai1i,ei vortici che tì ni farmana inferìormeatr. Ora quest' errello 
è maggiore c]u..iilu è maggiore l'allena del pennello. Ma e le cor- 
renti retrograde, e Ì vortici te giungono ad un Cerio gradu di 
fona eicavano delle grandi profoDdilà, cbe pongano in grave pe- 
ricolo e il riparo e 1' argine che li «noi riparare. 

Si generano e Torrenti retrograde e vortici anche cope- 
riormeole ai pennelli in certe circoilanic, ma vi si generano asiai 
più polenti le i pennelli sono troppo elevali sopra il pelo ordina- 
rio del Gnme, e questi ancora ne minacciano l'intestatura. 

Anche la prafandilà che li eicava nell' alieO del Game alla 
panta di un pennello i tanto maggiore quanto il pennello è piìi 
elevato lopra il pelo ordinario. Da ciò ne viene che i pennelli ili 

Snella clasio venguno agevolmenlB accorciali, e riescono inGoe 
annosi. Soprattutto >^ poi da avvertire, che il Clone del Gums ri- 
cade aiiai presto dalla punla del pennella medetimo mila tponda 
in cui i inteslaln, e che però il pennello medesimo é in soitanm 
meno attivo; e più ancora è da atvertire , che non poco ti aU' 

nelle mene piene in particolare. 

A tulio ciò ti aggiunga cbe, siccome i chiaro per le cose 
•(polle, nn pennello aisai elevala dere esigere la coitmiione di 
molli e cottosi lavori tnhaltemi che to garantiscano dai danni a 
cbì li «pone. Il peggio i poi, che un pennello di qoesto genem 
oltre l' eiiere accompagnato da tanti inconvenienti rìeice ancora 
■sui più dispendioso. 

Da tulio ciò nasce un altro prind^no non nwDO ncnrOf oini 
che a riserva di qualche caso parlicalare, i penDclli li debbono 
coglrnire geoeralmenle quanto i potiibile meno etevati. 

I pennelli assai depressi inipeiliscono 1' atìone del Clone sul 
fenda del fiume vicino alle sponde corrose senza troppo violen- 
tara lo itetM fiume; ma nelle piene può accadere che, scorrendo 
■opta di essi un grande corpo d'acqua , la acarpa di mi froldo, 
Ngnaltmenta sa il msdenmo aia mollo e«te«o e diipotto iu una 
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mm , m lia bveitiU e degradata (opn Ì) pela bufo. Quello 
iaconTenieDte però dod » valnlabile in confronta ^ qaelU cbo 
derivano dai pcnDelIi |ùù elevati, giacché la acarpa delrargìne ìit 
froldo Ù pa6 , occorrccdo , garantire egualmente con dei icin- 
plici riTestimenti di poca tpoa, come >on quelli dei quali ha 
parlalo più topra. 

Belle dÌTErse penoellalure , che ho avuto occasione di far 
eseguire in particolare uel Pò , ho trovalo, che i pconellì hanno 
avuto aiiVEtlo migliore guanto più aono stati depressi ed avan- 
lati nel fiume- 
Anche la dìreiione dei pennelli forma un oggtllo importante, 
ani quale sono assai divise le opinioni degl'Idraulici. Sopracciò 
ancora esporrò il risullalo delle mie osservazioni. 

Io trovo in primo luogo, che su un pennello è troppo 
■econdanle la sponda corrosa , la corrente del fiume, alìorciiè il 
sormonta, si scBrlca sulla spenda meJesima, la tormenta i: 1 intacca, 
e ciò con lanlo masgìore effetto quanto il pennella ù più stcouiJxn- 

CDD direiione o perpeudicoUrs o qu.ìsi perpendleoLiic all' usLaculo 
stesso SBCOndo In direiione con cui l' incoalra. In qualuÉiqno 
ipolesi però l'acqua cìru 5ornioi.la UQ pennello secondante la sponda 
si deva dirijjere contru di essa e danoeegiarla. Kon bastaj l'acqua 
che jorHiontaun tal pciiNtlLuiicontrandasi eolle correnti retrograde 
già inevitabili inferiormente ai pennelli, si determina a 



nelli medesimi e le loro intesi 
monello i assai secondaote, la 



i lalvolt» 



luogo q"a"K> pi" ' 
clio.l. 1.=,. più „ 
Si può dunque 



nello dovrà 
ijulndi qUB 



Von (i possono assegnare delle regole generali per dete 
e la precisa inclinaLÌone di un pennello. Dipende questa r 
an numero di circostanie in ogni caso particolare. Speli 
geguere il riconoscerle e il valutarle, e solo dal comtJeu 
e egli può dedacrc la ìocUnaiioue più propria del iipan 
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Ciìi nonJiiiK-iio io ti'uvu in TaltM , elio si oUengnan i più 
grandi v»nL»ggÌ dai p.MnA\i eh,- tn^lirioo r.tla.tieDU la line» 
Clone. 

La Ggui-a del peanclla contribuirci; ancli'essa a renJurlo più 
O meno altivo. Osservando gli eff=Hi di molli pennelli, io [rovo i 
più utili quelli che hanno il loro dorsi) disposto in na piano 
decliie dalla intestatura alhi punta , Ìl corpo de' quali ha per 
pro(ìh> trasversale un [raputio , e chv [crminaiio con una pania 
assai più declive , la di cui ironte i pure un Irapucio.^ Più di 

convergente colla linea del Glonu , o parallela almeno ad essa. 
Se ne fotse divergente, richiamaudulo a si, sFconderebbu la sua 
tendsnia ad accostarli alla ipouda corro», da cui si cerca di 
BlIoDlanarlo. 

Anche alla robudena del peoncllo vuoiti avere ta più graodc 
stlemione. E»o deve far fronte alla corrente del Rume e soite- 
nirne l'impelo in tutti gli alati d'ac'ijua. A retid>:rlu capace di 
quello ìntcDlo con una coDicniente econoniia concorruuo la sua 
figura, le ma dlmaailooì e la iiu eoslraiiani'. 

Parlando della figura lia accennato che , la migliore ò quella 
il di cui profilo iTUTersaU 4 nn trapeiio. Se foue invece no rel- 
Inngolo, il pennello avrebbe biiogno di maggior mole per resistere 
nll' orlo del filone del fiume. Preienlandoa! ad esso con un piano 
vcriicale più fscilmenlo vi N gcnenrebbero del Tortici al di sopra, 
come avverrebbe anche al di Mito per te correnti retrograde. 
Qoetti efrvlli gli ho pià volte OHcmli nei pennelU a dappiè pali- 
ficate, n per& verticali , e a ciò credo clic fi debba Mliibuirc la 
breve loro durata. 

Si può dunque fissare per piassima generale, die quanto più 
estese si faranno le scarpe dei pennelli tanto più corrisponderanno 
essi al loro fine, tsteadendone le scarpe se ne puù restringere 
il dorso cui vantaggio di renderli più robusti e più durevoli con 
meno di materiali. Nei pennelli di Tasciooni , dei quali intendo 
Imitare, giacchi li preferisca bgli altri, io trovo per esperieuia, 
elle nel Pò si poiiono costruire colle scarpe rigolale in ragione 
di uno d'allena sopra uno e mczr.o , ed ancbe sopra uno sol- 
tanto di base , teuendone il dorso largo quattro metri. 

Questa largheiia del dorso dei pennelli rieiCE bastevole per 
la necestaria loro robuslezca, ritenuto cbé , siccome lio più volle 
acfieonato, giova il farli al possiliile depressi. Qui però è da os. 
servare , cbe la parte più avaniata del pennidllo corrisponde alla 
profondità maggiore del fiume , cosicché il corpo vi riesce più 
alto, ed ha bisogno di robusti^iia maggiore ìn quel luogo. Colb 
figura e colle dimensioni accennate per le scarpe ai provvede in 
gran parie a questo bisogno, giacchi ove riesce più allo acquista 
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ma^lorbaie, s Ìd conwEnenza maggior volame. CìA nondinuno 
giova il tencrae il Sono al passibile decliie. 

il pennello asiaì depreiio all'estramilà àei dono oppooisn- 
iosi ad un minor corpo d' acqua riesce re la li va men le più robn- 
tto ; ma ptrchì la sua estremità è più d'ogni &llra parie inTe< 
lilla e lornientala dal Blone, i necrssgrio die renga essa garan- 
lita nel miglior modo. A quello fine coutrihuisce la scarpa, che 
ne forma la potila , come é chiaro. Ili paà adunqua Gasava, per 
maiiiaia generale , the quanto più sarà eslesa la delta (carpa , 
l'cslremllà del pennello sari meglio assicurala. Ho rìCODOi cinto 
in pratica potersi la medesima limitare ad ano d' alteiia toprft 
due di h:„e. 

Il corpo dì on pennello costruito in tal modo riesce di uaa 
bastevole rcibusleiia, ma tutto ciò non basta ancora per protve- 

riormente, e molto più i vortici e le correnli retrograde itife- 
riormenle possono inlaccarr la sponda vicino ad essa inlesLatu- 
ra, e può ijuindi il pennello ciiere isolato. A impedire questo in- 
cODVenicnle, che in trovo il più dannoso, riesce necessario di 
munire nn tratto della sponda, in cai il pennello è inlestalo, con 
una scarpa arliGciale parimenti di fatcinoni, che faccia corpo col 
pennello medesimo. Quest'opera non è lempre indiipeuiabile nella 
parie superiore, Dia non puA omettersi nel]' inferiore lenta perì- 
colo. Le dimeosiODÌ in lungheiza di siffatta scarpa acliGciatc dod 
li possono determinare, che in cista delle circoiltnae pacticolaii 
secondo i casi ; ma la saa Inclinaiiouc può d' ordinario limitarli 
ad UNO d'altezca sopra uno di base. 

Avviene talvolta, che qualclie corrente retrograda 0 qualche 

parlilo, e lo stesso corpo del pcnnclb vicino all' inleslalura. Il 
riparo il plìi prouto e il più efficace io questi rasi consiste ueU 
l'immergerli delle grandi la^ere d'alberi altacoale a de' bui- 
ioni i quali col loro peso le obbligano a prender fondo. 

I rami di lali zsiTere servono ad un tempo e ad ammor- 
zare l' impelo dei vortici t delle correnli retrograde, e a promo* 
vere i depositi del lìume. L'immersione delle iBuera d alberi 
riesce in qnesti casi utilissima, lo 1' ho riconoicinto per molte 
esperienze , come lio potuto riconoscere non Mieni fiine «llri 
casi nei quali torni ad alcuna nliliti. 

La Tobtuleua e licnrezta dei peontilli dipende più di tntto 
dal modo di eoitruirli. Additerò quello che per molle prove ri- 
EOnoaeo Ìl più eonvemenle , e farò ioMeme conoscere cotae da 
esM dipenda il Duiuimo elfelto, e la maMÌniB economia dei pen- 
■leUi medesimi. 

II nodo che « dev'euere presentalo il pi& onìo, è certa- 
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mente quello d'iiifiomui- isr ]' linniprslone Jei f,t=cii."ni viVin.. nll,. 
■pondii , e <!i conllnuarU vicini) ai cita fino crii: «1 vuilvisu vol- 
gere il corpo del lavoro sopr'acqua per continuarla poi colU sleiio 
nidoda a pircoli tronchi fìno all'estremità, lo ho vcilato vnrj p^n- 
nelli a coslruìrsi in questo modo; ed ho quindi avuto nccasioa<: 

11 corpo di faicinoni avanzato, come ho detto, non riesci^ 
Dtiito e collegalo iniicmi: a dovere . ma come formalo a piccoli 
jmii applicali gli uni agli altri. Quindi Iroppo facili ne soim k- 
nconneisinni e gli abbassamenti. 

Avanzandosi l'opera del peimisllii nel moda esposto, le alU 
eslrcmitì del lavoro li wciiTa nna profoDdità maggiore nel Sam^ 
*l precipita in parte, e (alta (olire ooo leoocerlo, giaechò m 
«Gonneltasi, come non é diflìcilef all' intetta tnra, corre rìsebio di 

Cbe poi li eicBTÌno iiiagi;Ìori profonditi nel 60010 all'ettre- 
mHi iti laroro così diretto , è ben naturale. Mentre il laTOro «Ì 
aTRtna, 1* seiione del fiume ai diminuisce, e il cor|>o d' Bc^ua 
che deve paiiarri, impiega le sae forie r procurarsi au eomprafo 
colt'ramealarla. Ma iia per la «ua direzione, sia pernfaè riaiuto 
dall'ostacolo elie ìncoDira, etto tende aci ac cre» c e r l a |«ù per 
ctcìfBiioao cba per aJlarganenta , ami in caà simili «aceedono 
eccafaxiani afAitto straordinarie. 

Quindi le leoonessiODÌ dei pennelli cosi dirclti , sodo qaaii 
«BQipM ioetilabili. Molte ne ho vedute nei pennelli di Luzzara, 
nlenoe dalle qnali Ibrono allarmanti. 

Ha liffatto icaDcerto di penaelli qualunque possa essere, porta 
Mmpre k eoniegaenia di dovervi riparare eoa nuovo malerialo, 
che diffidlmenla li nnùce col materiale impiegato prima , e vi 
laaoia im vani , { qnali danno luogo ad abbassamenU icrègolari , 
sd a nnovi seoneerti. 

Avanzandosi cot) il lavoro si generano dei vortici potentit- 
■imi al di sotto di esso , i quali agiscono con molla fona snila 
sponda vicina, e vi aprono larghe e profonde lunate, cbe rìeicono 
pniw assai pernicioie. 

A questi inconvenienti l'altro si ditve aggiungere non meno 
■mportanta cbe , attese le grandi profondità che si escavano alla 
«stramiU del lavoro di maoo in mano che si avanza, occorre una 
quantità dì materiale nolahilmente maggiore. Quindi T opera di- 
viene estremamente piii dispendiosa; quindi i calcoli pretentiri 
riescono fallacissimi. 

niconoiciuti i rimarcali dìfcLli nel modo osalo nella coslru- 
sione dei pennelli di bnizoni, ho rivolta la mia attenzione ai meni 
dì evitarii. Ho qnindi seguito nell' csecnEiooe di parecchi miei 
progetti un metodo aKalto diverso, ebc lultE li allonlana Bumen- 
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tando ad no tenpo l' aiìous del riparo, e aalidpandola. Euo è 
appo^ialo alla ngioaa s alla nahara (Ibmh dola cota, ed è 
inolln da mo1t![Jici eaperinUDti cooferinato. Eccone il procccio. 

L' immersìoiie dei faaciaaDi l' iucomiDcia Ticino alla ipooda 
e si conlinua a coprirne il Ietto dui Gume sulla direxiaue del paa- 
Dcllo da costruirli Gdq alle maggiori profondità, e io una lar- 
gheua presso a poco eguale a ^oella che deve acquistare la basa 
del lavoro. 

Si sovrappoDgoDa a questa prima copatla nuovi (Irati di 
fatciuoni, coi ^uali vìeh protratta di mano in mauo pì& alanti. 

Con cjiiBJii strati dì fascincni si n riattando r optra 0 ti 
protrae riducendane sempre la sommità a piani quanto i posti- 
bile declivi dulia sponda Ycno il meno ià fiuma, e qaeato la- 
Toro si dirigo in modOf cba al [mìi preato posiìbìla Tenga con 
esso a ttra venata la profondili maggiore dtl fiume fino all'oppotla 

Si conlinua poi sempre il laTOro con queilo mutodo sino a 
cbe abbia acquistate le dimcotioni e la forma progettala. 

(JuBSto è il metodo che ha trovalo pia utile nella costrii- 

ilello scandaglio, aflìacliè l'opera proceda colla dovuta regolarità. 
Resla ora die ne dimostri i vauta^^gi. 

Col pavimentare ili fascinoni il letto del Gnme dalla sponda 

zione, )irimo vant.fB''sio sssai coDsidlrabile. 

Coir Eillraversare la profun Jità maggiori; del fiuiiic sott'acqaa 
nel modo ciposlo, trascorre, egli è vero, quaklio tempo sema 
elle alcuna parto di lavoro apparisca^ ma mentis die il volgo 
ignoraats giudica gettala ioulilmeote c perduta nel mitico del 
fiumi; una quanlltì di materiale, si ottiene il doppio intento, a 
d'indebolire la corrente del Gume nella linea che percorreva d,i 
prima, e di obbligarla ad aprirsi una via nelle alluvioni oppO'lu 
abbassandole. Quindi i che dal suo nascere l'opera di un penuetlo 

diretta, comincia a manifctlare la sua aiione colle più utili 
consegnenie, secoudo vantaggio importantissima. 

Avantandosi eoa tal metodo il lavoro , si aumenta vieppiù 
1' abbassamcuto e I' escavaiioue dell' alluvione , e Giialuiuiile la 

alluvione occupava. Siccome poi ijoest' effetlo si produce a puco 
a poco, o per gradi, si estende ancora a disianza maggiore, e coti 
il filono del Gume viene deviato dalla sua prima direiione, a mono 
polenti ai manifeilano le coitanli nirograds e i vurtici sotto il 
pennello b più lontani sulla sponda, e dal pennello medesimo, lerui 
vantaggio aucbe piii interessante. 

La cDStruuone di un penatilo a strali cmì esteti diviene senta 
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dubbio la più equabile ed unita, e si RtlonUD» per eua il peri- 
colo di tcoanessioiii e di scoiicerli nel corpo dell'opera, il chs 
pure i aa tommo vantaggio. 

Cui protrarre ceUremente i primi ilrali di lavora fino airae- 
clività opposta a'ìiii[i<;diicoao, coma IÌ ó detto, mag^'o" escaTi- 
lioDÌ Del Icllo del fiume in quii tratto, e però t calcoli foDiIatì 
(ulle profondità scaii da glint» non lolTrono varìaiione. Ma non è 
coil al di là del punto OH comincia l'acclività opposta. In quel 
tratto dell'alilo i inevilabile un'escavaiione, la quale potrebb* 
divenire Morbitaale u il lavoro procedane con lentwiB. Se però 
cbi lo dirige ne affretta l'alluDgamento altravenando con eiso la 
nuova eicavaiione a misura che si va formando , questa non po- 
trà eccedere sensibilmenle 1» profondità magciore travata prima 
nel Bume. Io ne ho molle prove , e posso assicurare, che su que- 
llo dato li pu& fondare il calcolo del malcrialc da impiegant 
nell'opera di un pennello. Giù ritenuto, e, ritenute le altre cii^ 
coilanza esposte, è dunque chiaro, che Un ingegnere può eoa 
stcureita redigere la periiia di nn pennello di Giunoni tenia tema 
di errare, il die nua potrebbe riutcirgli coitraendosi il pennella 

llii già |ircmcì;o, che Ìl metodo ora descritto per la cMtni- 

Uji ciiì ne ii.i^ce, che in un ìisteuia di ptonciii se no può rispar- 
miare qiialeuno. ^e il filone deviato da un pennella non è aoilo- 
iiulo lìn un altro, ricade sull'argine d<< proteggere, e lo corrode. 
Ma abbiamo veduto die il metudu di cui >i parla, conlribuiice 
H portare a maggior dislani» Ìl ritorno del filone sulla sponda 
corrosa. Quindi a maggiore distania li potrà costruire nn se- 
condo pennello, e però una ptniiellalum potrà fani più rara cnl 
risparmio di qu^lebe pennello , il che poi è il Biaitimo dei van- 
taggi. 

Md con quali regoli: si possono determinare il nnmero « k 
distania dei peunetli, e i punti preciii ove collocarli per ottenere 
il fine a cni vengono destinali I lo non saprei come anegoame. 
É in ciò particolarmente , che deve distinguersi il di scemimeli to 
e il colpu d' occhio dell' ingegnere, iioggiungerò soltanto alcane 
avverlrnio in proposito, le quali, se non erro, servir ponono 
di guida a chi i iniriato in questa maleriR. 

Una pen nella I ura (itoata inferiormeole al «ertìce della cobo- 
(ione à sempre nel periolo di essere iioIata,e «e la sponda cor- 
rosa è disposta in una curva alquanto risentita, qaesta contigiieos» 
i inevitabile. l'Ve abbiamo un eMmpio nelle Opere respìogenli 
costrutte nel ijtìS al fariinu dì s. Benedetto. Scorreva U Pò da 
Sf Giacomo a s. Benedetto e ritornava a a. Giacomo dopo il gjro 
di quasi cinque miglia. Cootoroava ia questo giro una penisola, 
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il di cui Ì!lmo situato a t. Giacomo non tra più InrgO di metri 
aiG. Si lagli<^ quest'istmo, ed il Pù BbbaDdonnlo il primo anda- 
mento , si Fscaiù il suo andamento nel taglio. Ma non frenato 
sulle prime , atlcsa la su» direiione superiore c la tenacità della 
ana sponda sinistra sopra il laglio non Lisciò mai di corrodere 
la sponda destra del taglia stesso, cosicché fra non molti anni 
pottosii a corrodere anche 1' argine deslro del Pò abbandonalo 
bI fortino di a. Benedetto. Si cercò di difendere quell'argine , e 
TÌ si fece una specie di pennellalnra di fascinoni; ma fu situata 
inferiornienle al vertice della corrasione, la quale ai manteneva 
nella fronte dcH'isola separala col taglio di s. Giacomo. Cbi pro- 
pose quell'opera riguardò come stabilita la sponda sinistra del 
linme a s. Giacomo sopra il taglio , attesa la tenacìtì del terreno 
in quel punto. Credette quindi , cb e stabilito un altro pnnto 
nella sponda destra al fortino di >. Benedetto si dovesse stabilire 
la cnrra del Game tra quei dne punii. Ma la curva del Gume di 
3. Giacomo al fottino era troppo eiteaa, e il terreno della sponda 
destra era troppo cedente, cosicchi scoia itabilii'c in essa altri 
punti ìnlermedj , uno slabilimenlo di cur^e in quel trailo non 
era sperabile. Lungi infatti ebe il Pò stabilisse la sua curva Ira 

più nell'isolane nell'autunno i^Sp investita l' inleslatura dei 
ripari li isolò colla ruina immediala dì circa ria uiulri dell'ar- 
dine del fortino, clie in poco d'ora ne fu ingojalo. 

Dovendosi coslruire una pennellatura si deve collocare il 
primo al principio della corrosione. Sarebbe inutile il collocarlo 
in Tta punto superiore, giaccbè io parte aarebbe inattivo. Sarebbe 
pericolo il collocarlo più abbasso, giacchi si lascerebbe esposto 

Se la sponda, o I' argine da difeDderti ba poca cnr*Bttiiii 
O non è di molta estensione, no pennello anche solo collocato al 
principio della corrosione può bastare, ma se la cnnratvra della 
(Donda i molta, si rendono ncceiiarl -pili pennelli. Qnanlo poi la 
delta curvatura i più risEatlla altrettanto il mimerò dei pennelli 
der' eitere maggiore. 

Il lecondo penn^la ti deve eollocira otb termina l'atione 
del primo, il teno on lermÌDR qndta del tecondo, e cosi di 
Mguto. Vi i ubi prucnTB di non eottniire il tecondo pennello 
éo non tei'minato il primo, onde rìeonoacere 6d dove se ne 
Mt«nda l'aiione, e cosi defili altri. Ti poasono essere dei casi, 
nei quali convenga seguir qaesla regola , ma per lo più è 
cosa utile, ed alle lolte è indispensabile il costruirne parecchi 
contemporaneamente. Allora dunque sarà neuessario prevedere 
come abbiano ad agire, ed in ciò i ancora pù difCcile il fissare 
una TBBoIt. Un iDgegowe però eiereitalo e pratico, in villa delle 
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!, può giungere a qnei' 



tutti gli stali d'acqua. Un pennello può < 
icque Lasse, paco in acque mcnaiic, e t 
alle. Questa nsiervaiioiie è delle più sosta 
se più spessi debbansi costruire i pennelli, 
ccsssria qualuuqoe sia T andamento del 



fiume, che abbia nna icnsibils curvatura. 

Dovendosi ripararu im argine in froldo molto esteso ed af- 
ta! curvo si rendono neccssarj molti penaelli, come si i dello. Non 
bisogna però prefiggersi di far cambiar direiione al filone. Nel cago 
qni soppusto é più dil^cìle, che in qualunque altro l'ollenen 

SaeilD inlenlo. Il laiglìoF parlilo è quello di limitarsi n slabilin 
filone in nna linea parallela al froldo, a cosi distante da «mo, 
che non In poua tormenlam Per rinicirri i indiipeniabile nn 
liitema di molli pennelli. L'eoperìeniB mi faa poi fallo cODOaceic, 
ella i pennelli si debbono coi Imi re perpendicoUn al froIdo; cbs la 
loro lungbeua si deve protrarre fìno all'acclività opposta del fiu- 
me , 0 poco pili oltre , e e.hu si debbon Uncre più che in qna< 
lunque altro cuso drpri-ssi. La loro inlcslalora deve tcneni 
poco più elevata del pelo ordinario del Gume , e se ne deve te- 
nere il dono assai declive. Gli intervalli tra nn pennello e 1' al- 
tro devono enere minori che in qnaliinqne allrt circoilania e 
preuo « poca eguali. Se poi foue pouinile , converrebbe cbc 
Inni, o almeno la maggior parie fotsero costrutti nel medesimo 
letnpo. Ove un Como ba motta curvelara soiTre mimo d'euera 
lioUnlnti), e con quecto lu ò infaltl meno cbe con qnatunipie 
iillro sistema di pennelli. 

1 principi sin qui accennali sono applicabili a qnnlunqoe 
fìame nrijinato, o corra io gabbia, o anche in gliinja minuta. Debbo 
|ierd avverltre, che nei fiumi minori voglionsi codroiFc i pennelli 
ambe relalivamenle , attai più deprcui, che nei maggiori (i). 



) Qunti prinelfill itotirgno ntnt mnrrmiili p nvilio iltnilnli dalle 
K e dall' niln etri proerlli, iIpÌ quali votrvul pillare iifIIi tennida mc- 
cbndnven riFargDilD aqunti, ■» ctic I' anlare, con vera itamia dell'iiK, 
>be apo di tcriterr per le ngisni elio gii acrrnuamiaii i mg, SSj. 
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CENNO 

m SISTEMA CON CUI SONO COSTRUTTE 

STRADE DI MILANO 



A.à nitimara qactt' appeodice e reailer vìeppià pregevole 
la prcMUle ediiioDe pODianio qui ua bfev e cenno del metodo nato 
degli ÌDgegneri milaaeii nella coslnuione della lUade interne 
della Dosira città. — 

Le alrade interne di Milano, menzionate con tanta lode 
anche ollremonti ( Borgni' , Traiti de conitruclwn : Cavaiieri 
S. Bertelo, Architettura natica ed idraulica § 139, ecc.) lono degne 
veramcnlii della loro HnomaDia sia per la Mabilitì, lia per la 
comodila, sia ^r la belieua, s debbono ì loro pregi non tanto 
alla qualità dei materiali di cui la natura ne be farnili i con- 
torni ed alla «lalicna b diligenza di eiecuzione, qaanto al me- 
todo pulicolare di coitmione. 

Ène hanno generalmenre la forma di una culla colla concavità 
nel meiio, oppure qaando l'ampieua lo permette di doppia culla 
con colmo ad arco nel mezzo , e due ali laterali pendenti verso 
di eua; e cooitano di (re parli, cba dinerlecon fra loro ni:! modo 
di cottruziooe: 1. i marciapiedi aderenti alle caio costrutti in gra- 
nito, 2. le «li ed il colmo io selciato, 3. i trottatori o guide nel 
meno, coniitlcDli in due looe parallele pur di granilo che rac- 
cbiudono una lilla Bocora di selcialo. 

Preparato prima il terreno, calle penderne longitudinali e 
trasversali volute dalle circoManze, lo si copre uairarmemente in al- 
levia di in. 0,1 i e.m uno slralo di ghiaja sillMO-caltarea ni ec 
'™ "'■ o><i"' superiornieule al quale per 



potz. 



alleo 

alla cuslruziODE dei marciapiedi stendendo soprj lo strato di 
gbiaja due lati ia calco di maltoni ben colti sopra dei quali si 

più li ili ornielli cu le mila superiore, nelle leste E negli spigoli^ glossi 

svilii dltpotli colle laro mag(;iori 1 ungi iene paralUa ■ll'lliD 
della strada, a hicc uniformi, re Ile, e serrata di tntU) in traUo 
da peizi IraìVertali che diconsi chiavL 

11 teloieto poi viene fonnalo non a doppia tirato coms 
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dice it Cavalieri, opera e paragrafo citati i metodo pelò cbe fu di 
fallo esperi me Dia lo sema successo in alcune linda e quindi fu 
tosto nbbaDdoaalo, ma con uno strato semplice di ciottoli «illceì 
de' tìgìoì finmi, nuliomii il pià poitìbÌtDieale,dÌ figura ofidale coi 
diametri mcdj di m. 0,10, a m, 0,06, « disposti ad arte colla 
luiggìor dimefuians fsitieala. Quello tiralo poi lì copio dì ■>!>- 
bia e n batte con una mauetanga fiaobi w ne ollcoga il riin- 
babo iu modo da proennto on esatto ^'ano. 

Finalmente i trottatori conitauo di musi del più duro gra* 
' nito di S. Fedelioo sol lago di Como, i quali baonola minima di- 
meusioae di m. i,5o di tuogbena, m. 0,60 di lar^heua, e m. o,i5 
d' tltena. Essi si dispongono ad una dislaoia costante di m, Oyjo, 
fra loro, louo ben appianati ed afGUti a squadra, e potano anllo 
strato di sabbia ballnla per ogni parta eoa palo di ferro , e sti- 
pata con abboodanle (juaotità dì tchegge dello stesso granilo, in 
modo che inferiormente non resti alcun vano, l'opera riesca 
della massima solidità, ed il peso de' caricbi non abbia a formare 
una forte pressione eccentrica. 

Lo scopo degli stessi è quello di diminuire 1' attrito e l' as- 
lordaole rumore dei ruotanti, e mercè la qualità delle pietre 
danno difficilmente luogo agli inconvenienti adililali dal Cavalieri 
della rottura di esse e dello sdrucciolio degli animali. 

La cunetta poi cbe racchiudono è formata dì selcialo ad 
arco di cerchio colla saelta di m. o,oS e serve allo scorrimento 
delle acque le quali ioimeltono negli acquedulli, cbe sempre li 
costruiscono sotto della strada , per meno di lastre dì granito 
forate, e disposte alla distanca fra loro di circa m. 10. 

Le indiiiaiiuni Irasiersalì dì queste diverse parli sono sta- 
bilite pel marciapiuile m. [>,o3; pel selciato, m. 0,d4 per ogni me- 
tro di base, e le lastre di guida m. o,ai j versa il meno della 
cunetta. 

La durata media poi di queste strade fatte lo annuali ripa> 
raMool regolari ti valuta di anni 5 pel selciato, d'anni 10 per i 
trollatori e d' annì 10 pel marciapiede. 

I.a dulceiia degli allineameati dulia lastre di guida assecon- 
daoli la irregolatilà delle contrade, la ricchezia dei marciapiedi 
larghi dall' uno ai quattro metri, i canali cbe raccolgono le acque 
dei tetti 0 le rimettono sotterraneamente nell'acquedotto prin- ' 
cipale che ne scorre il meno, la netteiia con cui facilmente sono 

di quelle strade un modello da imitarsi per l"'^' '"°S^' 

Chi amasse di aveie brevi, ma chiare ed esatte noliiie sul 
■actodo di coilrnuODe della itrada fonti, «ioi delle provìociali a 
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commiaU nd temtoiio lombardo, potrà ricorrere alla bella me- 
morìa fcritta nt tal propalilo, ctt ìiueria in n'a di «npplimcnto 
nella tndouoDe delle leitoni di coilmuaiM dello S^otìa del 
cfaìar. e benemerilo Ingegnere Cadolioi, e riprodotu da Builio 
Soreiina nell'opera di Bondelet nll'arle £ edificare, i qnali 
autori eolrambi (anno parte della coUeiìooe della biblioteca 
acelta per l'iDgegnero carile, iitilniU e diretta dal pdodalo 
log^ere GadolioL 
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